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Or poiché si furono ordinati ciadcheduno 
co' suoi condottieri, i Trojani marciavano 
con grida e schiamazzo a guisa d^ uccelli. 

Qual è lo schiamazzo delle gru {a) dinanzi 

(a) Due tono gli oggetti di qaMt» compsiasloiie , 

10 ttraiAtOy • KoHine. QuMt'qldmo ii nude tanto 
Oisert abile nelle gru , ohe qualche antico ebtbe ad ini* 
naginarti che la prima idea di disporre nna moltttodir 
ne di soldati in ordine, di battaglia fotte suggerita dal- 
la foggia di Tolare di questi nocelU. Ma questa parto 
della similitodine non essendo direttamente espressa 
dall'autore 9 ella scappò all'osservasione di varj co- 
montatori . Egli é però da notarsi che le compaxacioni 
d' Omero hanno generalmente nna relastone assai strat* 
ta coli' oggetto in tutti i punti principali y tuttoché il 
poeta si prenda molta libertà nel modo di esprimerli • 

11 poeta si sente tanto sicuro sopra l'esattena della si* 
nilitudine » die non si (a scrupolo di schenare collo 
civcostauM « ora trasponendone l' ordine » ora aggiua- ' 
goiyU>fio aleono altre che possono sembrar estranee $ 
talvolta alfine ^ come in questo luogo , trascnrandono 
qnaloheduna delle principali ^ e lasciando al lettore la' 
cura di tupplire a ciò che manca. Pope . 

È certo che Omero in questo luogo intende di pi^- 
ragonare a vantaggio d^* Greci il contegno di questi 
neir andar a hattaglia con quello de' Barbari . I Troja- 
ni marciano con uno strepito confuto, e i Greci in un. 
profondo silenaio* Ma chi crederebbe che la compara- 
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al cielo, le quali dacché fugj;iroDO il ver- 

«iOM iiMite da ini • discapito dft' Trojani foste precisa- . 
mute la medesima cbe Omero stesso applicò poeo di* 
ansi a'snoi Greci in una circosunza , non dirò simile , 
na numericamente la stessa; poiché la còsa, il luogo, 
il tempo sono gli ptessi nè piò né meno , senza che siiH 
vi altro di mezzo fuorché ia rassegna de' due eserciti. 
Noi rispettiamo Omero , me so un poeta moderno fosso 
cadato in una simile contradizione , gli si direbbe ch> 
egli é più stordito e ciarliere dell'oche e delle gru di 
coi si parla . Terrauon . 

Questo critico non avvertì che te la comparazione 
é la stessa , il ponto dell' azione é diverso. I Greci nel 
a. libro escono dalle navi> e corrono al campo eoa 
esultanza militare per ivi raccogliersi, e ordinarsi; 
perciò le loro grida in quel luogo fanno onore al loro 
coraggio . Air incontro i Tròjani qui sono già raccolti 
e ordinati, e marciano contro il nemico: quindi il lo* 
ro schiamazzo presagisce più.coiifbsione e disordino , 
che disciplina. Siccome però questa distinzione non è 
prontamente sensibile, così non saprei lodar il poeta 
d*aver in cosi breve intervallo usata due volte la com* 
parazione stessa , le applicazioni della quale sembrano 
produrre ìin effetto oootradittorio . Del resto V inten- 
dimento di questo luogo di preferir ia marcia de'Creci 
a quella de'Trojani uon mi lascia credere che Omero 
parlando delle gru volesse alludere alla tattica del lo* 
ro volo , come con acutezza comentatoria suppone II 
Pope; poiché in tal guisa avrebbe accozzato nella stes- 
coovperazìone la lode e M biasimo . Che s'egli la in- 
tendeva cosi^ Jia torto di non essersi spiegato, e di 
arer anzi allontanata quest' idea dallo spirito dei letto- 
ri fissandoli espressamente e unicamente sullo ^^^liia- 
iTiaz20 . La franchezza colla quale Omero , secondo il 
FopO) scherzpi polle circostanze , in serendovene d'estra- 
nee , e omettendo talora le principali , può forse trovar, 
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no e le immense pioggie , volano facendo ' 

schiamazzo (b) alle correnti dell^ oceano a 
recare stermìnio e morte a gli nomini Pi-* 

gmei (c) , eh' esse per F aria recano acerbo. 

grazia presso gli apologisti di professione , ma presso i 
critici non prevenuti'serabrerà piuttosto una mancaa- 
f4 di criterio che una lodevole libertà. Cesarotti . 

(b) Osservisi la voce schiamazzo (clange) ripetu- 
ta tre volte in quattro versi . Qual povertà! Cesarotti» 

(c) È certo che la storia de' Pigmei ha molto d^l 
favoloso , ma non è certo s'ella sia tutta una fa?olft . 
IVlolte ricerche possono farsi sopra di loro: i. Esistè 
inai realmente una tal nazione ? ». Ov' era situata? 3. 
Oud' ebbe questo nome ? 4- La sua guerra colle gru ha 
ella qualche fondamento storico? Quanto alla prima 
ricerca , tutto 1' antichità fu persuasa dell' esistenza 
de' Pigmei . Esiodo ne aTea parlato pressoché negli 
«tessi termini d' Omero . CU storici e geografi greci e 
latini se ne mostrano ugualmente persuasi, e quel 
eh' è più considerabile, Aristotele dice espressamente 
che ciò che si racconta de* Pigmei , non è favela , ma 
verità . Il solo Strabone, che non è gran fatto disposto 
a dar fede alle cose straordinarie, crede che questo po- 
polo non abbia che un'esistenza poetica . Lo Scalige- 
ro , il Casaubono , 1' Harduino , ed altri moderni aderi- 
scono a Strabone . Ma il Bochart , ed altri eruditi non 
meno rispettabili dei precedenti, non hanno difficoltà 
di credere ch'esistesse realmente un popolo così detto 
non però di quella strana piccolezza descritta da' poe* 
ti, e da'geografì snbalterni, ma solo d'una statura a) 
di sotto del me<Hocrc , come appunto la rappresenta 
Erodoto. Tutto ciò che v*è di nuovo e straordinario, 
specialmente nei paesi lontani, si trasforma naturalmen- 
te in prodigio: i Greci amatori del roiiabile accolsero 
-Toleotieri que«te relazioni prodigioso j e la loro iiiim«« 
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conflitto . Ma 8^ avanzavano in silenzio gli 

ginazione ^ compiacque di abbellirle . Gli nomini 
d'alta ttatora divennero mostruoii gi£;»»nti , quelli 
d*una taglia minore dell* ordinaria doveano tra.sforraar- 
^i in Pigmei . Q'iesta crcd#QSa potrebbe non aver altra 
òrigine che T espressione enfatica ed iperbolica del 
primo che ne parlò . Gli eaploraViri della Terra pro- 
netta spaventati alla yiato degli Enachidi rìferirone 
•Mervi nella Palestina uomini di cosi sconcia grande»- 
8» che gli Ebrei appetto a loro parèano locuste . Collo 
•tetto senso dovea dirsi che quel popolo minuto non 
era pià alta d'un cubito . L* espressione fu presa ali 
lettera y e quegli aomiciattoli furono chiamati Pigmei 9 
Tale a dir abitali ^ e su queste proposizioni si lavorò 
gravettente la loro storia . Stabilita l'esistenza di que- 
sto popolo , resta a cercar dove fosse . Filostrato lo 
colloca nell'Indie verso la sorgente del Ganpe; Plinio 
^itcorda da sè stesso, e lo trasporta Hall' India ora ali* 
ettremìtà tettentrionale d' Europa , ora alle rive dello 
terimone o dell' Ebro . Olao Magno fra i moderni ri- 
agnarda i Samojedi , e i Lapponi come i Pigmei Omeri- 
ci . Egli dovea contentarsi di dire che questi erano i 
▼eri Pigmei moderni , che comprovano 1' esistenza de- 
gli antichi. Sembra che i Pigmei d'Omero non possa- 
no cercarsi che nell'Etiopia . Io credo perciò che qne- 
tti non siano diversi dai Pechinj , popolo d'Etiopia 
mentovato da Tolommeo , il di cui nome significa ap- 
punto cubitale ancora più espressamente che quel di 
Pigmei . Erodoto ,Ctesia, Diodoro di Sicilia , Strabe- 
ne atetto accordano che in varie parti dell' Africa vi 
tono uomini di singolar piccolezza. Nonnoso, amba- 
aciatore dell' imperator Giustiniano , trovò nell' Etio- 
pia di cosi fatti uomini piccioli e neri . I viaggiatori 
moderni , la cui autorità è ancora di maggior peso , at- 
testano concordemente lo stesso intorno gli Etiopi . 
Jobo Ludoifo nella tua ttoria etiopica confessa che 
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Achei valore spiranti, desioai ' nelPanimo 

questi popoli fono generalmente piccioHMimi : e se- 
condo il TheTenot dall' Etiopia ai traggono tutti que' 
nanerelli che si veggono nelle corti dei principi d' o- 
riente . Sopra tatto è da osservare che i Pigmei d'Ome- 
ro debbono trovarsi colà OTe le gru si ritirano al prin- 
cipio del Terno: ora egli è certo per testimonio di 
tutta r antichità ch'esse yolarano daUa parte delle 
paludi , che so«o Terso le sorgenti del Nilo , nell' Etio- 
pia. Omero dicelo atetao poeticamente, poiché noa 
può dubitarsi che in questo luogo per oceano egli non 
intenda il Nilo stesso y che secondo Erodoto portava 
anticamente questo nome . Ora egli è colà precisameli» 
te che abitavano i Pechinj di Tolommeo tra il mar 
rosso , e V ooeano y sul golfo Avalite presso il noiitv 
Garbate^ e il 6nme Astabora y che credevati esser vm 
I waecio dèi Hilo: e questo è pure , secondo Aristotele » 
il luogo ov' erano aitoati i Pigmei . Sembra dunque 
non potersi dubitare che questi due popoli siano esal^ 
tanente lo stesso . La loro guerra colle gru non ha 
tiieiite di straordinario . Può credersi che^i Pechinj ii 
ndanatMfo per iscacciar questi uccelli dal loro paese , 
ove doveano distruggere i aeninati, e impedirli da £u> 
Ti il loro nido. Non veggiamo noi tutto giorno i villa- 
ni occupati a dlaoaoelare i colombi e gli altri jaooelU » i 
^piaU-calaoo aiille terre aenlnate di fresco con nna telo 
oatinaiioae , die un poeu potrebbe deacrìTerla aotlo 
r immagine d'nn vero combattimeoto? Ak. ^Jiiei*. 

QuesU guerra dei Pigmei oaala degli Etiopi colle gru 
potrebbe anche credersi letteralmente vora , sh per le 
grò voleaae intendersi i condor y uccelli dell' intemo 
dell'Africa di smisurata grandensA. Esai hanno tal fer- 
ia che giungono a rapire, e aollevar in aria le pecore, i 
vitelli y e tdoia anche i piccioli elefanti • Non aarebbe 
dunque strano che i Pigmei ai ordinassero in battaglia 
per difimder le loro greggi da codesti ladroni aerei .Spe* 
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di aottenersi Pan l'altro . E come sulla vet» 

cialmente che , secondo Oarcilasso de la Ve}»a , questi 
uccelli calano con tanto strepito che mettono spaven- 
to ne^li uomini , e quel eh' è più , talora rapiscono e 
ti divorano qualche fanciullo di dieci in dodici anni , 
lètà che porta appunto la statura che si attribuisce ai 
Pigmei . Ma come nacque che i condor si chiamassero 
gru? Nulla di più comune quanto il dar un vocabolo 
noto a una cosa ignota stilla più leggiera analogia . Co- 
ti Plauto nell' Aulularia cliiama picchi i grifoni , e i 
Romani chiamavano buoi gli elefanti . Ora se uno a 
eui fosse ignoto questo animale, avesse inteso a dirsi 
«tservi nell' India i buoi che portavano snl dorso torri 
armate sulle quali cinque o sei nomini potevatio agia- 
tamente combattere, non sarebbesi creduto ester quii* 
•ta nna solenne menzogna? Jobo Lìulolfo . 

La misura massima dell'incremento del Nilo desi- 
jderata da tutto il'popolo era di 16. cubiti . Questa mi- 
tura nelle figure simboliche de' sacerdoti egiziani sole- 
va rappresentarsi per mezzo di 16 fanciulli di figura 
cubitale, perciò da loro chiamati cubiti, che si davano 
per compagni a quel fiume , e scherzavano intorno di 
esso . Tale era la figura in basalto descritta da Plinio 
lib. 16. c. 7. che vedevasi nel tempio della Pace dedi- 
cato dalPimperator Ve«>pasiano. Tale pur era l'imma- 
gine del Nilo rappresentataci da Filostrato nel i. li- 
bro delle Immagini, intorno alla quale ti trastulla-^ 
vano (ecco le sue parole) i Cubiti, fanciuliini d'una 
„ misura corrispondente al loro nome . ,, Vedesi in Ro- 
ma ( così il Montfaucon ) nella biblioteca Vaticana 
la figura del Nilo giacente , che mottra i contratte^* 
, gni specìBci di questo nobilissimo Home , Tale a di- 
4, re 16. uomiciattoH Trogloditi in nn battello , che 
Tanno • caeeia cle*coQeodnli . ti loro numero diao* 
ta i 16. cubiti del maMìmo incremento del Nilo . 
Ore « queste locasimie ellegorica degli Cgizj noi deb* 
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tà d'un monte ^ Noto diffonde una nebbia 

poco grata ai pastori , bensì ai ladri più op- 
portuna della stessa notte, né vi sì vede 
più là che un trar di pietra: cosi sotto i piè 
di costoro s'alzava un polverio tempesto- 
so , mentre ben ratto attraversavano il 
campo. 

Or poiché s'ebbero fatto presso gli 
uni a fronte degli altri sta va nelle primo. 

Biamo la favola de' Pigmei . Conciossiachè usando i 
sacerdoti d' Egitto di mentOTar nei loro libri i fan- 
ciulli cubitali , che in greco «i direbbero pechiei , o 
pigmei , e d'usar anche coi forestieri lo stesso linguag- 
gio simbolico, e collocando i detti fanciulli allo fonti 
del Nilo, i Greci prendendo questa locuzione in senso 
letterale ed istorico , imagiriaro.no esservi nell'Etio- 
pia un intero popolo, non mai veduto da alcuno, d'uo* 
miai dell'altezza d'un cubito, detti da questo Pigmei, 
e questa novella generalmente diffusa troTÒ credeoxa 
presso lo stesso Aristotele. Jablonski 

E facile a scorgere che nel linguaggio allegorico 
degli Egizj , da cui questa tradizione ebbe origine , il 
combattimento de Pigmei colle gru non dinotava altra 
cosa che il decrescimento del Nilo nel tera[to in cui 
questi uccelli abbandonano i climi del nord per pas- 
sare al mezzo giorno, cioè a dire il mese di Novembre^ 
•ull' avvicinar dell'inverno. Bochefort . 

( Le gru fanno la guerra ai Pigmei, e questi ce- 
y« dono dopo una vana resistenza , è una frase allego- 
„ rica corrispondente a quest'altra: all' apparir dell* 
^, gru , i cubiti del Nilo vauno decre cendo^e a poco 
^ a poco spariscono ) . 

(d) Era straoo e contradittorio presso Omero di» 
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ffle de* Trojan} Alessandro di?ino-ai-8cm*i 

bianti (^), avente sugli omeri una pelle 
di pardo , ed arelii ricurvi , e la apada . 

Egli squassando due dardi armati di bron- 

poichè Giove avpa mamìato a comanflar espressamente 
ad Agamennone di mettersi in battaglia, e ciò afifine di 
farlo battere , quando le due armate erano sul punto 
d'azzuffarsi si sospenda improvvisamente tutto, e que- 
sto grande apparato di guerra vada a terminare i« nn 
duello, in cui qualunque ne fosse l'esito, la promessa 
di Giove a Tetide non poteva mai verificarsi . Ciò sa- 
rebbe stato più compatibile nella presente riforma t. 
perché Giove nel i. canto non promette nulla di speci- 
ficato a Tetide^ e solo l'assicura che Agamennone sareb- 
be punito, e risarcito Achille, il che poteva accadere in 
molte e diverse guise: a. perchè ncll*annunBÌare il ca- 
rattere di Giove si è detto da noi ch'egli bramava sopra 
tutto l'emenda e la pace , e perciò naila disdice ch'ei 
sacrìiìchi l'altre idee alla speranza di questo bene. Ad 
ogni modo non può negarsi che l' aspettazione non re» 
•ti delusa, e che la chiusa non sembri di troppo spro» 
porzionata al proemio , Si e perciò creduto conveneTO- 
le di premettere al duello la breve descrizione, e qua- 
si preludio d' una battaglia, in cui Ettore ha benfl 
qualche vantaggio, non però decisivo , onde ambedue 
gli eserciti trovando reciprocamente più. resistenza di 
quel* a che si aspettavano possano più volentieri bra- 
mar un accordo . V. v. 19. Cesarotti, 

(e) La voce divino ^ o simile a un Dio , o altre di 
simil fatta , non significa pretao Omero la perfezione 
delTuomo, ma solo si applica alle persone considera» 
bili a cagione diaìcane particolari qualità ch'esse pos* 
seggono in un grado taperìore al comune . CSotl Achil- 
le è divino per il soo valore , UlisM per Paeoortccsa ^ 
• paride per la beltà . Pope • 
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ao sfidava ì più valorosi degli Argivi (/) a 

combatter seco nell' aspra zuila • Come il 
caro-a-Mane Menelao P osservò marciar a 
lunghi passi innanzi alle squadre , allegros- 
sone, a guisa d'un leone che afiamato s^av- 
viene neirampio corpo o d'un cervo cornu- 
to (g)^ o d'una selvaggia capra, cb^egli lo 
si ^angugìa ingordemente ( h ), tuttoché 
veloci cani, e giovinastri gagliardi gli dien 

(/) Egli li sfida coll'apparenza, non colle paiole. 
Sembra che Omero voglia qui mettere in commedia il 
carattere dei boriosi codardi <"he si presentano con bra- 
verìa, 8Ì portano con riltà , e finiscono col vituperio . 

Alcuni tolgono dal testo questi due versi , come 
con tradit tori . L'armatura di Paride non era da duel- 
lo. Scoliasti Cod. Ven. 

{ g) Con questa comparazione Omero ci mostra 
innan/.i tiatto la codardia di Paride, e fa presentire 
ciò elle gli sarebbe accaduto se avesse avuto il corag- 
gio d* aspettare il suo nemico . Mad. Dacier . 

{h ) L'esattezza richiedeva che si dicesse brama 
o si appresta a diCvora.rlo ^ poiché Menelal> non divorò 
Paride se non coli* intenzione , nè alcuno de* Troiani 
si mosse a dargli molestia. Più acconcia non meno che 
più pittoresca e sublime e la stessa comparasione pre-* 
•O Virgilio nel i . dell'Eneide, yaS. 
,y Impaatus stabula alta leo ceu saepe pcragrans 
„ ( Suadet enim vesana fames ) si forte fugacem 
„ Conspexit capream, aut surgentem in cornua ccrvum, 
„ Gaadet hians immane, comasque arrexit , et haexet 
Visceribus super incumbent ; iarit improba ieter 
Ora cruor . 

Veggafi a ^liel luogo il la Gerda. Cesarotti • 
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la caccia. Cosi allegrosai Menelao veggen- 

do co' suoi occhi Alessandro dal-diviuo- » 
sembiante, ch'egli dicea di gaatigar il fel- 
lone: tosto armato balsò a terra dal suo 
cocchio. Ma quando Alessandro dal-diviu- 
aembiante lo vide apparir nelle prime file, 
sbigottissi nel diletto cuore, e si ritrasse 
nella folla de' suoi compagni {i) per is(j^i- 

(i) Si farehbe un' ingiustizia a Paride credendo 
che la sua fuga sia puramente elFétto del suo timore , 
qnand' ella procede soltanto dal senso della sua reità 
rispetto alla persona particolare di Menelao. Egli com- 
parisce alla testa delle sue truppe, liHda i più valorosi, 
in tutta l'Iliade non fa mai la figura d'uumo codardo , 
Omero vuole insinuare una dottrina delicata di mora- 
le; vale a dire, che un uomo valoroso , benché accie- 
cato dalla passione , non può essere insensibiU al ri- 
morso alla presenza della persona ingiuriata : quindi è 
che Pari'le , valoroso in ogu' ìocontro, non ismentisce 
il suo carattere se non quando è sopraffatto dalla co- 
scienza della propria ingiustizia . Senza questa spiega- 
zione sarebbe un' incongruità troppo grande quella 
Omero di rappresentarci Paride come un poltrone 
TÌtuperevole, nel tempo stesso ch'ei lo chiama simile 
m un Dio . Pope . * 

Al primo apparir di Paride ognuno dovea crederlo 
il più grande eroe de' Trojaui , e più bellicoso d'Etto- 
re stesso: or eccolo nello spazio di soli quìndici versi 
divenuto il più codardo degli uomini . Il Pope senti 
perfettamente la sconvenienza di questo luogo, e ima- 
ginò una difesa, che fa più d'onore all'ingegno delPin- 
terprete che al criterio dei poeta. Paride non è vile se 
non per la vista improf vis4 di Menelao . Ma non do- 
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fare la morte .Siccome qualora alcuno^ veg- 
gendo un dragone nel fondo d'una foresta^ 
rincula fuggendo, e ritorna addietro, un 
tremito di sotto gli prende le membra, e il 
pallore gli occupa le guancie {k)-^ cosi 

vtYB. egli esser preparato a questo incontro ? Non em 
pìà che credibile che avrebbe scontrato nelle prime fi- 
le il suo rivale , e che anzi questi sarebbe andato im-* 
nodiaCamonto in traccia di lui per vendicarsi? Che in- 
sensataggine era dunque la sna di comparir in campo 
alla tesU delie truppe^ ansi pnro di sfidar i più forti 
dei Greci , corno se avesse la maggior fretta del mondo 
di segnalar la sna dappocaggine P Non è la' paura , dico 
il Pope , ma la oosciensa che lo fa fuggire. Qnest* en 
appunto la soia cosa che potea dir Omero per giustifi- 
car questa ibga , e il tratto sarebbe riuscito bello e<l 
interessante; na questo é ciò ch'egli nè dice , né lascia 
intendere » ansi, come per prevenir l'nfiriosa inter- 
pretazione del Pope y dichiara espressamente che Pari- 
de fuggi per iscansar la morte . Pferciò quanto dice il 
Pope per giu&titìcar la sua spiegazione , non serve che 
a mostrare la inconsideratezza , e le contradizioni 
d'Omero nel maneggio general dei caratteri. Nella 
traduzione poetica italiana s' è però fatto uso del cor- 
rettivo del Pope. V. v. 9t. V. i5i. CetarotH • 

(k) Questa comparazione fu egregiamente imitata 
da Virgilio nel libro a. dell' Eneide . 

Improvvisum aspris voluti qui sentibns anguem 
Pressit humi nitens , trepidusque repente refugit 
Attullentem iras, et caerula colla tumetitem . 
Va può dirsi a gloria' di Virgilio eh' egli apjilica la 
comparazione a una circostanza che ne accresce di mol> 
to la bellezza . Paride alla vista di Menelao che s'avvi- 
cina j è paragonato ad on viaggiatore cbo vedo naa 
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Àlessandn» dal-divìno-sembiante si confu-' 
•e tra la folla degli orgogliosi Trojani^ pa^ 
ventando il figliuol d"'Atréo . 

Ettore adocchiandolo lo rimbrottò con 

vituperose parole : Sciaurato-Paride (/) , 

•erpe aImvì d' improTTito yeno di Ini • Ab U torpre* 
m , e 'J pericolo d*Androgeo è molto più tìto , etMn- 
do «gli appunto caduto io messo de' inoi nemici in* 
nansi dì lavviiaili per tali ; e la cirooitansa del aerpen* 
te' che alca la creata , e ritpiende nella «na ira , fappra» 
senta con lìnesn il brillar dell' arme in tempo di not- 
te nell'atto che i Trojani le aolloTano per uoeiderlo. 
Scaligero crìtica Omero per la inutile ripetisione del 
rinculare , e tornar indietro . Ma in genenle non deeti 
ricercar in Omero questa minuta eaattessa : il genio 
del ino secolo era troppo inooretto^ e quello dell'anp 
tore troppo fiero per tenerne conto . Pope, 

Non so se questa scusa possa appagare tutti i let> 
tori . Il Pope avrebbe potuto piuttosto osserfare che 
ae l'epico latino dipinge con più vivacità il serpente, 
il greco rappresenta cotÌ|più d'evidenza lo spavento 
del riaggtatore. Gk>sì ambedue i quadri hanno beilesie 
che si compensano . Cesarotti . 

( / ) Il carattere di £ttore è non meno grande che 
amabile . L'amor della patria è il mobile di tutte le sue 
asioni • £git non ha altro difetto che quello di difende- 
re una causa ingiusta : ma è costretto a difenderla a 
suo malgrado . Vergendo che i suoi avvisi non sono 
ascoltati , l'amor della famiglia e de'suoi amici lo co- 
stringe a far ogni sforzo per la loro sal?essa* Il discor- 
so presente porta l' impronta del suo carattere* Il cal- 
do rimprovero da lui fatto al fratèllo^ mostra ch'egli 
era tanto sensibile all'onore , che la vita senza di esso 
gli riuscirebbe insopportabile : il contrasto ira Paride 
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trall^ imbusto^ paz20«deIle-donne , sedutto» 

che a^imlMm per conquistar Elene, con Paride itetio 
che fug^ vilmente alle sola vista del marito, contiene 
un sarcasmo pieno d'amarena^ e attissimo a destar ver* 
go^na . EspreHiva ed eneiigica è poi la nianieia tron- 
ca, edisgiantacoUaqaale earattenaaa il ratto di Siena, 
m mostra di condannarlo non meno dal lato dell' one- 
eto, che da quel dell' ntile. Soprattutto i tratti spres* 
santi con coi schernisce la le^adria della persona , e 
degli ornamenti di Paride ,come prove d'uomo.effem- 
vinato , corrispondono egregiamente alla gravità del 
•ostome , e al carattere hellicoso di Ettore : e questi 
versi ricevono dalla ciroostanaa , e dal personaggio che 
li pronunsia, una vivacità ed unabeil«t&ai particolare, 
che lignea a quelli d'Orazio, Mittocbè qqesto lirico gli 
^bbia miiahilmente tradotti nell' ode del vaticinio di 
Nereo. 

„ Keqnicquam Teoeris praesidio ierox 
' ,, Pectes caesariem , grataqoe laeminlf 
Imbelli cithara carmina divtdes . 
„ . . .'tamcn,heo serus! adulteros 
, , Grines pul vere collines . Popn . 
Quest'ode, ch'è una delle più celebri d' Orasio, ha 
per cagion del metro una certa rapidità , e .un coocitaf 
mento militare, che quadra mirabilmente al soggetto • 
lo volli far prova se potessi conservare questa quali- 
tà tnsportandola nella lingua italiana collo a tesso nu- 
mero; prova dalla quale mi sarei astenuto semi fossero 
giunte prima alle mani le felicissime ode, di metro, e 
di stile perfettamente Oraaiano , del mio gentilissimo 
amico 9ig. Co. Fantoni . Comunque sia , ecco la tradu- 
sione di codesto vaticinio, che appartiene troppo stret- 
tamente all' Iliade per non esser omesso » 

„ Mentre sul pelago la preda amabile 
„ Traeva ad Ilio V ospite perfido , 
„ I venti tacquero per ndic.Nereo 

r«r#. Xctt. r. lìt* A 
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re : o non fostù mai nato , o fossi morto* 
•enza moglie i Si ch^o cosi vorrei ^ si che 

Gli acerbi fati a svolgere. 
Con tristo augurio rechi alla patria 
OoBtei , cui Grecia vien già a ripetere 
Con forte esercito , ferma di frangere 

L* infame nodo ed empio . 
Ahi qaanto attendono cavalli , ed uomini 
Sudore e strazio! quanto di gemiti 
^ Porti a' tuoi Dardani ! già V elmo, « V egida 

„ Palla appresta , e la rabbia . 
^ Inran francheggiati 1' amica Venere , 
j9 Invan col pettine la bionda zazzera 
Increspi, e i cantici grati alle feiDBliiie 
Sposi all' imbelle cetera . 
1^ Invano asconderti cerchi dall' impeto 

D* archi , aste, ed ululi che ti perseguono: 
Tardo stipplicio! la chioma adultera 
Brutterà sangue, e polvere . 
99 A tergo hai l' Itaco , ha fronte hai Stenelo 
^, Guerriero indomito , coociiiero intrepido. 
Di qua Merio ne , di là vien Nestore 

Per tarda età non debole. 
Corrono , incalzano , nel valor emuli, 
„ Col Saiaminio l'eroe di fvocride; 
Ve' come avanzisi Tidide orribile , 
Che per trovarti infuria . 
„ Cui tu , qua! daino che'J lupo adocchia, 
„ E scorda il pascolo , con alto anelito 
„ Fuggirai rcpido, dei vanti impavidi 

Fatti alla bella immemore. . 
„ Per poco il fervido sdegno del Tessalo 
Fatate ai Dardani l'ora procrastina; 
Alfio preda Ilio del foco acaico 
Por te, iélloD, fia cenere. Cesarotti^ 
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ciò sarebbe assai meglio, di quello che es- ' 
sere cosi svergognato , e mostro a dito da- 
gli altri . Oh come sghignazzano (m) i ca« 
piKehiomati Achei, dicendo òhe tu se'cam*- 
pione valente , perché sei vistoso nel sem- 
biante , ma nel cmr non hai vàlore , né for- 
«a d'alcuna specie («). È sendo pur tale 
6uUe navi mar-camminanti valicato il ma- 
re raccolta una frotta di camerate, ti me- 
schiasti cogli stranieri, e colà dalFApia tei> 
ra né menasti via una bellissima femmina, 
sposa d^uomini bellicosi {o ), grave sciagu- 

(in) La voòe greca canchaloosi Aippresenta p«rf«tU» 
mente col suono il rìso sgangherato, e tarcastioo d'ano 
ohe insulta . Cesarotti . 

(») Ecco dunque Paride tacciato iolenilOnoatO CO* 
M il ptà codardo degli uomini . Pure C|^i era poco pri<- 
sm comparso alla teota dei Trojani, e quel eh' è più, 
potili eroi dell' Iliade iaono maggiori prodesse di lui, 
coAle pttò vcdeni nel I. n i3. Omero stesso non sa 
trovar ' cottparasioui più luminose per esaltar il Talora 
di Ettore di quelle che applica a Paride . Come con- 
ciliare cosi strane contradizioni? Un poeta non può 
esser mai troppo attento , né trpppo scrupoloso in ciò 
che risguarda i caratteri: siccome questi sono la parte 
ptà pieaioAi dd poema epico e drammatico , tutto 
dee portarne, e mantenerne J'idea nello ipiiito dei 
letCfwi y e degli ascoltanti . I caratteri devono essere 
«larcati» e Cooierfafi moti solo da tutto ciò che dico- 
no ^ o lanno gli eroi , ìm insieme da ciò che gli altri 
jpersonaggi diceno a loro, o di loro. Terrasson. 

(o) Teseo aTe?a sposata j o rapita £ieAa innanzi 
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ra a tuo padre, alla città , a tutto il popò- 

di Menelao. Tu non eri degno Hi possederla, TÌen egli 
adire; ella era destinata ad eroi . Questo ratto però 
Wial si accorda colla bellezza attuale di Elena .Goatei 
in tal caso doveva essere a un di presso coetanea di 
Kestore , poióhè questi nel i. libro dice che sendo 
giovinetto erasi trovato alla guerra de' Centauri con 
l'eseo già uomo . Converrebbe dire , che costei fosse 
come quella A rcheanassa vagheggiata dal Imon Platone^ 
aelle cui cresperai dir del medesimo , Amore sedeva 
all'ombra. Mail volere accordare colla favola la ero-- 
oologìa , o '1 buon senso , sono imprese da perderti il 
cervello. 

Luciano se ne fa beffe graziosamente nel suo dia- 
logo del gallo. Cotesto gallo eh' era quello appunto del 
buon Pittagora , e per conseguenza era stato £nforboal 
tempo delia guerra troiana, parla cosi , a proposito di 
£lena: Costei era una certa biancastra ^ di collo 
„ lungo , dal che potevasi rilevare che fosse nata da 
3, un cigno ; per altro era una vecchia poco meno di 
'Ecuba, e a ragione; poiché Teseo da prima rapitala , 
la si tenne seco in Afìdna; Teseo, dico, che visse 
con Ercole , il quale aveva espugnata Troja al tem* 
po de* nostri già vecchi padri . 

Del resto olii crederebbe che la stessa Elena tro- 
iana fosse anche venuta a turbar la pace del cristia- 
nesimo'' Pnre così ^ ; codesta famosa Elena comparisco 
nella stona ecclesiastica , e vi suscita guerre , e di- 
scordie . Ciò si rileverà ila) passo seguente ch'io porrò 
qui per iritero, quantunque lungo , perciié curioso e 
istruttivo , e f erchr appai tiene per molti capi alla giu- 
risdizion di qi^-^t' oppra . Cesarotti . 

Se vogliftin ( n-dere ad alcuni de' padri, e sopra 
tutto a Tt-rtulìiano, l'impo-tore Simone trovò in Tiro 
in un luogo di profitif uzinne una femmina assai bella 
per nome £leoa^ e la menò seco . Gost«i> diceva^|^ii> 
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lo, trionfo a** nemici 9 ed infamia a te. Per« 

Mra il primo frutto del tuo intelletto : gli angeli inne« 
morati della sua bellesEe si fecero la goerra per pofte* 
derla ^ alcuni la ritennero prigioniera » e la obbligaro- 
no a Baacondersi, e ad errare anccessiva niente di .corpo 
in corpo ; quindi passata in quello d' Etena spartana^ 
eccitò la guerra di Troja. Simone in capo a tanto teat* 
po era Tenuto a liberarla. Gli antichi aggiungono ch*e» 
gli fkccTa adorar a' tuoi discepoli la sua statua sotto 
il nome di Giove , e quella di Slena sotto quello di 
Minerva. Se quei P. P. avessero meglio avvertito ali» 
profession di Simone, e al sistema dei Gnostici, si sa- 
Irebbero facilmente avveduti che tutto questo discorso 
era figurato e allegorico. La bella Elena è l'anima. 
Simone eh* era Platooioo , come apparisce da vari suoi 
dogmi , la faceva uscire dall' intelletto divino; quindi 
non è strano eh' ei la confondesse con Minerva che dai 
poeti greci si diceva ascila dai cervello , vale a dire 
dall' intelligenza di Giove Quest'anima dagli angeli 
creatori dei corpi fu legata colla materia per messo 
della generazione, e fatta passare di corpo in corpo, 
poiché il dogma della metempsicosi di Pittagora erasi 
già insinuato fra ì Samaritani e i Giudei .Conciò l'ani- 
mìi era ritenuta come schiava in luogo di prostituzione, e 
impedita di tornar al cielo; quindi gli angeli buoni ei 
tristi fecero guerra per lei, cercando gli uni di sprigio- 
narla e renderla alla sua purità , gli altri d'ingolfarla 
sempre maggiormente nella materia e nel vizio. Che poi 
qoest' Elena fosse la stessa che quella per cui i Troia- 
ni e i Greci si fecero guerra sì lunga, é un'espressione 
che non può prendersi in senso letterale niente più 
delle precedenti . Siraore aveva abbracciato il sistema 
che veggiamo anche ai tempi nostri adottato da varj 
eruditi , che le finzioni d'Omero non ?irno che invi- 
luppi di verità filosofiche . Con tal principio egli ama« 
va di credere- che l' Eiena Omerica non fosse che un 
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ghè noQ aspettasti Menelao caro-a-M^ixteF 

9ÌcnboIo di quella celeste virtù infusa ne 11' uomo, ch'e- 
gli con altro nome chiamava Ennoea , ossia inteJHgen» 
za. La guerra (lei Trojan! e dei Greci era dnnqne s»*-. 
condo Ini una guerra simbolica; Elena che dall'alto 
d'una torre accende nna haccola affine discoprire ai 
Trojani l'insidie dei Greci, figurava il lume celestetsol 
quale Ennoea rischiara gli uomini; l'imprudenza dei 
Trojani che ricettano nelle mura lì fatai cavallo, ò 
J' emblema dell' ignoranza che fu l'eccidio dell'umau 
genere: in una parola Simone allegorizzava la favola 
di Elena per colorar le sue proprie colTautorità d'Ome- 
ro, ch'era di coni gran peso presso i pagani Potrebbe 
anche dirsi che 1' Elena di Simone fosse la luna, tanto 
.più che «la lui oda c\\'\ lo fa parlare, vien chiamata 
Elena, o Selene y che appunto è il nome della luna 
preMO i Greci. Nella teologia pagana la luna è lo 
•tes90 che Minerva, e Minerva è 1' intelligenza o l'ani- 
ma ragionevole , la luce celeste illuminatrice degli 
nomini .Questa sembra una conseguenza delTantica, 
opinione di certi Hlqsofì che la Inna come il ma-- 
gazzino dell'anime che scendono dal cielo, e che de*- 
sa sia quella che le distribu isce nei corpi, alla gene- 
razione dei quali ella presiede. Di fatto troviamo 
presso Plutarco citato un filosofo barbaro , il quale 
pretende che nella produzione dell' uomo la terra 
somministri il corpo, la luna Panima , e'I sole l'in- 
tendimento , ossia lo spirito puro. Perciò l'amor di Si- 
mone per Elena era un amor mistico percotesta suppo- 
sta madre dell'anime , alla quale desiderava d' esser con- 
giunto , e di rientrar con questo mezzo nel soggiorno 
della felicità. Non deve omettersi l'origine della pro- 
stituzione Simoniana . Simone chiamava quest' Elena 
con altro nome Prunice, voce d'origine ebraica, ch« 
significa messo f i/M^iatOy e si riferiva all'anima inviata 
dai cielo nel «jwpfi 4 csompier le Uggi deiU DivioilÀ • 
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▼èdresti di qnal uomo ti'tìtai In florida 

moglie. Eh non ti varrebbe no la celerà , 
né i doni di Venere , né la zazzera, nè il 
beir aspetto , quafkdo fossi avvoluJato nel- 
la polve • Ma certamente i Trojani sono 
dappochi : senaa ciò molto è che saresti ri^ 
vestito d'Anna tonaca di pietre (jp) , per tan- 
ti mali che loro liai fatto . 

A lui vicendevolmente rispose il dei- 

. • . < * « . 

Il' aikiiilà éì ynno tmifM «oll'^tfo p^nwc» , rmìm m 
din M^pM^feWyftoe oh» ti prendtMe.per mmmtnm 
ciò oIm nelk aenlii dell' eremica m nn* yitià • 

(p) Ghoè 4u wmmti hpUùio » bob gii p«r bb vaif 
;sltiaki imfiÈU éntimìo m^H adoltefi , eom» qai tuppoiM 
-Mmé* DatUr, ma per impet» di'fivor popoJavt olii 
'.tìmne «•IooCìmì «"mi . il Bitoabè tradae* $h 0mH^ 
'jpvmetiùnmU la pietra sepohrmU: bm Ui pkftMi Mpol- 
crafo TÌcopr»BfBalBieat« e i morti di ararto «ttnimloy 
• i UpMAti , o gli Boclii ; peroiò 1* Biprowinme bob fr- 
foU» «1 caso, e «molAe bbb htm ìnmiièm,.'ùX è op- 
' pBB*o per iè t tom ^ k ftnode* Rr o m o ii n w Uw i H i l i l U 
Ikeier,' • ohe» pmerefab» OMBmmklB da Omero, eolia 
qoale' oMmoBO' H 'ae po l er o «olio aSilo' homo U jMnr* 
pomi ée piem, Nè il Pop« , nè il Roebeibrt bob oOki- 
eertahmo -la v i t BOitè o K aanrasaa di i|iiesfea otpmsio- 
no. aiàBodiMateatl*» aesaa ifavbo io<noho aoili^ 
tatte BB»jallt^aBaìogi, eimhaia «kaeiil eaMiBMio dell'i- 
tOBia» BlIadaBdiIal ootÉamo astieo di oaonfo gU oioi 
moeti ooil'iBalam Imm mm tornio di teiva o»di piatte. 
¥. iS3. OesMÈHi^ 
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forme Alessandro (j). Ettore, poiché a 

(qì Questa parlata ci presenta il fero carattere ài 
Paride • Egli è maestro di gtntiJezza / non meno polito 
boi prO|frÌo teaao che galante eoli* «Ijteo . I rimivotcì «Il 
Ettore, erano scTeri.ed acerbi; .egH li riceyecoa 
Ingenaità e modeitia mine da un fratt'Uo ed amica. La 
itia risposta è ammirabile per -fìnesàa e destérità . %li 
£k primA a gnell' eroe un deoente e granoso rimpvove^ 
ro per ave# troppo leggermente vituperati i doni dello 
natura : accorda esser dovuta a lai ib grado emineoio 
' 4à q^nalità del eòraggio , ma desidera cb* egli ud altret- 
tanta giustisia a quelle grazie oaturali che Paride ae» 
cortamente nobilita, chiamaDdoli frvori del cielo al 
Iparo dei primi i>òpb questo delicato proèmio Ogli'rf 
scarica d«ir impntasione di codardia «coi propom il 
duello contro quello stesso col qiule poco dioMl ave^ 
sfuggito lo scontro. Omero ci rappresenta Paride feé« 
tile nel soo parkio , qualità propria d* un tempenmeo* 
Ho amoroso } vanou^ e galante in guerra corno im amor»; 

spirito ngmilmeafe ÌSmìIo ad esser sotpMsc^o «&• 
«tiiiaikiato a sé staaao; snscettibile per una parte dMt 
■ ' 'Impressioni di vergogna e di paora, o di quelle di ge- 
. nerosità e di coraggio : disposisionL proprio di quei &• 
"cili e gentili temperamenti che sono più soggetti ajoi^ 
•sor dominati dalia Amtasio e dalla poasione. In generalo 
questo ritratto non è punto più dispregevole che quel* 
lo d'un cavaHer di bell'aria: gli eroi de* romanzi 
' moderni sembrano Ibenati sépmil «sodoUo di Parido • 
■Pepe, ' ' 

A torto il Nisiely chiamo queste due parlate di 
Stiofo o Pi^ride dicerìe inoppórtvno od irragionevoli . 
•Esso nascono dalla circostansa , sevoono o sviluppar i 
caratteri, « influiscono neiraziondsLà «Machia eraap- 
pena inoominciata, e Paride ritirato tra la folla dei 
Trojan! potsa trattenersi col fratello senta temerò 
4' esser si agoTohnoato sturbalo. Por*]a legoU giudi- 
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ragion mi sgridasti, e non già fuor di ra- 
gione , tu hai un cuore sempre inflessibile 
a guisa di scure che s^ interna in una trave 
vibrata da un uomo , che con arte taglia 
un legno di nave (r), ed ella a quelT uo- 
mo accresce forza ; cosi tu hai nel petto 
ìin^anima indomabile : ma non volermi rin- 
facciare gli amabili doni dell'aurea Vene- 
re; non sono da rigettarsi gli splendidi do- 
ni degli Dei, ove è loro a grado di farce- 
li 5 che niun uomo li prende a sua posta . 
Orsù, se tu vuoijch'ioguerreggi, e combat- 
ta, fa che si mettano a sedere tutti gli al- 

zioia elei Terrasson sopra 1* avvertenza nelT annunziar* 
e sostenere i caratteri, merita qui lode Omero d' aver 
posto in bocca di Paride l' elogio della fortezza di Etto- 
re , elogio ancora più delicato perchè si presenta con 
qualche aria di rimprovero . Del resto per esser con- 
tento di questa parlata bisogna leggerla nel commento 
del Pope piuttosto che nel testo d'Omero, ove è tanto 
•ciapita , e disacconcia nell'espressione , quanto quella 
di Ettore è aggiustata , ed eccellente in ogni sua parte . 
Lo vedremo ben tosto . Cesarotti. 

(r) I poeti de'trmpi nostri «i contentano di di» 
che un uomo ha il cuor duro come un ferro , come uh 
marmo; ma non conformano se questo ferro sia una 
mannaja , una ronca , o una spada , se questo marmo sia 
bianco o nero , se venga dall' Egitto o dai Pirenei : • 
molto meno s'avvisano di specificare quai lavori possa* 
no farsi col detto ferro, che non dee colà risguardar«i 
se non come una cosa estremamente dura . Parrault . • 
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-tri,' è Trojaoiy e Achei, e me ponete nei 
itiénNx a fmote A\ Ifendao caitMi^Mar- 

te (i) a teosoaar per Elena, e per tutte le 

1 . ' ■ • • I • • 

■(#) ^cco QM feconda meUmorfosi non meno ina- 
(^Nittata della prima . Qtirf Paride che iisgge come db 
'ttA*4^iÌ)e alla vttlAdi MMielao, diventi tutto ad oli . 

coai -baldanzoso che oib mandar u^a «fida al suo 
rivale^ e qoelch'è più metter per premio delia vittoria 
'Clelia* tlìesia , quei i* Eiena* per cui già da nov'anni ti 
.fsombatffL» e ch*^gU liiaf 9ta toffene di rendere ad on* .' 
ta del)o fterminio imminente della patria ^ della fami- 
'|lia. Qnesio , si dice, è on prodigio dèi tla^rov'eri 
.effMl«i d^£tiore <rlìe deatareno nel iratel lo uo^ fbaiO 4> 
Ter|0§na •traordÌDari^.. Se oo#i è, Ettore fu ben rn^l 
aóoorto ad aspettar noT*anni interi a rimbrottarlo, 
•Quando la sne parole dofieaoe eeser diftantfa efficacia. 
0 s'egli lo sgridò altre Tohe» com' è credibtUssittO . 

che i suoi riopifNreri non ebbeco forsQi operativa 
fuorqbè in qneKbO pliajtvf Farmi ansi piàfché naturale, 
.«be lyieueUo appena giunto a TrefU^veipe.gsà mandai» 
a sfidar P«ii4e a duello pià.d*una Yolta : cbe s'ef^i non 
•bbOiOMUr 4' accettarlo , malgrado k fi^ipen di ooi £t- 
..tan»4oTea cmrkerk» nino d' allora , come pnò stare che 
' un rimpiiovero gii lente Tolt» ripetuto ora soltanto ii|« 
jfe »4eMB i» Ini «anta esufemnsa di coraggio» che lo 
. ìmmìMMII ad acoettam^-ineA £ire egli stesao gr«t«é- 
temente una stìda di taltOOBMgQflMca? Ma UeiMWlde attr 
if|iò> mi ristingerò ad «Mcmmohe ua «pestaggio cort 
«ioUnto da un'e«trM».p»Me m.*etreBW^ e a dutt n, d#-> 
ym 4i«r .^iUite le mgtoiià atae*» preparato mwK ifmògàtm 
ientàmeiito- inter«iediK> , e aMMsiato io mi modo ooP" 
iriapondeite alla scorsa interna, e alla riroiiiaioiie ne* 
ta nello spirito di Paride. QlMifeoera il laa^Bdi.diee 
al fratello eh' egli dappómeiios «ra fuggite perieodar^ ^ 
X dia» J^^^ptr emfin wi m ♦ jrtW PiM » MmukMmìmmam, ' 
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.sue ricchezze {t). Qual di noi viacerà, p 
resterà «upeiriore, «bbiasi le. riochezae inU 
te, e li dopiaa, e le porti a casa; e gli 
altri stringendo amióÌBÌai e dato sulle vi*- 

'•Itr» il purgarlo dalla taccia di TÌltà» gli amllbe fatto 
«nelle narito )irM«o l'aainotmeato .di EttOMC p6rol6 
TaTerio ometto dimostra ad evidaiiaa che l' interpreta- 
%iotie data dui, .Pope alla fiiga di Paride noti- |w Te- 
Tun fondamento. Di &tto Paride non £t l*»pQl|igj|^ 
te non delia tua bellesaa e delle ai»e grasiee.OÒpo di 
dò egli patta a tigtiificar la tpe ritolnsioDO. isatpetta* 
titsima, come te oentinuatae un dttcoi«o«coii uà ttogaa 
. freddo il più strano , aenaa calore » tenza ?ÌTai$|t4 » jea» 
sa vemn tratto di anima: temoi ch*ìo camMts ce» 
Non parrebl;ie eh.' egli Tolette pcopone di far uaa.pa»' 
teggiate amichefolecap Menelao? E* qnofto il Hngnef 
gio della oftura io coti critiiGa ciiPpottanea? Nella, tm%- 
duaione poetica ti è cercato di •npplire alle «aacenae 
del testo con «pialcbe tratto «pportiuio. V-. i5i« 

(^) Qdaù cpi» qjaal graDdeaia parla Terao p9et«^ 
Virgilio ^n tioggll cimento. ì^b* xx. t. 4^4 « 

Qtto4,ii mctoliim Teneri in certemina petcaat , 
^ Idqne placet» t«QtiMP%(ie ÌM>nit communi^a ol9tto> 
Non ad«» haa exoa% «muum Tiotoria fngit , 
Ut taoi^ quicqnem prò ipe tentw.recas^m • 
Ibo^a^imi» cpntm, Tel magmim praetfeet AcMUem^ 
Factaqi^f Vulcani maail^ivi paria iwinat arma . . ^ 
lUe licet : Tobit animain banc, toceroqae Latino 
^ Tnrnns ego,, band nUi reterom virtate seciuidns , 
„ Devofeo, r 
Paride non avea dritto di parler tant'alAo; ma il tenti* 
mento dei taodfiaio di tè steste alla patria gli tatebbe 
etato in booca egregiaoMote » e aTrsiibe aobilàtaitè il 
ino f«i9tt^^ Cff^rettì. 
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time tagliate il fido giuramoato, questi abi- 
tino Troja dall'-ampie-ffoUe , e quelli ritor- 
nino in Argo p ì sci tor-d i-cavalli, e nell'Aca- 
ja dalle-belle-donne (p). 

Cosi disse , allegrossi grandemente Et- 
tore udendo queste parole (a;): e avanza- 

" ' (v) Qaest' epiteto dato alP Aceja tetobra aver pn>- 
yrfetà e grasia nella bocca d'un aomo obe tDicitò una 
gi|ftrra per posieder ana bellesn greca . Pop9 

Gbe qnefta non sia cbe una fioesca sognata, to mo* 
atta l'epiteto precedente di Argo . Paride era forse in« 
samorato dei cavalli greci , come delle loro donne f 
Ambedae questi epiteti sono come tanti altri » obìosì , 
inopportani, e importnnl, perchè arrestano la rifles* 
•ione sopra una circostaoca inutile, quando la fiinta* 
aia doveva tutta fissarsi sull'eroica risolttsione di Vnì^ 
ém, Cesarotti • 

(x) II sapientissimo capitano Ettore vede il co* 
dardistimo Paride fuggir rincontro di Menelao quasi 
sn^li occhi, e poi rimetta la causa e la termiuaBlon 
della guerra nell'istesso Paride che venga a duello con 
l'i stesso Menelao. Guarda gindisio militare: porre 
ronore,il regno, e la vittoria in compromesso, ansi in 
manifesta perdita . S'io avessi nella mia greggia in vil« 
]« un castrone di al mal condieionato cervello qual è 
questo di Ettore, comanderei ohe fesse dato a mangia* 
ye ai lupi per non appe^r tutto il gregge di el orribile 
capogiro • Nishfy . 

Ettore non poteva nè doveva essere molto allegro 
in tal circostansa : il solo senso delPonor fraterno • 
-della famiglia poteva indurlo ad approvare la risoluaio* 
ne di Paride, Ai tempi appuntò «lei duelli anche un 
|Hidre avrebbe voluto veder suo figlio piuttosto ucciso 
ohe diaonoiato. Pereiò nell'Iliade italiana ai aono po* 
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tosi nel messo 9 prendendo per messo Pa- 
sta fe' ritirare le falangi trojane : essi tutti 
s^arreataroflio , ma i capo-chiomati Achei lo 
presero-di-mira-cogli-strali , e lo bersaglia- 
vano (3on dardi e con sassi, quando il re 
d' uomini Agamennone gridò altamente • 
Fermatevi Argivi, non iscagliite, o figli' 
degli Achei; mostra di volerci dir qualche 
cosa P-elmo-crollante Ettore . Cosi disse , 
e quelli cessarono prontamente dal trava* 
gliarlo 5 e si stettero quoti. Ettore fra l'u- 
no e r altro popolo cosi favellò • 

Udite da me, o Trojan i, e voi Achei 
da'-begli-schinieri (j), le parole d^Alessan- 

s 

td in bocca di Ettore tentimenti più convenevoli alla 
•itntsione. V. v. i6i . Si aggianae anche un cenno per 
giustificare o scnMre rirriverenza d'un figlio snddito, 
che fa OD trattato col nemico teaxa consultare il re pa- 
dre. i^B.Cesarotti * 

(y) Si domanda come tante nasioni diverte potetsero 
intendersi sensa interprete . Omero non ne fa mai vero- 
na mensione. Egli che suol estere cosi esatto neU*istrair^ 
ci delle più minute particolarità, non è credibile ch« 
fotte itato negligente in questa, te la onta lo «vette ri* 
cbieeto. Fatto ttacbe Tane ragioni ci fanno credeva 
cbe ambedue, i popoli aTetsero lo ttetto linguaggio . I 
Trojan i , come otierva Dionigi d' Alicarnatto , erano 
d'origine greca. Dardano loro priaM» re aita nativo 
d'Arcadia: preatoché tatti inomi trejani banno nella 
lingua greca un daiiTasiooo od uà tonao , cono Alea- 
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dro per di cui cagiohe si suscitò questa 
briga» Ordina egli che i Trojaot e già Achei 
tatti, depoagonò le belle arme solltt tèirs 
molti-nutrice (z); e ch'egli nel mezzo con 
Menelaò car<N-a-Marte eoli cbmbattMO'pet 
Elena e per tutte le (sue) ricchezae. Qua- 
Ittaque di loro Tincerà e* sarà seperiore ^ 

andrò, Priamo, Laomedonte, Andromtca ,'ed altri-: 
Omero stesso ci dà V etimologia greca del npme d' Astia!* 
natte . Potrebbe però anclie dirsi clìe questa promisCttio 
tà di lingue non è cì^e un privilegio della poesia. Ènea 
e Turno s'intendono Tuno l'altro presso Virgilio: la 
favella poetica si suppone universalmenteinteliigibile, 
non solo Fra la diverse na^ioai^ ma sino fra la terrae'i 
cielo . Pope . 

Gli abitanti dell* Asia minore formavano nelP 
epoche primitive una stessa nazione coi Greci d'Icaro* 
pa, denominati anticamente Pelasghi: e dalle frontie* 
re dei Celti sino a quelle dei Medi e dei Sirj sembra 
che regnasse una medesima lingua divisa to Vàri dialet* 
ti. L#o schiarone moderno conserva yarj caratteri del- 
3*antico pelasgico; e può considerarsene come un avan- 
zo . Ora essendogli Schiavoni un popolo disceso dai 
Ceti e dai Traci antichi, sembra probabile che i pri- 
mi aiutanti delia Grecia fossero Traci d'origine , e che 
di la cercando , com'era ragione , i paesi più fertili , fi 
sparg#»88ero per l'Asia minore, portandovi la loro lin- 
gua. Di fatto no» veggiamo tra gii Ausiliarj Trojani no- 
minarsi i Pelasglii, ed altri popoli discesi da colonie 
greche. Frer«/. Della lingua trojana V. T. 1. ove 
èe neparla diffusamente. 

(z) La fertilità del terreno non ha ella uagraniaj^* 
fQtto coir atto cU dftfot le arine? Cuarotti , 
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sefMnratevi tantosto ( im pàee)^ Fate d'ami- 
car due agnelli 9 remo bianco al Sole, Fal* 
tra nera alla Terra ; noi ne anrecheveino un 
' terzo a Giove ( ^ a ). Conducete anche qua 
la forsa di Priamo (ca) perchè gàu-i sulle 
tagliate vìttime, percioccliè i diJiri fi^li 
. aono spergiuri e disleali (d%) ^ onde al« 
can di loro colla sai trasgresrione non con- 
tamini i giuramenti di Giove. Sempre la 
mente de' giovani (e%) aureggia instai 

{h% ) D'ift iTrojani perchè si tratta del lor paese . 
Il Sole padre della luce doveva aver la vittima ma- 
schia e candida, la Terra nereggiante e femmina doman- 
dava un' agneila nera. L'agnello dei Greci era desti- 
nato a Giove ospitale offeso da Paride . Scolili sf e . 

(ca) La forza d' Ercole può dirsi con proprietà in 
luogo di Ercole .«tesso , ma la forza d'un vecchio spos- 
Mtoè un complimento alquanto strano. Si rispon-lerà 
che anche i moderni direhbero vostra altezza ad un 
principe di piccola statura: ma l'altezza appresso di 
noi è un titolo statutario ; laddove Omero, che non era 
obbligato a questo cerimoniale , ehhe gran torto di 
usar il stio titolo cosi a rovescio . // senno di Priamo 
Mrebbe stato il termine dovuto alla circostanza . Ces. 

{da.) Perchè offender tanti ad un tempo senza 
necessità? L'onesto Ettore poteva egli aver meritato 
questo ingiurioso rimprovero? vedi il luogo v. ao8. 
Cesarotti . 

(e a) La voce greca che vuol dir giovani è oplott" 
ri ^ vale a dire , più atti a portar arme . Questo deve 
esser un termine dell'epoca primitiva e selvaggia . I 
primi vocaboli di tutte, le lingue sono tratti dal rap? 
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biUtà):oi7e interriené il vecchio egli ri« 
sguarda innanzi e indietro, e fa si che le co- 
se da una parte e dall'" altra riescano ad ot- 
timo fine ( /"a ) . 

Cosi disse, e s'allegrarono gli Achei e 
i Trojani) sperando che avesse a cessare 
la travagliosa guerra . Quindi ritirarono i 
cavalli nelle loro file, e ne smontarono es- 
si , spogliarono Parme , e le deposero al 
suolo , gli uni presso gli altri : un picciolo 
spazio di terra restava nel mezzo. 

Ettore allora mandò in fretta due aral- 
di alla città*, peìx^hé recassero gli agnelli e 
chiamassero Priamo : parimenti il re Aga- 
mennone spedi Taltibio alle concave navi, 
' gli ordinò di condur Pagnello, ed egli ub- 
bidì al divmo Agamennone . , 

porto che hanno gli oggetti coi bisogni primarj della 
società . Ora un popolo selvaggio che vive in uno sta- 
to di guerra pressoché perpetua, o colie fiere , o con 
altri popoli affamati , non potea distinguer meglio i 
Tarj periodi della vita che denominandoli dall'uso 
che riusciva più necessario . Ecco come lo studio delle 
Toci serve sempre a quello dei costumi delle oaziooi . 
Cesarotti, 

(/a) La sentenza è bella e buona; ma era elU 
molto opportuna in tal circostanza, ove non sì tratta* 
Ta di deliberare , ma di osservare un giuramento , a 
^Snansi • due armate composte ugualmente di trecchi 
• di giovani ? CesaroHi* 

Vers. UtU T. ///. 2 
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Iride intanto sen venne messaggiera 
ad Elena dalle-candide-braccia , aasomU 
gliandosi alla di lei cognata, sposa del fi- 
gliaci d'Antenore, {dico ).a Laodice , la 
più bella nel sembiante fra le figlie di Pria- 
mo, che il fìgliuol d'Antenore,, il principe 
£licaone ayea per sua sposa •t^rovò ella 
Elena nel suo palagio che travagliava una 
ampia tela doppia, rilucente, e vi tesseva 
per entro (^a) le molte fatiche che i Troja- 

(^aì Da questo pasto ti scorge che 1* arte del ri* 
camaeTm già nota al tempo delU guem di Tmja; ma 
oltre a ciò da questo pauso medesimo , come pure da 
qualche altro d' Omero , crede l' Ab. Fraguier di poter 
dedarre che anche la pittura f<»8se nota e praticata in- 
torno qnel secolo . L' arte , die' i>gl) , dì far i drappi 
a opera, o ricamarli con varj colori gradatamente di- 
sposti e sfumati , non ha dovuto tntvarsi se non molto 
tempo dopo la pittura, della quale scmhra quella essere 
una faticosa imitazione . Ora i lavori di questa specie 
erano già comuni nel secoh» della guerra trojana , poi- 
ché il verbo ernpnsso qui ed altrove usato da Omero si- 
gnifica rappresentare con virj colori . Dunque anche 1* 
invenzione della pittura <le\e essere anteriore a quest* 
epora. Inoltre è pndidhile die per far i lavori di ricamo 
Si adoperassero allora eome al presente de'raodelli colo- 
riti, il olle basta a nn «ut rare che l'art-e <lel dipingere era 
co*rnita anche ai t*^ n;»i eroici . Ma è poi egli vera- 
mente eerto ( he nelle opere di ricamo, di cui parla 
Omero , entra'»sero diverse sorti di colori diversarnentft 
de^rada^i e sfanati? Io non lo creilo, e sostengo che 
esaminando la forsa de' termini usati dal ^oeta si yedrà 
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ehe significano soltanto rlivorse figure sparse su i veli . 
É affatto spoglia d'autorità l'asserzione dell' Ab. Fra- 
^uier e <ii Mail Dacier sul senso della voce empasso y U 
quale letteralmente non altro significa che spargere , 
o seminare per entro . I disegni predetti , attenen- 
dosi esattamente al testo , sembrano essere stati d'uno 
«tesso tuono o grado di colore: le figure erano bensi 
distinte dal fondo del ricamo , ma i colori die serviva- 
no ad esprimerle erano d'una soia tinta senza d^'t^rada- 
2Ìone o marezzo. Di fatto Omero parlando di tai lavo- 
li non fa mai menzione se non di lana d' un sol colo- 
Te . Questa stessa idea di moHelli che servissero di re- 
gola parmi un supposto gratuito. Non è noto in qual 
forma si eseguissero tali lavori al tempo della guerra 
trojana, e inchinerei a credere che non altro allor si 
facesse se non abhozzi con semplici righe o segni . Ma 
posto che i modelli si credano assolutamente necessa- 
ri , dee dirsi che fossero disegni d'un sol colore , come 
r[uelli che si fanno oggidì colla matita, col lapis , o 
toll'inchiostro . Non ha maggior fondamento la suppo- 
•izione che l'arte del ricamo siasi inventata coli' idea 
d'imitar la pittura, essendo assai più verisimile che 
gì* inventori d'ambedue queste arti si prefiggessero 
d'imitar la natura direttamente. Nè perchè il metodo 
di rappresentar col pennello fosse più facile , ne vie- 
ne però di conseguenza che dovesse anche esser il pri- 
no a trovarsi ; poiché veggiamoper esperienza che nel- 
le aHi s' ÌDCOinincia asoai spesso dai metodi più disadat- 
ti prima d'arrivare ai più naturali e più sempHri . Del 
retto che l'arte deìlapittora propriamente detta non so- 
lo non fosse nota iananri Omero, ma che Omero stesso 
non Re avesse veruna òonoscensa , apparisce da ciò, 
die i termini consacrati nella lingua greca a dinotare 
quest'arte non «'incontrano mai nelle di lui opere. 
Plinio oseerf a inoltre cbe rariwinie volte egli h mea- 
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di-bronzo soffrivano per sua cag;ione sott» 

le mani di Marte (^2). Fattasi appressa 
cosi le parlò Iride dal piè veloce . Vienne» 
cara sposa, onde tu vegga le mirabili pro- 

zìon di colori. Egli che ti compiacp cotanto di descri-r 
▼er minutamente le operazioni dell* arti , avrebbe egli 
trascurato di arrestarsi sopra una invenzione cotanto 
mei avigi iosa? Nei palagi che quel poeta ci descrive co- 
me pomposi e mirabili, non si vede mai alcun quadro, 
benché gli adorni di statue e d'altri lavori di re!?ella- 
tura e d' intaglio . Ben è vero die presso Virgilio si 
scorgono alcune pitture nel tempio di Cartagine. ( En: 
1. I ); ma questa nr»n è la sola occasione nella qoale 
"Virgiln» abbia violato il costume in fatto d'usanze e di 
arti. Sapevasi bensì al t< mpo della guerra di Tro>a 
impiastricciar con qualche colore il legno e le altre 
mateiie . 1 vascelli d'Ulisse , come ahbiam veduto nel 
a. hbro , eia no tinti di rosso . Ma darassi il nome di 
pittura a siffatte opere? La mescolanza. I' unione , 
]a contrarietà de* colori , o anche i d.fff-renti tuoni o 
gradi ^'un color medesimo, cf>me pure le riflessioni 
della/luce , le ombre, e i lumi son quelle rose che co- 
stitijiscono r arte del dipingere. Il restante non é che 
una coperta o un intonaco. Goguet . 

(Aa) Questa immaginazione fa grande onore alla 
delicatezza d'Omero. Qual lavoro più interessante per 
Elena! Quanta lusinga al suo amor proprio! Qnal coii- 
trasro d* affetti dovea destarle questo ricamo' Quanto 
spesso l'avrà interrotto bagnan Jolo di qualche lagrima, 
rasciugata ben tosto dalla vanità 1 Povero Menelao ! Ca- 
ro Paride !.. E tutto questo per me! . . Ah io «on pur 
bella , son pur amabile! Queste cose, e molte di più di- 
ce questo solo cenno a chi ha il veto tatto del cuore. 
Cesarotti . 
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Te dei Trojani domatori-di-cavalli, e degli 
Achei vestiti-di-broDZO, i cpiali te3tè por- 
ta vauo Turi contro l'altro nel campo il la- 
grimoao Marte , avidi della struggitrice 
guerra: ora la guerra cesaò» e questi me- 
desimi aeggOQO taciti, curvati sopra gli scu- 
di,. e presso loro stannosl confitte le lun- 
ghe aste ! ma Alessandro e '1 caro a Marte 
Menelao calle lunghe picche Combatteran- 
no per te; e tu sarai chiamata la. diletta 
moglie di quello che vincerà. 

Cosi dicendo le suscitò nelf animo un 
dolce desiderio dei primo consorte» della 
patria, e dei genitori (12) . Tosto ricoper- 

(ia) Tutto il peiRO tegnente è p«r mio avviso d*u- 
na bellezza che non la cede a verun altro de'pià fai* 
fluosi. 11 lettore ha naturalmente qualche ayTeniona 
per questa p<>rnìcio8a bellezza ( Trojae et patriae eom* 
munis Erynrùs) , ed è disposto a meravigliarsi come i 
(rreci si ostinassero a ricuperar costei si con gran di* 
tpendio e pericolo. Ma l'amabile di lei contegno in. 
questo luogo, il segreto desiderio che in lei si sveglia 
di tornare al suo legittimo sposo , la sua tenerezza per 
i suoi genitori e congiunti, l'angustie del suo onora 
perle sciagure di cui era cagione la 8uabel|ezza, la 
confusione clie mostra nei suo comparire , la faccia ve- 
lata , l'occhio bagnato di lagrime, le sue parole cha 
spirano pentimento e modestia ,sono particolarità d'una 
bellezza cosi naturale e toccante che ogni lettore si sen* 
iDOsao, «a non ad amarla^ almeno a perdonarle^ ni^- 
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ta di candidi veli, usci in fretta dal talamo,- 
spargendo una tenera lagrima: non già so- 
la, che la seguivano due ancelle. Etra (&si) 
figlia di Pitteo , e Climene dall'-ampio- 
sguardo. Arrivarono tostamente ov'crano 
le porte Scee . Quivi erano d' intomo a 
Priamo , Pantoo , e Time te, e Lampo, e 
Clizio 5 e Icetaone , ramo di Marte, e Uca^ 
legonte , e Antenore, ambedue pruden- 
ti (Za)-. Sedevano essi i veochi.det*popolo- 

te meno dì quel che faccia Menelao stesso. Noi ven- 
ghiamo coiit'ermati in questa parzialità rial sentimen- 
to dei vecchi consiglieri nell'atto di mirarla, senti- 
mento che Omero sembra aver posto nella loro bocca 
con questo oggetto .Come non dovremo scusarla se Pria- 
mo stesso la compassiona e scusa? Conte non dovremo 
esserne sedotti, 8*ella giunge a interessar iìn coloro 

' che provano per lei le più gravi calamità? Pope . 

(A a) Su questa Etra veggasi 1' oraaion di Dione 
T.I.P.I- Altri credono che sia un'altra Etra figlia d'an 
altro Pitteo , e diversa dallanmadre di Teseo. Ad ogni 
modo Omero avrebbe fatto meglio ad omettere questo 

. nome che svegliava idee troppo s£ii¥orevoli alla beliea- 
sa di Eiena . Cesarotti . 

(/a) Priamo vede la battaglia sospesa, e cangiata 
in una apparenza di tranquillità, né mostra pur d' av- 
vedersene , non che te ne sorprenda o ne ricerchi la 
causa. Più sotto egli distingue la statura e la forma dei 
capitani greci , cosa impossibile senza che i Greci «i 
accostassero alle mura di Troja molto più di quel che 
portava la distanza dalle mura al campo di battaglia. 
Lo squarcio inserito nella morte di Ettore rimedia^ a 
questi due inconvenienti. V. v. ai 5. Cesarotti. 
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dinanzi alle porte Scee : la vecchiezza gli 
tenea lontani dalla guerra, ma erano par- 
latori valenti , simili alle cicale (ma,) che 

(/na) Che diremo di qa«11a graziosa comparazione 
^*Tecclii Trojan! eloquenti paragonati alle cicale , di 
coi Bon è animale al mondo di pià ttri«leate e importu- 
na voce? E nondimeno Plutarco nel libro delle lodi 
d'Omero la registra fra le più belle . Ma 1* Ariosto, che 
Ione non intese i misteri che trovano i Greci in Ome- 
TOp non chiamò dolce il canto delle cicale , ansi ditte 
Staggi cheto TMigello «11* ombra m<nk: 
,9 Sol la cicala con nojoso metro 

Fra i denti rami del fronzuto ttelo 
„ Le Talli e i monti attorda , e*l mare e*l cielo. 
Tutsoni , 

Quetta è nna delle più giuste e piiì naturali imma- 
gini che siano al mondo , benché vi siano alcuni crìti- 
ci di gusto meicbino che otano condannarla. La garni« 
lità coti comune ai yecchi , la loro compiacenza nel Skr 
delie ragunate fra loro, il debole suono della loro vo- 
ce > la delizia che provano di starsi al Sole in un bel 
giorno, gli etfetti sensibili della decadenza dell'età , 
che si palesa nei freddo , nella magreasa , nella scar- 
aezza del sangue, sono tutte circostanze esattamente 
conformi in questa" comparazione. Eastazio ci trova 
inoltre nna proprietà particolare rispetto ai vecclii 
Trojani, tratta dalla storia tradizionale di Troja; 
tendo vi (ama che Titone fosse nella sua vecchia età 
trasformato in una cicala, forse per esser egli cosi esau* 
sto di forze che non gli rimaneva che la voce . Pope . 

La comparazione d'Omero cade sulla lunga mono- 
tonia del canto delle cicale che somiglia in qiialche 
modo ai lunghi discorsi dei vecchi , a cui l'età ha tol- 
to il calor dell'anima^ e gli accenti delia Toce .ito«Àt- 
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in una selva assise sopra iln albero manda* 

Lo Spendano si mermTiglia come Omeri) tttrìbni- 
•ca alle cicale una voce soave ( opa liriaessan ) quando 
essa è stridula ed aspra. Ma Csichio osserva che la yoce 
liriois vale anche lo stesso che apalòs j vale a dire^ 
tenero o gracile. Quindi ho tradotto voc9^eMe> il 
che fa un migliore senso, e più appropriato. Pareli 
traduzion più comune può difenderti ooll' opinione dei 
Greci, che risguardavano la cicale come nn animai mu- 
sicale . Pope» 

Orecchie di Mida e senso male organiuato areTe- 
BO i Greci che celebravano per molto armonimnte lo 
•toidimento delle cicale . 7W canti megUo d^wta etca^ 
ia dice Teocrito Id. i. e Timone appo il Laenio subii» 
mando la diviniti del ]>arlar di Platone, lo raisomigli» 
al canto delle cicale . Anzi Plutarco nel Simposio dice 
che le cicale erano consactate alle Muse . Una &?olel» 
ta appunto intorno le Mose e le cicale leggesi presso 
Platone nel Fedro . Meleagro epigrammatista dà alle 
cicale la melodia della cetra, melUma //nie/ Anacreoii- 
te le celebra con una delle sue ode. Forse il canto 
delle cicale fu lodato per essere acuto , il quale suono 
é quello che noi domandiamo 11 soprano; ed era in 
tanta atima presso rantichitè, che di voce acuta son. 
commendate le Muse da Esiodo , Platone, ed altri. 8o« 
Ibcle chiama il rosignuolo acutitotù. Questo è Ibrse il 
senso d'Oraaio quando dà alla cetra dolce strepito , in- 
tendendo con questo termine il suono acuto. NkUly, 

Bisognerà dnnque credere o che questi animaletti, 
che da noi si appellano cicale, non siano gli stessi ani- 
mali lodati da Anacreonte (e da Omero) , o che le cica- 
le di Grecia siano d* una natura diversa dalle nostre, o 
finalmente che il gusto de' Greci per la musica fesse 
ben diverso dal nostro, e ben cattivo. Noi non abbiam 
motivo di dar fede a qnest* ultimo sospetto, poiché son 
tali e tanti i segni del gusto greco per le belle arti^ m 
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no fuori la soave voce • Or come questi 
dero Elena che incamminava verso la 
torre (ìi2>)y a. bassa voce dissero P uno air 
akro alate parole . Non é da stupirsi se i 

ptr Im mnsiea» ch^è nn^nginatiik il dnUtanie. Om 
tutta Faiitichit& greca è piena d*eIogj al canto delle 
cicale ; ansi tfOTÌamo acritto che mentre un poeta gre* 
co laonava in pubblico la lira^ rOttasegli qm delle 
corde , fortunatamente mUò una cicala aullo atrumento 
armonico , e occupando il luogo della corda mancante 
tese compita l' armonia . 0obbiam dunque credera che 
le cicale de'Greci iÒMero di natura diTena dalle no« 
etrali» giacché Plinio 1. 1 1. c. ^7. ei aMicora che re ne 
eono di diverta specie» e anche di quelle che non can-. 
. tane: At in Rheginù agro siìent omnu, ultra flumta 
in Loeren^i eanunt. Rogati, 

{n%) Potrebbe a ragione sembrar indecente che 
£lena oaatse comparire in pubblico in tal «drcottanaa , 
mentre i lànciuHiji vecchi» le donne eran accorse a • 
questo spettacolo. Non doveva la sua sembrar una 
strana impndensa? E non era piuttosto da credersi che 
ella si sarebbe nascosta per la veigogna? Come non te- 
neva che tutti la mostrassero a ditoP La rimproverasse- 
ro delle loro sciagure P La colmassero d'esecrsEìoni ? 
Onel eh* è pi&, quel contegno iioveva esser il suoP Che 
dovea dire,o che ^reP Qualunque affetto mostrasse» 
tutto era colpa, A ciò non saprei rispondesse non che 
r impulso del cuore prevenne in Elena la riflessione; 
eh' ella si trovò nel messo dei vecchi » innansi di pen- 
sar che vi fossero ( cosa che ho cercato di far sentire 
nella tradnsione poetica)» che il suo contegno » e i suoi 
discorsi la purgano dal sospetto di sfacciataggine ; e so- 
pratntto che se Omero P avesse fatta più guardinga ^ 
noi non avremmo questo bell'episodio »ch'è forte il 
più toocanta di tutta V Iliade . CetaroHi . 
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Trojan! , e i ben^coturnati Achei soffitma 

dalungo tempo tra^^agii percolai donna {)2,)i 
certamente nel volto ella somiglia alle Dee 

immortali. Pure cosi com'elia é, se ne ri- 

(oa) Per mnoscer tutto il pregio della maniera 
Onde Omero dipinse la sua Elena, converrebbe esami-» 
uare kenza parzialità come tutti i poeti antichi e mo- 
derni avrebbero procurato di rappresentarla , e rendet- 
la degna dei combattimenti , che PAsia, e la Grecia 
facevano per possederla . Certamente l'avrebbero fatta, 
tanto bella quanto era loro possibile. Essi avrebbero 
scrupolosamente descritto tutti i suoi lineamenti, e 
tutte le grazie della sua persona : ma gìccome la bellez- 
sa assoluta è poco meno che una chimera, coteste de» 
•crieioni avrebbero variato secondo il gusto di cia- 
scheduno, e probabilmente ciò che poteva essere una 
grazia in un paese, sarebbe sembrato un'imperfezione 
nell'altro . Omero lascia da parte tutte queste descri- 
zioni , ma i saggi vecchi che compongono il consiglio 
di Troja, esclamano in veggendeU : Ah com' è bella! 
Non bisogna stupirsi se tanti ré, tanti popoli se ne di • 
sputano la conquista . Ecco ni) elogio di tutti i tempi, 
e di tutti i luoghi . Contottociò quesU beltà che ba- 
stava per armar la Grecia e l' kvU, non bastava ancprà 
per interessare la posterità. Un cosi gmde interesse 
non poteva nascer che dal carattere di Blena , e qui 
principalmente ciaschedun de' poeti avrebbe preso una 
itrada^ diversa secondo il divmrso fasto della sua aa- 
sione . Ninno però form non sarebbe ricorso ai nessi 
più semplici e più efficaci , cbe Onero, come nono su- 
periore alle opinioni particoUri , seppe impiegare con 
gran snccessa. Qaesti messi sono il pentimento e'I iri» 
morso che snccedono a vn momento di debolecsa*. Kon 
f 'è segreto più infallibile ^er intenoriio i cuori più., 
dori. iUfhrfort . 
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torni colle navi, e non lasci la sciagura a* 
noi» e a' nostri fìgli nell'avvenire. 

- Così dissero , ma Priamo chiamò Ele- 
na colla propria voce : Vientene ijua, cara 
figlia, siediti accanto a me, onde tu vegga 
il tuo primo marito, i congiunti, e gli ami- 
ci. Io non t'accagiono di nulla, ne accagio- 
no gli Dei che mi spinsero contro la lagri- 
mosa guerra degli Achivi (pa). Or via fa 

Nella condotta di Priamo verso Elena è otti- 
mamente espresso il carattere d'un buon veccìiio, 
Veggendola confusa egli la incoraggisce, attribuendo le 
«ue di sgrazie solo agli Dei, e non a colpa della medesi- 
ma. Questo sentimento è anche molto conforme alla 
pietà naturale di quell'età: quelli che hanno lunga 
esperienza degli accidenti della vita, sono molto in- 
chinati ad attribuire la disposizione di tutte le cose al 
▼oler del cielo. Appunto questa pietà avea reso Priamo 
cosi caro a Giove ( come si scorge sul principio <h;l .j., 
libro ), che il Dio per qualche tempo differì l' eccidio 
di Troja, mentre la gua dolce natura e P indulgenza 
verso i suoi Hgli, lo facevano continuar Una guerra 
funesta. Questi sono ì due ponti principali del caratte- 
re di Priamo: ai quali s'aggiunge la curiosità, e il ge- 
nio interrogativo , proprio dell'età senile, il quale dà 
luogo al seguente episodio. Pope. 

Che un buon cristiano colto per altrui malizia da 
una grave calamità la soffra con rass»^gnazione come 
tenutagli da Dio , e scusi T autor de' suoi mali , questo 
è un vero atto di pietà religiosa che adora una provi- 
donza arcana, che permette tah^ra il male con un Hne 
tempre ottimo e tanto . Ma i jprincipj degli eroi Omo* 
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>di nominarmi quest'uomo maestoso^ dim^ 

mi chi è quest'Àcheo («/a) e ben comples-* 
ao y e grande : altri veramente nel capo lo 
aopravanzano ; ma io non ne vidi mai con 
quest' occhi alcuno più belio o più ragguar* 

/ liei non enno coti ritpetuliili . Gli Dei nelPniido 

( conno apparisce prettòcbè in ogni libro ) vogliono 
dIirottamoDte il malo, io consigliano > lo promoovono'; 

. né ciò por alcuoa pioridotiia d'un ordino toporioTO, 
ma per vendetta , per aTFortion , per capriccio . Perciò 
questo non è n n tratto di pietà > e nemmeno di nna bon* 
tè intercasante^ ma nna inginsU bestemmia prolèriia 
con aria di dabbenaggine . La tera cagione delle disgra- 
aie di Priamo era la corrasione di Elena , la malragità 
di ano figlio^ e la eoa propria inescasabile condiscen* 
densa. Ora an nomo cheagrava se stesso, e gli altri 
?eri colpevoli per caricar della soa colpa gli Dei , non 
è cerUmente né giusto, né leligioao . Priamo poterà es- 
f er dolce e umano con Elena , sensa esser passamentn 
ingiusto verso gli Dei . Sia però questo nn fallo di Pria- 
mo , o una coosegnensa dell'assurda teologia de^Greoi^ 
aentimentidi tal &tta sono ognalmentocontraij alla reli- 
gione, e alle leggi della convenienn poetica; né saranno 
mai approvati se non da ooloio a coi la prevéndone per 
, Omero non lascia ravvisar le diflèrenae specifiohe'clM 
distin|ruono la bontà , o se si vuole , deboleaca interes- 

\ sante , dalla stupida e rea dabbenaggine . Nella tradndo* 
ne poetici^ si è mitigata alquanto l'espressione del t^ 
' sto ^ cercando di accostarla al le nostre idee di ramegna- 

sione religiosa, y. V. i36. Cestfrisf^. 

(^a) Questa domanda sembra un nnovo tratto di 
delicatecza del veccbio re affine di dissipar piò pronta- 
mente le triate ideo in oni Elena sembrava assorta • 
MitauH. 
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deyole , poiché ha la sembianxa di re (ra) • 

A lui rispose con le parole Elena di- 
vina fra le donne : Diletto suocero tu m'in« 
spiri e riverenza, e timore. Volesse il cie- 
lo eh' io avesai prescelto di morire di ui- 

(ra) Lo Scaligero domanda come possa stare che 
Priamo dopo nove anni (l'a8»e>clio non siasi ancora fa- 
iniliarizsatu colla Hsonomia dei capitani greci . Questo 
è un antico cavillo, come apparisce dagli «culj che cor- 
rono sotto il nome di Didimo . Si risponde ottimamen- 
te che i Greci non t'erano mai accostati cosi dappres- 
so alla città. e«»endofti dispersi a saccheggiare i contor- 
ni ; che 1 Trojani stavano chiusi , e non osavano mo- 
strasi per timor d' Achille; e che i capitani greci , co- 
me ci avverte Omero stesso y allora per la prima volte 
aveano deposto l' arme , e s' erano nM>strati a £accÌA sco- 
perta . La domanda è più imbarauante rispetto sd 
Ulisse, che come vedremo poco appresso , non è rarvl- 
sato da Priamo, tuttoché ibssesi fin da principio porta- 
to e trattenuto in Troja come ambasciadore . A ciò pu* 
re si risponde che ciò poteva accadere, o per la debolez- 
sa della vista di Priamo , o per difètto della soa memo- 
ria, o perchè Ulisse da quel tempo avesse cangiato di 
fattezze . Pope^ 

Tutte queste scase, alcune dellequali sono meschi- 
ne, non vagliono a giustiHnar Omero dì nnn avercene 
avvertiti . Egli eh' è tanto prodigo di circostanze 
oeiose, omette poi più d'una volta le necessarie. 
Quando la difficoltà é ragionevole, il poeta che non 
la previene, ha sefnpre torto. Un cenno di Priamo 
sulla sua vista indebolita dall' età, una reminiscen- 
za confusa della tìsotiomia d'Ulisse, avrebbero con- 
ciliata maggior grazia alle sue domande . Ceiurotti . 
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ata morte, quando aeguitai tuo figlio 

(s 2) Eccolo qael linguaggio del pentivento e del 
irimerto, che rende una bella più intereiaante di qoet 
che Iwade U virt& , o tutte le gncie che paò preiterl» 
1* imnaginoion del poeU . Roehefort, 

Ecube pretto Euripide è ben diverta da Prìamo 
Terso di Eiena ^ e crede un po' meno aHe lagrime di 00- 
•tei del Signor Rochefort . Nella tragedia delle Troadi 
Elena Tuol fiir credere a liettelaod'etteve ttata tempre 
dolente del tuo ratto inTolontario, e tempre detideroMi 
di tornartene al tuo primo contorte . Ma l'accorta too- 
chta , che conotoera un po* meglio di Priamo le malìsio 
donnetcbe, tmatdiera V ipocriak di Elena, e ne ribat> 
te tentatamente i tofitori . „ Ofrà, tu di* che mio figlio 
ti txatte a fona; ma chi lo tenti de'Spartam , o quel 
grido maadatti tu per chiaanr oollettrida Catture, e'I 
•Qo gemello Polluce , non ancor latti ttefle ? Indi poi- 
ché giungetti a Troja, e i Greci conerò dietro le tuo 
orme , e cittUTuintonio il travaglio di guerra , telafbr* 
tuna arrideva a Menelao, tu allora il lodavi a cielo, 
per dar martello a mio figlio , e metterlo al punto con* 
' tre il rivale ; ae poi le cooe erano j^roapere per i Troja- 

si , Menelao tornava un uulK i pereiocchè tu vOlteggia- 
TÌ colla torte, uè pentavi che ad atiecondarhi, tensa 
curarti del dovere , e dell' oaett& • fi ci vieni anche a 
dire che Toleri trafugarti calandoti dalle torri , coma 
te qui ci ttetti a ditpetto : or quando fotti tu colta In 
atto di totpender le funi, o di agunar il fetroP cote 
' tutte che una genetota donna , e fida al marito arreb* 
lié tentate più d'una volta? Ohe più? I^on t'ho io at- 
tai tpetto confortata a fi»lo? Non t'ho io detto: etei 
di qua , figlia mia ,e ktciache imiei figliti procaoeino 
altre none: tu via inetti fine aqaetta guenaclie ditei^ 
ta e i Grtci, e noi, ch'Io ttetta ti afevalefù la ^iga, e 
ti manderò di oatootto alle navi greche ? Cori io dico» 
Ta > ma queste erano trafitture per to :percioQeliè tu amar- 
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abbandonando il ulamot e i domestici, e F 

unica figlia , e le amabili mie coetanee ! ma 
il fatto non andò cosi, quindi è ch'io mi strug- 
go in lagrime (t%) • Or io ti dirò quel che 
mi ricerchi e domandi: questo è PÀtride 
ampio-regnante Agamennone, insieme ot^ 
timo re, e valoroso guerriero (i^a). Egli 

Ti di loffiiveggimre B«lk om d' AleMiàadro » t d'esser 
adorate dei berberi: quest'ere U tae delizie, perciò» 
usciti di cese tutte ecconde e liscie «el lembiente» e 
osevi respirer quel l' ei^ medesime ehe respinveil too 
consorte ^ peste ebbomiae^ole, quando avresti dovuto 
anderteoe dimessa » vestite di cenoi , tredMnte di fred- 
do, e rese il cepo ella foggia di Scizia, mostrandoti non 
Ifià s&eciata > come fosti sempre , ma vergognose edo- 
lente de'tooi peoceti „ . Quest'ultimo tiatto avveloia 
ciò cbe de noi fu detto di sopre all' osserves. (ii à) pag. 
35. CtmròUu 

(fa) Il discoTiodi Slena è realmente assei bello , e^ 
dà , secondo l' oeservasione giustissima di Med. Decier , 
al cerettere di quella donna tutto quell' ebbellimento 
di cttiètnicettibile. Omero le fe comncttere nn'omis- 
eione inescnsabile . Siena non potea dispensarsi dell' 
aggiungere ohe sopra tutto era afflitta beimeli che avea 
tireti sopra i Trojani • T'erraifo». 

(va) Alessandro prediligeva questo verso d'Ome- 
ro sopra tutti gli altri, nèsi potee lusingarlo meglio 
che Scendono 1' applicaidone a lui stesso • Pb^ 
torco» 

Questo medesimo verso fu posto per iecrìaiono sul 
•epolcro eretto in riva al Tigri all' impéretor Giilliano^ 
emulo d' Alessandio , • forse piÀ degno di questo elo<- 
4|ìo • Cor AToMi. 
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e«a cognato a me svergognata (op.a), se pur 

meritai che lo fosse (j 2.) , 

Cosi disse: il vecchio ammiroUo: O 
beato Atrìde , nato-a-buon-destino , con 
propizj Dei . Molti certamente figliuoli de- 
gli Achei soggiacciono (za) a te. Io pure 

(xa) Il vocabolo greco è cynopis , vale a dire pro- 
priamente faccia-di-cagna y o sfacciata come una ca-^ 
gna y che prendevasi per 8Ìml>olo dell' irapude osa 
L'umiltà d* una penitente cristiana a stento g.iaage« 
rebbe tant' oltre. Cesarotti. 

(ya,) Questo è il vero senso di queste parola ben 
espresso dai Big. Bitaubé . Mad. Oacier mostra di non 
averlo ben colto, e lo indebolisce collo svilupparlo*: 
Seiaurata f pfst' io vioere, e pensare che non posso piU 
dargli un tal nome! Nemmeno k tratlacione del Pop 
non penili che f^nn^t elle finesse del testo . 

My brother once belbre my days of sbame , 
,y And oh that stili he bove a brother^s name ! 
n tratto df Omero è più fino perchè meno esppesso: 
Elena in quella cireostansa non poteva esprimere nit - 
desiderio sensa offender poco o molto la dtlicatessa. 
Le sue parole non cadono che sul passato, e il suo non 
è an voto ^ ma on rimorso . fi Roche&rt si accosta me» 
l^lio alPori^nalo: ilfoii /rere, $* il peat Petite encuar 
aprii ftumcrìnu . Nella tmdasione poetica ho cercato di 
conservare il senso preciso del testo , aggiungendoTi 
un tratto di anima, che fa, s'io non erro» sentir molto» 
esprìmendo poco . CétarotH . 

(z a) Era assai naturale che Priamo in tal droostan* 
sa paragonasse la decadensa del snó regno col 0orido 
•tato di quello d'Agamennone» ed opponesse la sua 
miseria (avendo egli perduto moiri de* suoi figli » e def 
suoi guerrieri ) alla felicità^ del suo emalo padrono 
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Andai una volta nella vignosa Frigia; colà 
vidi molti Frigi , maneggiatori-di-cavalli , 
popoli d^Otreo e di Mìgdone 8imi1e-a-un- 
Dio, i quali erano ^hierati sulle sponde 

d' iin' armata C08Ì possente . Per un altro carattere dell* 
età senile, egli trascorre a rammemorar ciò ch'ei yidd 
nella sua gioventù, e le imprese in cui ebbe parte. 
Inoltre con questa lode dei Greci , posta in bocca d' un 
nemico , Omero fa l' elogio più delicato alla sua nazio* 
ne . Pope . 

Il Pope avrebbe potuto osservare con una vera fi* 
neaea, che Priamo con cjuesta esclamazione tronca le 
parole di Elena , nè le permette d' arrestarsi in un' idea 
che l'avvilisce. L'elogio dei Greci è assai magro, poi- 
ché cade soltanto sul loro numero; e forse è meno un 
elogio che un rimprovero , poiché quanto più grande è 
]a loro moltitudine , tanto è più vergogna che non ab- 
biano finora espugnata Troja , come appunto osserva 
Agamennone nel 1. a. Bensì e delicatissima, e nobi- 
lissima è un'altra scappata d'elogio in una circostan- 
za simile, che leggesi presso Ossian nel canto 5. del poe- 
ma di Fingal. Mentre GncuUino, insieme coli' amico 
Gonnal , sta contemplando Fingal che s' avanza alla te- 
tta della sua armata» Gonnal prorompe in queste pa« 
role: 

Avventurato popolo felice , 
^, Fingal lo, è il tuo : tu gli sei fregio e schermo* 

Tu primo in guerra , e tu nei di di pace 

In consiglio il maggior: tu parli , e mille 

S'affrettano a ubbidir; ti mostri, e innanzi 

Ti cadono gli eroi. Popol felice! 

Popolo di Fingal, d'invidia degno ! 
Omero Hell'ammirar Agamennone non magnifica pro- 
priamente se non il suo popolo, Ossian chiama felice 
il popolo a cagion del suo re. Césarotii • 

r«r*. Lett. T, IIJ. .4 
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del Saogario : ed io come ausiliario fui aix-« 
noverato fra loro nel giorno in otri venne^ 
ro le Amazoni emulatrici-degli-uomini (aS) : 
pure quelli non erano tanti quanti or aono 
gli occhi- volubili (63) Achei. 



(a 3) Snlb Ammsoni T* U dinerturioBi Tom. i. 
P; II . 

(b 3) La voce d«l tetto elicopti è di versa meni» 
Rilegata: noi ci siamo attenuti al si^niHrai-o più coma- 
]Ie»nidictto dalia-più ovvia etimologia, da elisso gira- 
re , e ops occhio : molti però intendono d^occhinerif 
]>cncbé la mcHce di questo termine prexo in ta) «eneo 
non apperiice. Amliedne qnetti sensi ben si adattano 
alièdonne,a cai comunemente si attrilniitce qnesto 
epìteto. Qui parlandosi degli uomini , altri con etinio* 
logia diversa lo spiegano giratori di remi , da copef al* 
tri alfine lo deducono non da elisso , ma da Elice , no- 
ne dell* Orsa maggiore » e spiegano gaardatori dell* Eli^ 
ce . Questa spiegazione non è assurda , né spregevole • 
L'Orsa ma{rgiore dirigeva la navigazione dei Greci, co* 
me attestano i due versi d* Ovidio: 

Magna minorque ferae, qoaram regis altera Grajat , 

Altera Sidoniai, ntraqae aicea, ratet. 
Così Valerio Fiacco : 

Grajis Helice serranda magistris. 

E naturale che le prime denominazioni dei poeti • 
dei popoli Tosterò prese dalle plaghe , e dalle loro rela-* 
sioni coi segni celesti . Co^iì Esperia fu detta I' Italia » 
come occidentale; e noi tutto giorno diciamo Levanti- 
ni i popoli orientali . La navigazione era in que* tetti" 
pi un'arte che aveva anoor molto del mirabile; e oom 
è punto strano ohe i Greci si qua liticassero con un ag^ 
giunto che iodica va le loio cognieiòni nautìcho ed 
aitronomiche . Cesarotti • 



iQilize<;ibv C^pogle 



L I B R O m. 5f 

Qniàdi otteryando Uliasé, doinaodò il 

▼eccJiio : Dimmi, figliuola mia, anche que- 
sto chi siasi y minor bendi del éape 
all^ Atride Agamennone , più laii^o però a 
vedersi nel petto.e aeile spalle. V sirgie gU 
giaoeioiio imumari sùlb'IerTanMJti-iiiidrice , 
ed egli a guisa un . montone staggirà ia- 
torno^le file degli uoiinni: a un ariete io 
r ationiiglio denso-velluto (c3), che scor** 
re un'ampia greggitd dì candide pééòte • 

• vA IiM rispose- Elena , nata di Giove : 
Quesii è Ulisse ^ ii Aglio di Laerte, di*mol- 
ti-ingegni)Che fu nutrito nel popolo d^Ica- 
^ ca, benché scoscesa, spetto in tutti gli ar- 
iì&zjf e nei sagaci accorgimenti.. Allora sog- 
giunse a lei r assennato Antenore : Per cer- 
to > 0 donna , hai (letto propriamente il ve- 
ra. Péroìoeehéaiicheakra volta é qua ve- 
nuio il divino Ulisse , ambasciatore per con- 
to di te con Menelao caro-ps-Marte : ed io 

(«a)'€iè fi rikrìt69tA\m TigìlÉDMa'UIiMBedie va, 
« «kpe per onHnsr 1^ mie- ^nti eoa me trtequilla di- 
gnità. Ffetfeo Selomoneil omatfiieè ella greggia quel 
efaf .è il Imie elle fiere , e ai plaude per »1 fimbolo del* 
le giendesza. Preeso Ileiiiele il re de' Pervi è de* Medi 
è diiegMto oel nooie di inoatone, e le Sorlttore Sacre 
è piene df Inoglit se' ^li montoni aono ehiemati 
iiaibolioeniente i oepi delle truppe • Mad. Daciér. 
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gli accòlsi ad ospizio, e ^ trattai amiche^ 
volmente nella mia casa, e conobbi nndoi> 
le d'ambedue, e gli avveduti consigli. Ma 
poiché si furono meseolati nelPadunanza 
de'Trojani, stando essi in piedi, Menelao 
sopravansava colFampie spalle : ma seden- 
do entrambi , Ulisse aveva un' aria più ve- 
nerabile . Allorché poi cominciarono a tes- 
sere dinansd a tutti le parole e i censi* 
gli (dò), Menelao a dir vero parlava spe- 
ditamente , poche cose , ma molto piai$eyoU 
mente (e 3), ch'egli non era verboso , nè 

(d3) L'etpfMtione è tìts € felìoe. Il rafiownntn- 
to d'un nomo è appunto aiia teasitiira d'idee . Del r»* 
ito Libftnio' volle sfogare U tiia Tena sofìstica col deret 
)e duearritìglie pronuneUte da Menelao e da Uliaae im 
^neata. occasione . Queste sono due declamazioni che 
sentono ben più 1* nmanista che l'eroe . Quella di Me- 
nelao 9 malgrado T affettasione di laconismo, è'^rolis- 
fa assai piìk di qnel che ricercava la cosa , e , quel eh* è 
peggio* non ha nè calore , nè fona . Tutto si ridnce. é 
una semplice qnistione di tao e mio , e paitebbe oli« 
Paride gli aresse rubato una caralla piuttotto che ana' 
fHo^lie. Potrebbe dirsi che T altra arringa rappeeaenta 
meglio l' eloquenza dell'Ulisse Omerico: come questa 
ella rasfiomigiiaalla nere, avendone le dmt qualità, 
l' abbondansa, e la freddeaaa . V.pià sotto osserr. (AS) 
Césarotti . • 

( e 3) Menelaoera n n personaggio troppo importan- 
te per non parlarne , ma la decensa non permetterà cli« 
ne foase parlato da £ienas acoortamente perciò il poa- 
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mettea-parola-*m-fallo,(/3) benché fosse di 
età più giovine • Ma quando si levò Dlis- 
(gS) di molti-consigli 9 sta vasi fermo 

te mette le lodi di quel ceptteno in bocca d' Anteno- 
re . Pope . 

(/H) Omero fu molto evvedato nelPaver Imtte 
proprio a Menelao Spartano il parlar breve . Al rove- 
ecio fece Diodoro Storico notato dal Bodino ( Met. Stor. 
c. 4- ) ii quale scordatosi della brevità laconica , e 
^ della ripienuone ch'egli stesso fe' di Tucidide, è 
^ pi& prolisso nella iola arringa di Gilippo Lacedemo- 
M nioy ohe non è nella storia delle góen» latte io Ita^ 
lia per treeent'anni,, . Bensì Tito Uvio con ossenra- 
bile amrtena fa che Nabi , tiranno di Sparta , dopo 
il ano lagìonamento a Tito Qoiasio dica : Fluribus me 
ipsè egisse ptam prò putrii s§rmonis kmfitaU fatéor. 
Nisiely. 

(^3) Tutto questo passo è celebre tra i retori* 
Omero ci dà le idee più esatte dei tre generi d'elo^en- 
za. Il soave Tabbiam già veduto nel i. libro nella 
Ihcondia di Nestore ; ora vergiamo il conciso ed monfìn» 
ciò, qual era quello degli Spartani, attribuito appnn* 
to allo Spartano Menelao ; e il copioso e veemente ad 
Ulisse. Per tei guisa egli ci fa intendere qual gindiaio 
Ibrmaaae di ciascheduno. \f Hofliemtbrevem qniden 
cnm aninà jucunditate^et propriai^ (id enim est. 
non errare verhis) , et careotem tuperTacnis eloquen- 
,y tiam Menelao dedit; quae snnt virtutes generis il- 
lini primi. Et ex ore Nestoria dixit dnlciorem molle 
proflnere aermonem ; qua certe delectadene nihil 
fingi majus poteat. 8ed anmmam aggresaua, ut in U- 
9, lytse, iacnndiam> magnitudinem UH jnnxit, ent 
orationem nivibna bybemis et copia verbomm et 
99 impetn parem tribuit: cnm boc Igitnr nenui mortai- 
99 linm oontendet. QuintìUtaÈùé 4 
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ficcando gli oechi in terra, e non piegava 
lo scettro nè indietro nè innanzi, ma lo te*- 
neva immobile , guiflA d'uomo gotico : 

avresti detto eh' egli era altamente cruc- 
ciato, e fuor di séhQo: ma quando mandò 
fuori del petto la [X)dero8a voce , e le pa- 
role somiglianti alle nevi vernali (A3), al- 

{h 3) Questa comparazione non è dettata da un 
certo spirito d'aggiustatezza . Ma inoltre nulla può e»- 
iere di più cattivo augurio per un oratore quanto di 
essere paragonato alla neve. Ciò è confessato dallo 
stesso Eastazio, il quale anche ossserva che un orator 
greco fu per derisione denominato Neve, a ca^oD del- 
la aua freddezza. Terra sson . 

Un'eloquenza par<igonata alla neve! una tal idea 
parrà assai bizzarra a molte persone . Che può rispon- 
dersi? Questa espressione dipende da un sentimento 
delicato e vago ^ che non dà presa ai oommenti. Roche 
fori. 

Questa sì che parmi una difesa assai vaga , per 
non dir altro. Procuriamo di dir qualche cosa di più 
preciso. Se Omero avesse per oggetto di rappresentar 
un'eloquenza non solo abbondante , ma insieme anche 
veemente e rapida che strascina colla forza i più resi- 
stenti , la comparazione della neve che cade perpendi- 
colare e uniforme sopra la terra aperta a ricev erla non 
parrebbe la più opportuna, e vi calcerebbe meglio 
quella d'un torrente. Ma v'è un'altra specie d' elo- 
quenza abbondante, la quale col l'affluenza ince.ssante 
delle addensate e convenienti parole, a poco a poco in- 
gombra senza romore tutto lo spirito , non vi lascia , per 
cosi dire, un angolo vuoto, e penetra profondamente 
nell'animo; e sotto questo aspetto parmi che la compa- 
razione dalla neve abbia tutta raggiustateesa possibile* 
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Iota nittn akro mortale sarebbe còn Uliaae 

venuto a contrasto, uè tanto allora rest^- 



Ma dall'altra parte la neve risveglia immediatamente 
1* idea del freddo ^ e questa è una qualità direttamente 
contraria ai tin principale dell' oratore , eli' è quello di 
riscaldare. Chi volesse sottilizzare alla loggia degli 
écoliasti antichi e moderni potrebbe dire , che appunto 
Ja neve poiché sié maneggiata alquanto alfine riscalda; 
e tal era, come sembra , l'eloquenza d'Ulisse, da cui 
gli uditori si trovavano riscaldati senza presentirlo o av- 
vedersene . Risponderò piuttosto che un qualche pun- 
to d'incongruenza non fa che due oggetti non possano 
paragonarsi tra loro, quando convengano in qualche al- 
tro ; naa che in tal caso il poeta è obbligato a speciHcar 
il punto di vista sotto cui gli si presentano come ana- 
loghi , affinchè lo spirito dei lettori fissandosi nelT in- 
dicato rapporto non abbia tempo d'arrestarsi su quelle 
idee di discrepanza , che potrebbero distruggere o in- 
debolir l'effetto della comparazione . Non vuoisi dun- 
que per mio avviso riprendere Omero perchè abbia pa- 
ragonata r eloquenza alla neve y ma solo perchè avendo 
la nevealcune qualità analoghe all'eloquenza , ed alcu- 
ne direttamente contrarie , non abbia cercato affogar 
r idee della sconvenienza collo sviluppo dei contem- 
plati lapporti. A questo difetto riparò il Pope nella 
traduzione di questo luogo. Io ne ho seguito le trac- 
eie ( V. V. 807. ) 

Del resto sembra che anche il Tasso avesse Vec- 
chio a questa comparazione Omerica ( Canto ao. i?t. 
i3. ), ma egli da maestro seppe schivare acche rom* 
bra della colpa : 

Come in torrenti dall'alpestri cime 
Soglion giù derivar le nevi sciolte, 
Cosi correan volubili , e veloci 
Dalla sua bocca le canore voci. Cesarotii . 
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Tamo colpiti nel guardar il sembiante d'IP 

lisse ( i ^ ) • 

(i3) Questo ritratto, ch'é il solo datoci da Omero 
nelle forme , è veramente singolare . Che dite yoi d' ua 
uomo immobile come una statua. che ha Paria d'uno 
stravagante , o d'un insensato? non è questo intende- 
re con iìnezsa la differenza dei difetti, e dei viej? 
L'originale è ancora più bello: imperciocché dopo 
ever espresso V apparente stupidesia d' Ulisse , aggiun- 
ge ch'egli avea PtrU d*vii aooioa eoi Teceesso della eoi- 
lera abbia fiitto petdere interamente lo spirito . M» so- 
pim tutto obe dite voi d'un nomo il quale con un este» 
riore cosi mostnioMmente composto di stnpideBsa , di 
ttravaganza , e di (ann si fi unoiirarB per il ino iipefr- 
to, e rispettar il ano contegno Toambile innensi d'in* 
cantare per U tue eloquenaa Si paragonino qaesti 
sgorLj y alla fonti e airaggiottatMBtdeii ritmttidi Luen- 
nOy del quale i critici in poetift fimno «osi poco conto ; 
opittttotto. si paragonino coi. ritratti che fii Eminie dèi 
«api dell' emwtn eiittiuianl re di Gemttleaune appreo- 
•o il Taaaoy dio prete cpiotte idea de Oomio riftrans- 
dola ed abbellendole , come conviene rilbrmare , e ab* 
belliie tutto ciò cbe si prendo da quel poeta. Ma per 
ctprimeré in teradniacolti te buone, o le reo qualità di 
cÌM«bedon personaggio, eoea eheè aasolntamente neces- 
saria per hx dei ritratti , conviene avere nna oerta ag- 
giuatat«eia d'idee e d' espressioni, «he i censori sareb» 
boro ridicoli a domandarla da Omero • Tirratión* 

lì Pope , e il Bitanbè veggono in tutto questo luo- 
go la pittura ammiràbile d'nn nomo modesto y e sensi- 
bile «he si raccoglie innanni di parlare, si mostra tur- 
bato, e lo è; atteggiamento «he serVe poscia ad anmen-. 
tar la sorpresa , e a conciliargli maggior ammirasiono, 
o &vore dagli ascoltanti . Ma tra la modestia e l'imbe- 
cillità, tra la stopideaia e l'imbaraaoo, tia la confo* 
sione e'idispetto, la distanaa'è sensibilo , o lo tinte ai* 
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In terzo laogo veggendo Àjace 5 il veo 
•ohio le domandò : Chi è quest' altro Acheo 
decoroso e grande che sovrasta a tutti gli 
Argivi nella teau e nelP ampie spalle p A 

quanto diverte . Il Bitaubè accasa Mad. Bacier d'aver 
caricata la saa copia, quando traduce: V&i l'avwté 
preso per uno stravagante ed un insensato : egli affinriim 
che zacotos non può significare uno stravagante. 
ha ragione : significa trasportato di colUral Egli del* 
]a pena a credere che tal fosse l' idea d* Omero . Qnal 
• foase V idea d'Omero l'indovini chi può , ma quali sia- 
no le sue parole , ognuno sei vede . 0 conviene abBro- 
ciar i vocabolarj greci , e rinnegar 1* etimologia , o con- 
fessare che zacotos dinota un eccesto di eoUtra, Egli 
però non trova niente a ridire sull* altfa voce aphrona^ 
9MÌ9i insensato f eh* egli anzi traduce con maggior en- 
h»i un homme doni la raison étoit égaré»^ Il Teriasson 
poteva egli bramar di meglio ? Questo severo cenaoro 
ha però torto d' aver aderito sonca esame all' intepreta- 
2ione dell'ultimo sentimento fatto da Mad. Dacier. 
Alort nous n'admirions plus sa benne mine ^ et cet 
air vénérablequi lofiiisoit respecter „ ; iuterpretaaio- 
ne che , se fosse esatta ^ darebbe l' ultimo compimento 
alla stravagansad^ttii tal ritratto. Ciò vnol dire cho 
quesU erudita diede al verbo agnmae osato nel testo 
il significato di mnmirmre con rispèito . Questo senso è 
a dir vero il più comune, e il più ovvio, nè in altro 
modo è spiegato questo luogo dall'accuratissimo e Ome- 
ricissimo Clarke. Épeiò visibile òhe il senso di questo 
verbo più conveniente a tal luogo è l'altro, benché as- 
aai f»i& faro , di riprenderemo sdegnarti , o se si vuole » 
stupir con dispregio di qualche cosa . E questo è appun- 
to quello a cui si attennero nelle loro traduàìoni, o 
imitaaloiii, il Bitaubè, il Pope, e il Eocbefort, e ch'io 
pure bo eeccato di esprimere ( V. t* 3i4* ) • C^turotti , 
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Itti rispose Elena dallo-steso-velo » divina 
fra le donne : Questi è il poderoso Ajace , 
bastione degli Achei: dall'altra parte sta 
fra i Cretesi Uomeneo a guisa d** un Dio » 
e intorno di lui si raccolgono i condottieri 
dei Cretesi: molte volte Menelao carola 
Marte lo accolse ad ospizio nella nostra ca- 
sa qualora ei veniva di Greta . Or io veg* 
go bensi tutti gli altri oochi*wlttbiU Aohei, 
eh' io gli ravviso agevolmente > e potrei dir- 
ne i nomi: solo non posso seorgere due r^ 
gitori di popoli, Castore doma-cavalli, e 
Polluce valente nella lotta > mi^ 4»raaU 
fratelli , cui partorì una stessa madre (fr 3) . 
Forse non vennero cogli altri dall'amabile 
Lacedemone P 0 fime Tennero qua sulle 
ondi-grade navi, ma ora ricusano d'entrar 
nella battaglia degli uomioì, temendo Fon- 
te e i molti scorni attaccati a me ( / 3)? 

(*3) Da dò ai soorge cht k frTola dell'nov» di 
L«da é pc»tt«rk>re mi teMpi (homo . Mmd, Dùcm:. 

Intorno al valor di PoIImm tielk lotte T«f|ati 11 

ìMìmo idillio di l*eocrito,iatitola1jBi Dùmmn, ìml 
cui si dipinge con una evìdsMa «d •teifia msiefmmàm^ 
tf U vittom di opieir «roè sopra Amim f d«* Babiioi, 
aomo feroce 0 liMti«le qoMto FolifiHiip • 

(/3) Questo è un altro tatto iatoreiMUito • Siena, 
jMoofaè dirafhi ia eitrì dlKsni, Iia aenffo pnMeirt«.il 



uiyiiized by Google. 



LIBRO III. 59 

Cioii diase ; mn questi racchiudeva la 
terra germinatrice-di-vita (rnò), colà in La- 
cedemone , nell^ amato patrio terreno {nS). 

•no fallo , ed ogai circosUnza gliene risv^gUa V idea . 
Pope, 

Ella termina acconciamente, come incominciò. 
Emetti, 

Appunto dalla mancanza de' due fratelli , Dione 
Grisostomo tragge argomento per provar la fallita del- 
la atoria Omerica. V. T. I. P. I. Cesarotti , 

(m'ò) Questo è uno di quei vocaboli che fanno 
onore alla lingua greca , perchè fecondo di molto idee, 
o^wesae con armonìa e speditezza: physìzoos vale a dì- 
te , germinatrice'di-vita . I Latini non hanno che almoj, 
formine asaai più freddo e più ristretto di senso . L'e- 
piteto d'Omero caratterizza perfettamente la terra nel»' 
intendimento de' Greci, poiché si credeva da loro che 
non solo i vegetabili , ma pli animali, e talora gli uo- 
nini atetsi fossero usciti dai di lei grembo: così ^lla 
OMld un tempo e nudrice , e madre della vita . Resta 
•old da aapersi se questa voce sia tanto opportuna al 
bl^gQ 9 quanto è bella in sé , parlandosi della terra che 
MColiMide un morto . Cesarotti . 

(»3) Tiitto questo episodio fu imitato felicemen» 
te da Euripide nelle Fenisse . Il Tasso nel a. libro 
delia Gerusalemme lo imitò anch' egli con successo , 
Erminia fa conoscere ad Aladino i principali capi dell' 
armata nemica , e sono ambedue testimonj d'un com- 
battimento . Questi capi sono interamente coperti dal- 
le loro arme, il che fa che non possano essere così ben 
Spinti come presso Omero . La scena della Gcrusalem- 
ne non è tanto interessante quanto quella dell' Iliade. 
L'aatemblea di quei rispettabili vecchi, alla qualo 
presiede Priamo , è molto più imponente del penonag'* 
gio poco coiiaiderabile d' Aladino . ^lena era la caaaa 0 
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E già i messaggieri portavano per U, 

r oggetto diqaMtft guerra;! tuoi Timovii ioteremno 
in tao fiironr: ella nconotce i tuoi parenti , i laoi ami* 
ei . Enninia piace molto oome amante : ma ella non ha. 
iuteieite di dipìngere se non Taneredi-. In genei^ 
qoetto episodio , nel qnale il TaiM ha talmente imita* 
to Omero che il Pope trova la copia troppo terrile , ha 
delle hellessey henchè-un poco guaste dalle acntsne « 
difetto che regna sciaaiatafli|ènte in tatto il poema. 
Non si pùò paragonare a questo episodio d' Omero cosà 
variato , e in cni ha posto tantcr patetico , quello della 
Tebaide di Stazio 1. 7.9 che inoltre nel fondo è una co- < 
pia di quello d' Euripide ; e nel quale Forbente con. ^ 
nna deseriaione lunga e secca h pompa del ano espefe, 
% ftcendo conoscere ad Antigone i principali condottieri 
dell'esercito accampato sotto le mura di Tebe . Si scor- 
ge che l'idea d'Omero parve coA felice, che'piódnsBo 
molti inUtatori. BiiéUiH. 

È incontrastabile che questo pssao è nno di quel- 
. li che fiinno maggior onore al genio d'Omero » nne dei 
pochi, il 'di coi merito originala non Tsstssseecclissato 
dalU desterità degl'imiiistori. Il solo Tmto potrsbbo 
twider dnbldosa la gsra dell' eteon^ne. Abbiam già 
veduto quel die ne pensi il Bitanbè: al oontrmio il 
Terrasson accorda scusa esitanna la palina all' epico 
italiano . Notiamo le difoenae d'ambedue i poeti con 
acenratena e imparsialità . i. L'ingresso di Eleoa ha 
pià di solennità e d' apparato » e produce più aqmtla« 
sione: la conversasione d' Efflunia è affirtto privata , il 
che rende men viva 1* impressione di cotesta soen^« n. 
In ricompensa* la sua comfMrsa è fih conveniente c de- 
corosa che quella d'Elena'. Ella è chiamata giudiaicsa^ 
mente dal tiranno; e anche senaadi ciò» ella avevm 
ttna ragione apparente d' intersssatsiquanto Aladino in 
questo spettacolo» do vendo- al par di lui odiar i Fran- 
chi distruttori del Wf inpeio . ÀU' incontro U decea- 
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I 

città i fidi giuramenti, degli Dei , i due 

aa € l'ioibanao itiiiWvvaao Ttetar ad B1«m di eoaipa- 
rir coli in .tal eirqoatoiisa^ oo»et'è detto «11* otter» 
vaeioBe ( » a ) 3« Priamo aiaiate alla liattaglia piut- 
tosto conio tpettatore dio cono ro: è toio ch'egli 
è aaaito tra* tuoi Toeelii parlatori : ma di eho parlano, 
«e non r*è nulla da delilafaio, o tatto ti decido dai 
giovani? Priomo non oiostm nenoMno d'intondere lo 
oteto Attnalo del campo , nè lo apprendo che alla Tona- 
taidall'aialdo; e, qael cK'è più, non mostra* vera na 
cnrioiità di ciò che aigni^chi qaèl nnovo aspetto di co- 
ao> «itto a varie apparense di guerra e di pace .Aladino 
per lo contrario , persona^cgio importante » è colà per 
vegliare e provvedeve a ogni cota. Gostni ha nn carat- 
toco ben espreti^ e conveniente : Priamo non è ch> on 
.Tecchio spregevole aetiaa antorità» senia foraa, sensa 
volontà .4. Elena è meglio annunciata, e*I sao ingresso 
è prepaisto maglio dalla pittura precedente/. Ognuno 
la conosce , e domanda , che dirà? che.ftrà ? Erminia è 
appena nota : il poeta non ce l'annnnsiò ohe foggitiva* 
BMnta; egli non c'istroi deli*amor di lei per Tancredi , 
o solo ce lo fii Intendere indirettamente nel pnnto eh' 
ella risponde al tiranno. Quindi quel peaao insigne 
trovandoci meno preparati . & sopra di noi un' impret- 
eione aUpmnto men viva^ di 'quel che ci avrebbe latto 
eo 11 poeta avesse trasportato in questo canto parto 
della storia sviliìppata egn^iamente nel 6. &. Siena 
c'interessa: ma l'interesse non è che del momento: 
noi ne siamo più sedqtti che. persuasi. Il carattere di 
.questa donna contrasta colle sue parole . È visibile che 
costai è una Civetta che h la penitente , sensa una ve», 
ra volontà di pentirsi: Io stesso sao languido desiderio 
di tornar al primo marito sembra un nuovo capriccio 
delhi sua galanteria . .Sopra tutto che vien ella a fiire? 
Per chi paraialeggia in questa muffii ? Qualunque suo 
dosideno è reo » o la sua indifisvenia è ancora peggiore.. 
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àgaélh » e il gìoconclò ^riM^ fititlD dèi suo^ 

Siena rapprèMtt Mé il NK9 |lWtonag^ìó , ma cfaH» 
è più da coMoiedk db tragedia , e più atCè li 4ì\^^ 
tare che a feocoif daddo'iVM « eòBinotetfe. Cràifnfa è 
tQtt* «ItfV ioiMt: «na doMSella regale <4m bi petdutlr il 
regno ed il padre , inaamema McttHattènte À^ì^ppm- 
liti Tlrttuiie «d étaMH d'un enM wMkm^ dM-i» 
contempi» colPftarteMiM dellUiMt^ i «i i cMtMtftK 
dalle dreoflMftfea ib^(i«mll9 Ml'ùdio: dà «lOMt» 
ei cVè uà aoggetto che niiiiOè iaÉrlème V efèlM f A'm^ 
ra7%lio8o , te '1 patetico nel modo il pi* letél^^ÉWte 
e'I più degno dell* epopea. 6. È CoeeanW per lèr itei** ^ 
la rispetta d* Elena a Priame: «a 11 teB«««a e Ili <M«- 
Iburione d* Erminia alla yiiti di Tanotedi » 1« ««• Uv»- 
ne ambigue , i* àno di9cor»o terao» ÌMS«ai* e i«ga*»i^ 
Jole, che ferve a sfogo dolina pentone» e par èaMeto 
dalla eontiarìa, formano ttù pttto oha no* 1* owefw»- 
ti ndl'aatichità: e il merito<del potta è ^ •••dbarl»- 
ghiaie qnèatoèmiOTa kattttadotie d* Braiisia.Tv Ala- 
diao ha naa rajgiowi wa, presaantt, e ^iilWla dal- 
le eoe ricérdie: I GMitiaai emaparlMoaa k pri^ 
ma volta sotto OemMlemme , e sóifo olii!ttl''o«ll^dMAÌ. 
All'opposto ▼*è bisogno d'uà «cKMnto per o9aoepi9a 
aoiae Priiteò e i Moi reoelilàaf «ow aveaiwa a*ota oo- 
cealoa.dt eonoscwe i capi di queM* esa«tìt«,'akt-^ 
aor* aun^vaaooanipato dlainaialla lomaittàv Ad 
ogni uhmIo la cariosità di FHalBO cadeva salii fi^ia 
degli eroi greci , giicéhè M toro vaiola e del éiftfttc^ 
le i Trojani ne ataano contem e tperiettii dr l««rgi» 
tempo '. All'incontrò Abdino non poteva avM diéno- 
tiaie asiii eonftise tn gli eroi fìranchi » e per tiò'V f stntf* 
aioni d' Eminia gh riascivano più aeceasirle. a. È&t- 
so eh' Erminia non abbia interesse di dipingere sé non 
Tanciedi . Se per qaesto Io ba pià vivo , ndn poò però 
^fsere^indiirerente p^r gli altri . 8i ama a parlare di ciò 
ebeti oenosoe e fi ammira > di eiòcbe ibraia-l^altfai 
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lo., in un otrè oaprìgno : F araldo Ideo por- 

€ariosit&» ài ciò cb* ha kaeUto iopni i sottri «aimi un* 
impreiiione profiiiHla. L'armata «lei Groeiati dettava 
Bel cmoat d' Ermitiia tatti gli affetti . (^fiiio di quei 
campioni ile ricorda qualche grande o lanetta memo- 
ria , e la tna passione per Tancredi diflfondesi sopra 
.quanto gli «pparticfie, e* l'attacca con un misto di sen» 
timenti diverti a qnalunque oggetto di questo nuovo 
apettaoole . Qnal confronto coli' interesse di Elena che 
laaciò per il drudo la fìgUa ttetta-, non che la patria e i 
ceu|;liMitt ! In generale ^ te ti tolgono a questo luogo i 
ri morti veri o fiati di £lona, tatto il restante del diar 
lofo non havemn calore o veran of|j;etto importante, 
iM» altro teodsfa cb#«Bft CMivertniioiie osiota e di pura 
cnriotilà . 9* Il Tatto dipinge i capitani io movimento , 
Omero ce gli pietanta in ripoto . Qnal è il momento più 
felice per quettidtte quadri poetici P 10. La narra rione 
d' Omero è conteeutiva e unifome , quella del Tatto è 
tvumeszata dall' usleue» e in' eonteguenca pià varia; 
piè piécante , più dilettevole. 11. In grasia di questa 
metcohmsa la uarrtsione presso il Taato toonre pià n»- 
tnrale e più libera, perchè segue^ l'andamento dellf 
azione stessa . Quindi è ch'Erminia può nominare or 
questo or qnello dei capitani , tecoudo ohe- le vicende 
della mischia glie li pretOBtuuo: laddove ESena che gli 
scorge tutti per or dfcae ai loro petti , non ha veruna 
ragione di ometterne alcuni ét'prineipali^ quali tono, 
ycr etetapio, Diomed^e Nettore. ^utte però nel Testo 
gì* intervalli tra i fttti e i ditoorti non teiliauo nn'ag- 
giuttata proporeione , e It luughena dell' aaione tiran- 
do a tè l' interesse, fa talora dimeutivave- il dialogo 
cho rietoe qnati inopportuno atloua che al ripiglia . i». 
Aladìno intenrompe Erminia dicondo'qael ch'ei ta di 
Go£Mo,come Antonore h co» Eleua parlando d' Uli»- 
ee . Ma 1* fmitiuloue è tutta a frantaggio del uottro epi- 
co. Antenore son parla che dell' eloquensa d'Ulitee» 
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lava imo splendido vaso, e biechieri d'oro j| 

e appressatosi eccitava il vecchio con que- 
ste parole : Sorgi , figlio di Laom^donte , ti 
chiamano i principali dé'Trojani donu-ca- 
valli, e dei bronzo-vestiti Achei, perchè 
tu scendii nel campo a tagliar le vittime- 

qntliti poco Impoittnto rapporto tXÌ* oggetto presente: 
Aladino rappresenta il senuo e'] valore di Goffredo an- 
cor gioTiiMtto; e la lode data a ditpetto da costui all^ 
eroe criatìano è ban altra oota eha qaella dj Priamo 
ad AfamannOMy parchè conanda a i» gran popolo . So- 
pra tatto à fittlitiaio il tiatto^ con ool dopo aver detto 
che Goffredo dava prasag} d'alte tperaose, aoggiange 
Presagio ahi troppo rero; e qui le ciglia Turbato ia« 
^, china , e poi le ioalea, e chiede . I diaooisfr di 
Priamo e di Aotenore non hanno nulla die vi ti acoo* 
ati . i3. Erminia non aolo ci rappretenta tatti i guer» 
rieri prioeipali dell'armata franca, ma ne apecifiea i 
caratteri e le qoalità . E ben meschina la censura del 
Pope al Tbtto , cOme s'egli aTesse imitato - troppo ser> 
vilmente Omero, perché egli pare diede ad ano statata 
> minore , all' altro le spalle qoadra , lodò Goffredo per» 
chè area sembiaosa <li re , e RaiaN>ndo come esperto im 
consiglio : come se io tali cose fesse possibile di evitai 
re ogni semigliansa , e senaa avvertire a tante altro 
differense che distinguono una nanacioae dall' altra • 
Il Terrassòn la pensa assai diversamente , e apposto 
nella parte dei caratteri di la prelerenaa al Tutù • Io 
vorrei solo ch'Erminia si fesse meno eiMstata sall'elo» 
gio di Rinaldo : all' anfesi con cui oe parla siaente il 
poeta di casa d'Este 9 che coglie l'occasione di esaltar 
un'ascendente di quel principe ^ che Io compensò col* 
la carcere • Ctsarottf, 
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<[el giuramento . Perciocché Alessandro e 
Menelao caro-a-Maite combatteranno per 
la donna colie lunghe aste^ e il vincitore 
8* avrà la donna co' suoi averi : noi altri 
stringendo fidi patti d'amicizia abiteremo 
Troja di-larghe«zolle , e quelli torneranno 
in Argo pascitor-di-cavalli, e in Acaja dal- 
le-belle-donne • Cosi disse, raccapricciò il 
vecchio 5 ordinò a' suoi seguaci d'attaccar 
ì cavalli, ed essi prontamente obbedirono. 
Vi sali Priamo (o 3) , e tirò indietro le re- 
dini : accanto a lui Antenore montò nello 
«plandido cocchio, e usciti dallé porte Scee 

( o3 ) Ma qual iMmlioccfo di re eia mai cotetto 
Priamo , i di cui figli fiicctano a loio gndo la ^erra o 
l' accordo , e poi lo mandavano a c:hiamare come tetti- 
monio ? Non è perciò da atapirti te l' araldo Ideo gli 
parla- come farebbe l'inyiato d'un sovrano ad uno cho 
non averne altro nflisio che d'ulibidire. È anche da 
. oaservarii ch'egli chinde la sua parlata collo atemo ver- 
ao usato da Paride, denominando anch'agli Argo dai 
cavalli , e P Acaja dalle belle donne; verso inopportu- 
nissimo in questo luogo , e che inoltre mostra quanto 
Anse vana 1* acnteasa di quelli che eredevano che V e- 
piteto dell' Acaja foste caratteristico » e posto ad art* 
in bocca di Paride . Del resto nell'Iliade italiana con 
un leggerissimo rìtooeamento si è cercato di cangiara 
in un invito ciò che aderendo al testo era un ordine 
incivile dell' araldo , e si aggiunse in fine un sentl« 
nento che potesse vincer la repngnansa d'un padre ad 
acconsentire a tanto pericolo idei tiglio. V. v. .23.4^4. 

Fsrs. UH, 7. /// 5 
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drizzarono i cavalli verso il piano . Ma poi- 
ché giunsero fra gli Achei e i Trojani (p^), 

(pZ) Una descrizione del tutto simile rapporto 
alia circostanza, ma diversissima nel pregio dell'ese- 
cuicione , è quella di Virgilio nel lib. la. I versi d' O- 
mero in questo luogo sembrano fatti in terra , quei dì 
Virgilio dettati da Febo in mezzo alle Muse . La nar« 
razione della venuta di Priamo par quella d'una vec- 
chìarella; e tutto l'apparato della srena fi senza appa- 
rato. All'incontro odasi qual aspettazi«>ne e meravi- 
glia desta il poeta latino colla magnitìceoza dello spet- 
tacolo : 

Interea reges, ingenti mole Latinus 
Quadrijugo invehitur curru , cui tempora circan 
„ Aurati bissex radii fulgenti» cingunt , 
„ Salis avi specimen; bigis it Turnus in albis , 
Bina manu lato crispang bastilia ferro . 
Hinc pater AEneas, Romanae stirpis origo. 
Sidereo flagrans clypeo et caelestibus armis , 
,y Et juxta Ascanìus , magnae spes altera Romae , 
Procedunt castri s . 
Nel giuramento è in Omero tin* inarvertenza notabi» 
le , d'aver fatto giurare il solo Agamennone. Qiial 
forza avea l'accordo se non era stipulato d' ambe le 
parti? L' invocazione de«;!i Dei presso Viri^ilio è ac- 
compagnata da cenni giudiziosi e delicati^ che mostra» 
no la ragion d'invocarli . 

.... et haec niihi terra precanti , 
„ Quam propter tantos potai perferre labores , 
Et Pater omnipotens , et tu Saturnia Juno , 
Jam me1ior,jam Diva,precor,t*]que inclyteMavor», 
,9 GonCtA tao qni bella pater sub nnmine torques. 
Omm dice cmdamenfe se Paride ucciderà Menelao o 
M€9èia0 Putride . Virgilio con più delicatezsa ed uma- 
nità . . 

Ceiferit Aatonio si fort Victoria Turno , indi 
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acedi dai cavalli in su la terra molti^nutrice 
8i avanzarono nel meizsBo dei Trojan! e de- 
gli Achei. Alzossi tosto allora il re degli 
uomìnlAganiennone , e T ingegnoso Ulia^ 
«e : ma i venerabili araldi raccozzarono 
quanto apparteneva ai fidi giaramenti de<^ 
gli Dei, e nel vaso mesceano il vino, e ver- 
savano acqua alle mani a' re. Quindi Atri- 
de traendo colle mani il coltello (9 3), che 
sempre gli pendeva presso il gran fodero 
della spada , tagliò i peli dal capo degli 
agnelli 5 e questi poscia dagli araldi furono 
distribuiti ai primati dei Trojan! e dei Gre- 
ci (r3) : alfine fra questi Atride alzando le 
mani cosi ad alta voce pregò • . 

Sin nostrum annuerit Bolrft TÌctoria Martem • 
Cosi cred' io che parlino i magnati degli Dei nei con- 
«ilf eelésti . Il re Latino fa poi lo ttoMO gianunento 
COI* ngua) maestà , ma oon altri termini j e diverso gi- 
ro . (Omero avrebbe ripetuto il primo tenia cangiamo 
una sillaba ) Scaligero . 

( 9 3 } Siccome i princi|^ facoTano le fansioni 
de* Merifiaj , cosi portarano tempre al fianco in nn fo- 
dero •n gran coltello » accanto alla spada» perohè avreb- 
lierocredoto di commettere un'indecenza e un'empietà 
te ti lotterò tenriti della spada per tali funzioni . Que- 
sto cottnme è otterrabite perchè serve a ritchiarare oa 
bel passo di Plutarco nella vita di Teseo . ( V. la tra- 
dns. e le note di Mr. Daoier. ) Mad, Daeier, 

( r 3 ) Per fiur comprendere die ciatchedono area 
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Giove , che signoreggi suir Ida , glo— 
riosimuno 9 massimo (jS), e tu Sole che tut- 
to vedile tutto ascolti 3) 5 

paTtacipttto del sacrìfiEio e del gittrain«nto, e cbe «pia» 
Innqoe di loro violasse 1* accordo tirerebbe aopn di sè- 
le maledizioni del cielo . Mad. Dacier. 

(s3) Questi due primi versi sono nell* espressio-» 
ne e nel onmero ben più tublimi^ e magnifici che (faei 
di Virgilio . 

Zeu pater , Idèthen mèdeon , cydiste , megiate 

Eèliost' 08 pand'ephoraSy cae pand* epacùis . 
Il sentimento degli altri due soprar gli Dei dell* infer- 
no punitori degli spergiuri Virgilio non lo sviluppa 
ma Io fa sentire indirettamente e con più vivacità eoa 
un'espressione laminosa ed energica : 

Vimque Deum infernam , et diri sacrari* Ditis. ^ 
Cesarotti . 

(t'ò) Questa espressione intorno al sole appartie- 
ne al frasario dell' epoca primitiva dell' idolatria ; che" 
fu quella del culto dei corpi naturali , e specialmente 
dei celesti . Odasi come parli sa questo culto un elo« 
quente ragionatore moderno . 

Se qualche specie d'idolatria potesse esser degna 
di scusa ^ sarebbe quella che avea per oggetto i corpi 
celesti. Queste facelle immutabili che rotano invaria- 
bilmente sopra ì nostri capi, questi corpi immensi 
che marciano cosi tranquillamente nel silenzio della 
notte; questi astri che nel seno delle tenebre brillano 
d'uno splendor cosi dolce: tutto ciò inspira un'ammi- 
razione , e fa nascere un rispetto , che destinato al loro 
autore , resta facilmente affisso a cosi magnifiche ope- 
re . La luna più sensibilmente utile all' nomo , solle- 
cita i nostri omaggi con più possente ffiiracia : ma il 
sole sembra esigerli con incontrastabil diritto . Di fatta 
qua] più grandioso spettacolo ! Un soave albore precede il 
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«no «itomo ; « tpufe tw l^rlntii» pitoevola ralla ttata* 
TC. Questo «'«oereicè, e tembia inMntibiliiMiite Ie?ar 
il velo copriva P univano » a noatiar a pooo a poco 
l€t foe meiaTlglie . La tanra , Vmaffm , Paria , tutto si 
ravviva « riaóima ; le belve feroci si ritirano nelle fove- 
afce ; §U augelletti fanno risonare i boschi dei lor con- 
centi; le .greggi rispondono per lo campagne alla voce 
^el pastor dio le chiama : tutta la natura sembra i^pa- 
recchiarii ad accogliere il suo aovrano^'l suo padre. 
Un gl<^di foco spunta bentosto sali' orizzonte; egli 
slancia da ogni parte laminosi raggi , é diffonde un ca- 
ler salutare: s* innalza , e con ufia rapidità insenslbiln 
•ale al più alto del cielo , donde sparge sull* universo le 
lìammo apport atric i dì vita, e se par ch'ai si ritiri dalla 
terra , questo noi & che lasciandovi una rugiada che la 
feconda . Tutto languisce al suo allontanarsi « tutto pe- 
rirebbe senza di luì : tutto al suo «pparire si anima^ 
tutto s'abbellisce alla sua pretonia. Le montagne si co- 
prono d'erba, i boschi si adomano di fironde, le valli o 
le rive si smaltano di fiori , le campagne si arricchiscono 
-a gaia di biado nutritive, e di frutti deliaiosi . Quand' 
■anche non esistessero monumenti che potessero atte- 
-star che il sole fu il primo oggetto deli' idolatria; ba* 
oterebbe riflettere sopra quest'astro maestoso per con- 
vincersi che 9 dacché gli uomini abbandonarono Dio 
per adorar le cose insensibili , dovettero incominciare 
dal render questo culto ad un corpo di cui le iniluen* 
ce tracciano una cosà viva immagine della divinità* 
Méhegan . 

. I Peruviani si distinsero sopra tutti ì popo- 
li nel culto del sole. La descrizione d*un loro sa- 
crifizio negrincas del 8ig. Blarmontel , e l'inno su^ 
blime a quest'astro, spirano una maestà religiosa e toc- 
cante . Varj altri moderni si sono esercitati a gara su 
questo soggetto , e attinsero dal medesimo il foco del 
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Fiumi (vò), 

più felice entofiMmo . Tra qnetti merite d*amr notai-* 
Mto il Sig. Reyrac , che aciiue un inno , ó piuttotta 
mi poema in prosa in quatCvo canti y diretto al sole , 
ebe potrebbe prendersi par iin antico . Ancbe il Sig. 
Beienger im ona lettera delle tne Sen FmHtumU di- 
pinte QOÌPestasi la più dolce, e con un'amabile vivaci* 
tà il nascer del tole veduto sul mare . Neil' apologo 
della Fenice io pnre ho fatto prova di render onmggi» 
al gran laminare celeste , prendendolo però come ritn-* 
bolo delia Divinità creatrice • Kon posso astenermi 
dal riferir qni nn tnblimissimo sonetto al sole d' un 
ano carlteinio alunn» ed amico , rapito troppo fatal- 
mente e immaturamente alle lettere ^ dico dell' Ab. 
Pellegrino Gandensi , Forlivese , Soéio della nostra 
Accademia , e autore dell' inaigne poema fniU Nasci- 
ta di Cristo . 
y> Fonte d'eterna luce ^ alto ledente 
yy Nell'aurea pompa di perpetui lampi^ 

Là pe' i deserti degl' eterei campi 
„ Solo il grande sei tu , solo il possente • 
Una scintilla di tua faccia ardente 
.y. Lasci cader nel vuote, e gli astri arvampi 9 
^, Ti volgi intorno in tua grandena^ e stampi 
Il mondo di vitale orma lucente. 
^y Vinto dal tuo splendor , prostrato a terra 
Sacrò r uomo al tuo Nume are e trofei , 
,i Sensi d'un cor che in te s'abbaglia ed erim « 
y. Ma te fra l'opre sue , se un Dio non sei j 
^, Divinità che i doni suoi disserra. 
Primo prescelse a ragionar di lei . 
( p 3 ) L' utilità che si ricava dai fiumi, e le «tra* 
gi che spesso cagionano straripando , fecero credere 
di' essi fossero abitati e diretti da un Genio , ora be* 
netìco , ora corrucciato . L'interesse e 'l timore furo- 
no le grandi macchine delk religione dei popoli . ^ei^ 
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e Terra (x3),e voi ( Z)ct') che sotterra punitò 
appo la morte coloro che spergiurarono il 
Ifiuramento (j3); si^te voi testimonj e cu- 

Le fontane furono anch*e«se divinizzate per la lo- 
ro utilità , e noi le vediamo spesso invocate nei giu- 
ramenti degli antichi; maoltre ciò dovevano parimenti 
esserlo per V impotenza in cui erano i Greci di spiegar 
l'origine d'un'acqua che non cessava di scorrere . Unàé 
tandem fonsille emicam, qui labitnretlabetnr in omne 
volubiiis aevum? Lndicrum istuc otiosae Najadisquat 
mquulae ab urna effundendae perpetim vacai . Cesarotti . 

(x3) La terra tutto-madre, come la chiama Eschi- 
!o, dovea meritar i principali omaggi degli uomini 
nell* epoca primitiva dell' idolatria . Omero , o chitina 
que sia l'autore dell' inno alla Terra , la chiama madre 
degli Dei , moglie del cielo stellato , e parla ad essa 
come ad una vera e propria Divinità . Tali assoluta- 
mente dovevano esser le idee degli antichi Pagani: al«- 
trìmenti il giuramento per un essere inanimato , e IH* 
capace d'intelligenza sarebbe una ridicola assurdità • 
Questo, e varj altri luoghi Omerici, dimostrano ad «Tl- 
denza che le Divinità del paganesimo altro non enHO 
che le parti della natura divinizzate . Una tale osser- 
vazione avrebbe potuto disingannare i mitologisti istO« 
rici . Bergier . 

{y'ò) Ecco il più antico monumento dell' opinio- 
ne generale dei popoli sulle pene e i premj dell' altra 
Tita . Questo dogma è cosi essenzialmente connesso 
colla retinone , che non vi fu mai nazione o tribù co- 
A lelvaggia che non lo ammettesse . • 

TtBtti j Barbari sono intimamente persuasi che 
l' anima non muore insieme col corpo , ed essi imma- 
ginarono un paese dell'anime , che gì' Irochesi , e gli 
Hnroai cbiamano Eskennane , ossia il paese degli anti- 
éhi^ il qnaie lomiglia moltissimo all'inferno dei poe- 
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stodi di questi leali giuramenti. Se avvien 
che Àlaasaiidro uccida Menelao » abbiasi 

ti. Esso è collocato dai Selvaggi verso 1' occidente , 
dal quale intendono d'aver essi la Joro origine . Il pae- 
se , dicono , è lontaoisgimo , e ciascheduno dopo la 
morte è costretto di trasportarvisi per un cammino as- 
sai lungo e faticoso , ove si ha molto da soffrire , a ca- 
gion dei fiumi che si è costretto di passare sopra dei 
ponti tremanti , e cosi angusti che bisogna esser un'a- 
nima per potervisi regger sopra . Inoltre in capo al pea- 
te si trova un cane che, come un altro Cerbero , di* 
sputa loro il passaggio , e ne fa cader molti nell'acqua, 
la di cui rapidità li rotola di precipizio in precipizio • 
Quelle anime che hanno la fortuna di yarcar il pas- 
so giungono in un grande e bel paese ove domina 
Tharonhiaouagon , Dio dell'ombre, e passano il tem- 
po in perpetue danze : ma i malvagi, e i suicidi vi por- 
tano la pena dei loro delitti , essendo condannati a 
▼ivere in un luogo tristo e deserto in una eterna soli- 
tudine y senza mai aver commercio coi loro simili • 

paese di Nastranda ( la riva dei morti ) liavvi 
m m1ì£zìo grande ed informe di cui la porta è rivolta 
Teno il wurd, fabbricato di cadaveri di serpenti : tut- 
te le loro tette guardano verso l'interno della casa : 
•Mi voniiteno itnto veleno che se ne forma un largo 
fiume releoatO. In questo fiume nuotano gli assassi- 
ni , gli spergiuri , e i seduttori dell* altrui mogli . Ed» 
da Islandn$ • 

Gli ftesei CSaledonj di Ossian , tuttoché presso lo- 
to oon ▼! feife apparenza di venin culto particolare , 
Bon eimno però spogli di questa idea . I morti andava- 
no ad abitar nelle norole eoi lor maggiori , ma i foschi 
^Wanima Yeniaóo ioacciati bniscamente dal cospetto 
dei loro padri , ed erano coatretti ad «nar eternamente 
in balia <iei Tenti • dolk ttmfettn • 
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egli Elena, e tutte le ricchezze , e noi ri« 
torniamcene sulle ondi-gradi navi: se poi 
il biondo Menelao uccide Alessandro , al- 
lora i Trojani restituiscano Elena e tutte le 
Sue ricchezze 9 e paghino agli Argivi queir 
ammenda che parrà convenevole , accioc-' 
chè sia mentovata anche fra gli uomini av- 
venire (z3)f. Che se Priamo» e i figli di 
Priamo, atterrato Alessandro, non vorran- 
no pagar l'ammenda, io allora combatterò 
a cagion del risarcimento, restando qui 
Tio a tanto eh' io trovi il fine della guer- 
ra (a4)« 

non ha ben colto il senso di (jue* 
•to luogo ch*olk traduce cosi , e pagheratmo ai Greci , 
a ai hro dite€»dMU per sempre 'un triMa . In tal gol- 
** i Trojan! divombbero in perpetuo tribntarj ,o di- 
indenti , non aniot o alleati dei Greci , secondo io 
spirito dell* aooordo » Il senso dell* espressione greca si 
è che i Trojani paghino un* ammenda per le spese del- 
la guerra , di' essendo pagaU a tutto il comune dei 
Greci , s' intenda <ihe risaidsca la nasione per smnpre; 
tale a dite , che la posterità dei Greci non possa più 
molestare i Trojani , o domandar loro verana^oosa per 
:qpiesto conto . Questa frase equivale alla nostra pagar 
una volta p$r tempre . Pope 

(a4) Questo gionmento che comprende il tratta- 
to solenne fi» i Gieoi e i Trojani, merito ^lialdic iiltra 
osservasioae oltre a quelle dello Scaligero, i. Coma 
mai Agamennone, essendo certo per la promessa di 
Giofo di dover in qnel giorno piander Troja^ può tk^ 
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/ ^ Disse , e segò le fauci degli angelli 

I 

d 

f iol versi a mettere a rischio la vita del fratello , e a ri- 

nunziar alla speranza , anzi pure alla sicurezza (i*uii 
trionfo ben più solenne , e che solo potea compensarlo 
di cosi lunghi travagli? a. Menelao poteva bensì accet* 
tar la sfida per senso di vendetta , e d' onore , e far eoa 
Paride un qualche accordo privato; ma non già obbli- 
gar tutta la nazione a sottostar alle condizioni d* ua 
trattato , che per molti capi poteva sembrare sfavore- 
vole agi' interessi dei Greci . Agamennone in un go- 
verno aristocratico aveva egli autorità di stipularlo 
senza consultar i principali dell' armata ? 3. Diomede, 
Ajace , e gli altri eroi dell'esercito dovevano esser 
contenti di rimetter la loro querela nelle mani di Me- 
nelao , che non passava per il più valoroso ? Checché 
pensassero di Paride , gli eventi d'un duello son sem- 
pre incerti ; e poiché gli Dei nell' Iliade fanno tutto , 
chi Assicurava coloro che Apollo , o Venere , o Marte 
con qualche loro soperchieria non facessero trionfare 
il loro protetto ? Non era dunque un'imprudenza dal 
loro canto espor tutto il nome greco al rischio d' esser 
avvilito per la debolezza d*nn solo? Menelao forte 
non aveva in vista che la moglie e la vendetta contro 
il rivale : ma gli altri eroi contemplavano l'onor della 
nazione , la loro gloria particolare , e sopra tutto fa* 
gheggiavano una preda immensa . Tutti qutttli oggetti 
erano perduti , o assai mal soddisfatti con qaetto trat- 
tato paladinesco. Che aveva a far mi'ftHMmsdftOOÌne* 
co di TrojaP 4 . Menelao vuol che Priano venga a dar 
il giuramento , perchè non si Ida de* tnf^ figli , ch^ei 
chiama spergiuri \ Priamo a mal in csore viene al cam- 
po per questo Oggetto, e poi parte feiisa gintare. Si 
sente inveto osa oonfema^ om ^pieeta kob è di Pria* 
no y elU oeii è ehe una voce tamnltnaria d^alcnni del 
popolo che non ha solennità , né può crederti obbliga* 
teria . $e bastava che giuiaise ou eolo , doveapiattéetu 
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m1 crado rame 9 e quelli depoee 8uUa ter* 

darri il giuramento al aolo Priamo , giacché ora più ra* 
ifion di dubitare che i Tfojani TiolaMero i patti . 5. Et- 
tore nei far le propotliionidelPaoeoido atea detto qua» 
hutque vinca està superiore. Perchè donqne Agamen* 
none con inumana imprudenza esìge per condiaione ch« 
r uno uccida l' altro ? Paride potete eaeer rinto aenaa 
eteer ucciso > come lo fu , ed allora i Trojani non er»- 
no obbligati aotsertar il patto. Le parole d'un trattato 
Éolenae debbono esser prese letteralmente , e tutti f 
nostri gius-pubblicisti, tutti i ftfllloiidi manifesti a- 
Trebbero data la sentenaa in fii?or dei Trojani . Persino 
gli scoliasti Omerici s'accorsero dell' imprudenza d'A- 
gamennoae, ma pretesero di iciiiarla, mostrandosi tan* 
to giudisioei nella critica quanto colui nei lar un trat- 
tato. 6. Hiima dello parti non fk menaione d* Achille; 
•i dirà che non potea farri yperch' egli era separato dell* 
amata ; né riconoaoefn P autorità d'Agamonaone. Ma 
f ppunto perciò , come ti aisicora Ettore di fkr un trafc- 
tatò coi Greci y nel quale non jpaò comprendersi Achil* 
le? Partito Agamennone, quelP eroe non potia fkw la 
guerra da eèP Egli solo non valeva l'armata greca? I 
Trojani vincitori o vinti , avrebbero sempre avuto nuo- 
vi travagli e pericoli , e l' ammenda sarebbesi pagata eii 
pwre perte . 7. Appunto qneet' ammenda non si specifica 
^joal insse : era questo un punto da ometterri? queat'o- 
mlaaione non avrebbe dato un preteato per ricominciar 
di nnovo la guerra ? Agamennone iatesso prevede eh« In 
«osa è posribile: per^è dunque non la previene , onde 
almeno non abbia ad averne ad un tempo il danno e la 
beffii? 8. Ma se i Troiani finalmente non volessero pa- 
garla , che sarà? Io starò qui , dice Agamennone , sini 
chè la guerra sia finita. Pnò dirri nulla Hi più languì* 
do ? Ad un aumento di colpa non deesi la minaccia d'nna 
pena più grave della presento? Se la guerra avesse fct- 
to ai Trojani tanto spavento^ se no sarebbero liberati 
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ra palpitanti , privi di anima , perchè il ra* 
me avea loro tolto il vigore : poscia traen* 

do il vino dal vaso lo riversarono ne'bic-> 
chierì , e facevano voti agli Dei sempre^ 
viventi: e alcuno dei Trojania degli Achei 
diceva cosi.: Giove gloriosissimo, massi^ 
mo,e voi altri Dei immortali, quei primi 
che violeranno, i giuramenti, a costoro stil- 
li in terra il cervello , come questo vino , 
a loro , e a' loro figli ; e le mogli si mesco- 
lino con altri • 

Cosi dissero, ma non per anche il Sa- 
turnio confermava il voto • 

Allora il Dardanide Priamo favellò tra 
loro: Uditemi, o Trojani, o voi Achei da' 
begli-«chinieri : io me ne vado di nuovo 

4»> lungo tempo colla rettitazione di Elena . Sembim 
^uiiqae che jper dietoglierli del mencar ei petti ti do- 
vesse rappresentar queste guerra sotto un aspetto pià 
terribile che per lo inneiisi: si eontimierà la guerra^ 
par che dovesse dive Agemeonone , me Ben più fbriosa 
di prime, sense tregua , seiiea,pietà , senza riscatti , seii- 
sa sepoltura; vecchi, donne, fancSttlli andranno a fil 
di spada , e Troja sarà ridotta in nn monte di cenere: 
gli Dei offesi dal vostro spergiuro combatteveiiiio tutti 
per noi, e vi renderanno esompio d'orrore nemovalnlo 
in tutti i secoli. Nella tradurne poetica ho cercato 
di mostrar qntito qnedro almeno in isoorcio. V. 4^ 
Cesoretli . 
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all^ ventosa Ilio, perchè non sostengo di 
▼edere con quest'ocdhi P amato figlio n. 
combattere con Menelao caro-a-Marte : 
«allo Giove, e gli altri immortali Dei, a 

qual di loro sia destinato il termine della 
morte* 

Disse 5 e pose gli agnelli nel coc- 
chio (^4) l'uomo pari-a-un-Dio,eyimon- 
egli y e tirò in dietro le redini, e pres- 
so di lui Antenore sali sullo splendido coe- 
chio • Cosi questi, ritornati andarono in 
Ilio . 

Ettore intanto , figliuol di Priamo, eU 
divino Ulisse primieramente misurarono il 
luogo (^4) » poscia prese le sorti le squas- 
sarono nella celata di bronzo per saper 
qual dei due primo Fasta di bronzo aves- 
se a scagliare : i popoli pregavano , alzan- 
do le mani agli Dei. E taluno degli Achei, 
e de'Trojani così disse : o Giove , che im- 

(^4) ^^'''^'"^ q«ette«mio vittime di maledisioiie , 
Vioa em permeMO aMngÌArle , e quello che le aveva of- 
ferte le portava seco per seppellirle in un ibsto , o gif- 
furie in mare. Mad. Dacier. 

(c4) Quello che ti laacieva tpiiifer di là dai termi* 
ni eìrcoscritti ti r^patsva vinto , quand' anche noD fot» 
te stato ferito , oppure eveM'egU ferito il foo «vvttm« 
vio • Mad, DaeUr . 
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peri suirid a, gloriosissimo, massimo, qual 
dei due fu F anton fra entrambi di uU 
opere , fa che costui scenda nella casa di 
Plutone ( ^4 ) 9 ^ noi di nuovo strìn- 

gasi amicizia , e fida alleanza • 

Cosi essi dissero ; squassava intanto le 
sorti Pagitator-dell'-elmo Ettore, rivolgen» 
do il viso alFindietro (^4) • tosto balzò fuo* 
ra la sorte di Parìde • I soldati ai pos^m a 
sedere secondo le loro file , ove ciaschedu- 
no avea i cavalli piè-levanti , e le svarii^te 
sue arme . Allora il divino Alessandro , spo- 
so di£lena dalla-bella-chioma, vesti d'in-» 
tomo ag»1i omeii l'arme brillanti. Primis 
ramente calzò le gambe co Vaghi schinieri 

« 

(^4) QnMto roto è irriTerente , e indacente. Chi 
Mri mu del poToo Pand« adandoti ctrfieato d*iaipi%^ 
. castoni dalla dna avaata I io non io ooncapira eom' a| 
patta ritolyani a oombattara. I Tiojani Ànno anche 
con quatta preghiaffa nn grara intnlto a Priaaio , cha pAr 
ora araa protattata la tanareaaa cha nndtiTa par tuo 
'glìo (a ad fittolo i^ pratattta ch'aia por lìratallo 
IMda). Vi taiabba atato tanaa eontndisiona han più 
di daconaa a delieatazza , ta il poeta avetta detto ohe I 
Trojan! nel fendo dai coora facevano lo atatta vose 
dai Cieei , qnantnnqne noi pronowriaatafo par rìtpet» 
te dd loro le . V* 5pa«> TWmMien. 

(«4) Onde non pofeatte atta ie i aetpetto di hoAmy 
.Mad, DaeUr . 
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ètretti con fibbie d' argento : poi 8i mise al 
petto la corazza di suo fratello Licaone , 
che gli si adattava perfettamente « Git» 
tossi attraverso gli omeri la spada di me- 
tallo eoi«chiodi-d'-drgento ; imbracciò lo 
scudo grande e saldo , al valoroso capo ac- 
comodò il ben fabbricato elmo crinito-di- 
setole; il cimiere di sopra ne tremolava 
terribilmente : alfine prese la poderosa lan- 
cia^ che gli stava ben tra le mani • 

Per ugual modo vesti V armatura an- 
che il marzial Menelao . 

Posciachè questi adunque dall'uno e 
dall'altro esercito si furono armati, s'a- 
vanzarono nel mezzo dei Trojani e degli 
Achei torvo guatando . Al rimirarli i Tro- 
jani domatori-di-càvalli , c gli Achei da'- 
begli-schinieri furono compresi di meravir 
^ia • Stettersi essi da vicino , nel misura- 
to luogo, scuotendo l'aste, crucciosi 1' un 
«entro l'altro « Primo Alessandro scagliò 
Tasta di-lunga-òmbra, e feri nello scudo 
d'Atride da ogni parte uguale ; ma non 
ispezzò il bronzo , che gli s'incurvò la pun- 
ta nello scudo poderoso : vibrò poi secon- 
do il suo bronzo-l'Atride Menelao» orando * 
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al padre Giove . O Giove re , fa eh' io pu- 
nisca il divino Alessandro (/ 4 )> che primo 
oltraggiò 9 e domalo sotto le mie mani , 
onde alcuno, anche degli uomini avvenire, 
inorridisca d'ingiuriare un ospite che gli 
prestò amichevoli ufizj . 

Disse, e vibrando squassò Fasta di- 
lunga-ombra, e feri nello scudo da ognr 
parte eguale del figlio di Priamo; la rapi- 
da lancia si fe'vìa per lo fulgido scud», e 
s^ infìsse nel ben-travagliato usbergo, e di 
rincontro presso il fianòo la lancia squarciò 
la tunica : ma quegli piegossi , e scansò la 
negra Parca . Allora Atride traendo la spa- 
da dagli-argentei-chiodi , alzatala percos^ 
se la cresta delF elmo ; ma intorno ad esso 
rotta in tre e quattro pezzi gli cadde di 
mano (^4)* Atride ne i sospirò, e risguar- 

(/4) n buon MTcivescOTO Si Tessa Ionica trova in 
questa qiialificazion di divino a Paride in bocca di Me- 
nelao sul punto d'ammazzarlo, uaa moralità ben de« 
gna d'un prelato cristiano sulla dilezion dei nemici : 
noi non ci troviamo che un epiteto posto a contrat- 
tempo, come tanti altri . Cesarotti . 

(^4) Qi^csta descrizione nell' originale è sparsa di 
▼erti rappresentativi che dipingono la cosa cól nume- 
ro* Uno ti scavezza e s'incurva come V asta di Paride « 
Ud*§rrexen chalcon, anegnaaphthe tU i aecAmey in al- 
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daado alP ampio cielo. Giove Padre , dia- 
te , non Y* è altro Dio i»ù pernicioso di 

te (A4) : certo io sperava di punir Alessan- 

tri U lancia di Menolao pam con un'agilità dat- 
tilica lo scudo del suo nemico; nell'altro si amttft 
nella corazza coli* intoppo di dne tpondei: più sotto si 
sente nel verso scricchiolar tre o quattro Tolte la spa- 
da spazzata, Trich^ te eoe tetrach&a diatryphen. Cosi 
fatte beJlezze non possono sempre oonservarsi in un'al- 
tra lingua sensa qualche ricercatezaaorachia. Ma ogni 
lingua dà i suoi compensi in un luogo O nell'altro: • 
chi sa coglier le opportanità non retta tempra al di lot- 
to. Cesarotti . 

( A4) Questo e simili tratti d'empietà non recava» 
no punto di scandalo agli antichi , che pensavano e par- 
lavano dei loro Dei colla più ardita licenza . Senofane 
Colofonio citato con 'approvazione da Aristotele , uden- 
do qualche saccente riprenaor de* poeti , il gjule si mo* 
strava nauseato di sentir cose men che sante dei Nu- 
mi , tute' troppo schizzinnosOf Ti»p09e: non la discorrono 
in tal guisa genera^n^emte gli uomini degli Dei* Né so- 
lo i poeti, ma i prosatori antichi prorompono tratto 
tratto in bestemmie contro gli Dei . Quintiliano afflit- 
to per la morte di suo tìglio , mormora dei Numi, come 
mancanti di previdenza . Valerio Massimo descrivendo 
la costanza colla cpiale le romane matrone assistevano 
ai sacrifizi dopo la sconfìtta di Canne , taccia d' ingiu- 
stizia gli Dei, e vuol che si vergognino d'aver inde- 
gnamente percosse quelle virtuose femmine colla per- 
dita dei loro più cari. Quindi presso Raeine (grande 
iffiitator del costume antico) Agamennone animando 
la figlia Ifigenia a soltoporsi al suo famoso sacrifizio , si 
vale del medesimo senso del prefìtto storico, dicendo 
Faites rougir ces Dieugqui vous ont eondamnée, Os- 
tervisi che coteste esagemniom hanno miglior ìapm 

V»*. iMt. T. ///. ^ . 
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dro della ma malTagità : ed ecco la ^d«r 

mi si spezzò tra le mani , e Tasta fu sca- 
gliata a vuoto, né giunsi a fe^lo . Disse ^ 
e ballando lo prese per T elmo irsuto-pei- 
crini-di-cavallo , e traevalo rivolto agli 
Achei da^-Jbe^li-schinierì, e lo soflTogaya il 
cuojo ricamato sotto la morbida gola , che 
Stretto era sotto il meato il nodo deir eU 
mo . E già r avrebbe tirato, e riportatane 
immensa gloria, se coll^ acuto sguardo non 
lo avesse scorto Venere figlia di Giove (/4) , 

in boeeft d^attoii appttiioasti > • «ommoMi <!■ turbo* 
lenti «flètti f the non bftiiMo nelU penna d'na poeu, 
o d' aa proMtSM che nani a tangiie fMéo, ^rae ap- 
paata Valerio Maitimo . Om . 

Qnetti brataU trasporti no* tono ponto rati an- 
ohe a'noftrì Wmpi nel popolasoo inilitcipllnato , ai^ 
dente , e impetnoeo • t Ka|teleltAl deUieoo oNer tof* 
getti nono degli altri a adaedaleaiarii di qaetta ioap* 
pata di Menelao, e di qualcbe altra ehe vedremo altro- 
re; eisi a coi aarà piA d'una volta aoeadato d'udir t 
loro Msceroaì passar in un istante dai voti allo besteoi-' 
mie , qoalore il cielo non si mostra pronto a esaodins f 
loro divoti oltttatl. Del testa «si tiadnrqnesto luogo 
poeticamente ari tono oont^tsto d*un tratto sapido» 
ciiehe perchè nello spasio di quattro veni Paride do* 
vera aver «snpo di rimettorsi» tiè doveva esser ooelr 
agevolo a Menelao dialterrarlo per il oiaifero . Qi6 non 
poteva eflfirttnarsi che con nno slanMo in^rovviso o 
lapido della persona. C«f«ro^li. 

(i4) S^ipta lo ciroos tasse o lo loiogliiiionto di 
qnesta amffk veggasi l^oAslono di Diano OfisovlOM 
T. I. P. I. . 
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che gli spezzò il cuojo del bue ucciso a for- 
za : Telmo vuoto seguitò la groM mano 
Pétoe roteandolo lo scagliò fra gli Achei 
dai-begli-schinieri, e i auoi fidi compagni 
il ricokero. Egli nuovamente Passali con 
Pasta di bronzo (A4), agognando pure d' uc- * • 
eiderlo : ma Tenere lo rapi mólto àgevol-^ 
m^nte , siccome Dea , e lo coperse di den- 
sa aria, e portello nel talamo odoroso, pro- 
fumato. Andò poi ella a chiamar Elena, e 
la trovò nell'alta torre, d^ intorno a lei v'era 
una turba di Trojane • Or ella colla mano 
le scosse la nettarea veste, e le parlò in 
sembianza d' un' antica vecchia lanifica , 
che sin quando ella abitava in Lacedemo- 
ne lavorava le splendide lane, e Pamava 
sopra ogn' altra (/4) • A questa assomiglia- * 

(k4) Qual Mta se k titA m confitte nella coma 

di Paride? Forse ne aveva due: o forse ritnsie la pri- 
ma Scoliaste Cod, Ven, B, JL. Ha il primo non ti dis- 
se quando si armò : del secondo perchè non «ttìmicì 
per prevenir il dubbio? C§tMrotti . 

(/4) Il personaggio è ben scelto. Costei doTOva ei- 
sere stata la mezzana di Eiena a Sparta, e continnaTa 
a far V ufizio di confidente. Fu dette il n*yade htrù$ 
au valet de chambre: può dirti almeno con ugual fa- 
zione il n*y a dùprudt à la fenme de ehambn . Cesa" 
ntti . 
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tasi le favellò la divina Venere. Su vieni , 
Àleasandrp invita a venirtene a casa : egli 
è nel talamo e nei torniti letti , rilucente 
per beltà e per vegetiti nè diresti eh' ei 
venga dall' aver combnttuto con un uomo, 
ma che sen vada al ballo , o che compiuto 
un ballo di fresco siasi posto a sedere • 

Cosi disse 9 e a lei commosse il cuore 
nel petto (/»4)- poich'ella osservò il 
bellissimo collo della Dea , e '1 petto desia- 
bile , e gli occhi risplendenti , ne restò sor- . 
presa (n>4)> e a lei si volse, e le disse 
Dea-terribile , perchè in tal guisa tenti di 

{^4^ Ciò è immaginato con somma finezza : la pri- 
ma idea della bellezza di Paride rovescia all'improvvi- 
so dentro il di lei animo quel disprezzo , che per qual- 
che istante avea concepito per la di lui sconfitta . Que*- 
sto movimento è naturale , e precede la ricognizion del- 
la Dea . Quando la passione s* è impadronita del cuo- 
re d'una donna , benché sombri dileguarsi per qual- 
che spazio^ torna ben tosto a riacquistare i taci drit- 
ti . Pope . 

(^4) Volendo continuar nell'allegoria, potrebbe 
dirsi oh' Elena fu colta senza avvedersene da un mo- 
mento di tenerezza involontaria , ma quando s' accorse 
meglio del predominio della sua passione , e del passo 
TergOgnoso a cui si sentiva tratta , (idee rappresentate 
nel ravvisar Venere nella sua forma) s'indispettisce 
contro di sé, e si sgrida con più d' amarezza^ iippunto 
perchè si sente più debole . Cesarotti , f , 
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sedurmi? Forse vuoi condurmi più oltre ia 
alcuna delie ben abitate città o di Fri- 
gia (04), o deir amena Meonia , secoli 

(04) Questo passo, non meno che vari aìtri, mo- 
stra ad evidenza che i Frigi erano un popolo affatto 
diverso dai Trojani; benché Virgilio in tutta 1' Enei- 
de gli abbia perpetuamente scambiati 1* uno per l'al- 
tro, confondendo anche il carattere de' Frigi antichi 
con quel de' moderni . ( Oltre i luoghi , cheabbiain ve- 
duto , e che vedremo nell* Iliade ) la differenza tra que- 
sti due paesi è solennemente comprovata dalla storia di 
Venere , e d'Anchise, che trovasi npll'inno a Venere 
attribuito ad Omero, e che tutta si fonda sulla predet- 
ta differenza . La scena è sul monte Ma: la Dea vi rap- 
presenta il personaggio d'una donzella di Frigia, fi- 
gliuola di Otreo re del paese. Ella inventa una storia 
sulla maniera con cui è venuta di Frigia a Troja, e sa 
i diversi paesi che ha veduti nel suo cammino. Secon- 
do il suo supposto carattere, ella dovrebbe parlar fri- 
gio; ma per non esser tradita dal suo linguaggio , av- 
verte Anchise, che fu allevata da una natrice trojana, 
che le insegnò li lingua di Troja, sicché questa le di- 
venne familiare quanto la propria . Al tempo adunque 
della guerra trojana, la Frigia , e la Troade erano paesi 
diversi, e lontani, governati da principi indipendenti 
y uno dall'altro , e che usavano diverse lingue. Non si 
«a a qual epoca, né in qnal maniera questa distinzio- 
ne svanisse; ciò fu probabilmente ben tosto dopo la 
guerra diTroja, o almeno innanzi al secolo degli autori 
tragici, i quali confondono i due nomi, come Strabo- 
ne l'osserva. Questo errore ne produsse molti altri; 
non si fece attenzione né alla diversa estension del pae- 
se , né alle varie epoche di questo popolo; e la negli- 
genza andò.tant'pltra > che i limiti della Frigia diven- 
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pure fra gli uomini divideati-rla-voce v' è 
qualche tuo favorito? Ora perchè Mene- 
lao , vinto il divino Alessandro , vuol me 
odiosa ricondurre a casa, per questo ora 

qua ne venisti per macchinar frodi 

nero no ptoverbìo sulle com inbiogliate , ed iooerte • 
Qaindi T antica geogiafia non fa mai tanto imbarazzata 
per noi cpiauto nel nostro Tiaggio di Frigia . Wood . 

(p 4) Tatto questo discorso di Elena mostra ch'ella 
intende di senaiiii del ano fallo, attribuendone tattn 
la colpa alla sedatone di Venete. Quel eh' è più co* 
riqeo Menelao etesso neir Andromaca d*Earipide gin-- 
atifica sua moglie con questa scasa , e dice eh* ella ead* 
de nella saa disgnMtia per Toler degli Dei . Qaeat* èva 
un linguaggio aasai cornane tra i Pagani. Essi imputa- 
Tane alla fortuna , vale a dive a Dio » non solo le lo- 
ro STontaie » ma i peccati stessi : questa scusa y o que- 
sta cattiva consolaàione correTa tosto alle loro labbra . 
Plutarco ci conservò una ginstificasione di tal latta in ^ 
bocca d'on padre ^ non meno che nna più sana risposta 
del figlio . 

^ P. Gli Dei , figliuolo mio y spesso c' ingannano • 
s> F. Totto scasar y gravando i Numi , è facile . 
Taluno per avventura js* immaginerà che la facilità 
acusarsi accusando |li Dei portasse gli nomini a servir- 
% ti d'nn tal sotterfugio senza esame e senza riflessione , 
e che questa fosse uno di quei primi moti che ai solle- 
vano nel nostro animo ^ inpanzi che abbiamo avuto il 
tempo di prepsrarci a giudicar delle cose . Tutto all'op* 
posto > quelli appunto tra i Pagani dovevano esser pi& 
disposti a formare questo gijidizio , i quali studiavano 
con più di maturità le molle e le circoatanze delle loro 
. a^ni » e il progresso dei movimenti del loro cuore • 
Erano efsi consapevoli a sé medesiini d'aver più volta 
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Vanne e siedigli appresso > e rinnega le vi^ 

eoiitid«nito che tenevano na cammino peroicioio elle 
loro fortuna, e ignominioso alla loioleiBe, e d*ever 
fatto molti sforzi per affogar le pentoney che gli tre* 
Via va dal sentiero della virtù; nwientiTeno encme me» 
glie che totli coteeti slbrsi erano rioiciti inafcUi » e che 
le ragione mille volte inToceto^ i voti e U^pieghiere 
ereno iteti loccorf i effetto im|K|teoti • Quindi conchia- 
4e?eao , che noe cenif occalta » nne forse superiore gU 
epittgeve ,e stnscineveel mele loro mal grado ; e qaest« 
cense non poteva esser eltro chele volontà degli Dei . 

Ecco lo scioglimento del nodo: qoi deve esserci» 
dice vano, quelche cose di divino » siocome c'era^ se* 
condo r antica ciedeose, in certe malettft del corpo | 
che rendevano vene le seiensa e Pesperieneedei medi» 
èi più illaminati . Une seotense poetioe tiferiu da ^la« 
terco mostra che tei era in tei proposito il legionemen- 
to comune. 

„ Ahimè gii Del diero tei peste agli nomini , 

»9 Che il hen pur si conosce ,%*ì mài ci domini • 
Così appunto ragione Hedee presso Ovidio, dopo molti 
veni sforci per tentor di resistere all' emore de lei conr 
•epito per Giasone : 

Et Inctete dia , postqnem ntione fnroram 

„ Vincere non poterat, frustra, Medee, repognes 
Nescio qnis Dens obsUt eit. • . 

,t Sed trahit invitem nove vis; eliudqae cupido^ 

„ Mens eliad soedet • 
ée i Pegeoi avessero avuto di Dio le giuste idee che ne 
ebbiemo noi , le quale ce lo rapprasente come an esse* 
re perietUmente santo , essi si sareb|>ero"preservefi de 
questo temerario giudizio; me poiché ettribuiveno agli 
Dei gli stessi difètti a cui vanno soggetti gli uomini, 
era una conseguense non punto strana quella di crede- 
fe che gli Dei spingessero gli uomini al male , e ren- 
dessero inefficaci tutti i lami della ragiqne^ ora con 
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del cielo, nè più co' tuoi piedi ritorna ali* 
Olimpo, ma sempre attorno di lui tapina- 
ti, e guardalo sinché ti faccia sua moglie, 
ovvero sua schiava. Io colà non andrò a 
guemire il costui Ietto, che saria cosa vi- 
tuperevole 5 e tutte le Trojane mi sbefieg- * 
gierebbero dietro , già ho nell* animo infi- 
niti affanni • 

niift dilettasiom preventiva clie necessitava la volon- 
tà, ora con una smania inquieta che avea *a medesima 
cónseguenca . Ciò poteva accadere o percht an Dio par- 
ticolare , come Cupido , avesse pe* iifizio di destar nel 
cuore degli uomini amori sfrenati , (o perchè qualche 
altra divinità irritata o capricciosa volesse punire o 
tormentar alcuni inspirandogli una qualche paaeiono 
funesta )9 o perchè alfine l'autor del corpo umano ne 
avetie aisestato i possi con un tal artifisio, che per 
esempio qael di Giasone potesse destar nel cuore e nel* 
la tetta di Medea i movimenti degli spiriti , da cui di- 
pendeva l' amore per una leggo macchinale ed inevita- 
bile . I Pagani non avevano altro mezzo per uscir dall' 
abisso che ci presenta la contradizione di veder il me- 
glio o teguir il peggio . La sola teologia cristiana col 
dogma del peccato d^ origine, e delia necessità della 
grasia può scioglier le difficoltà , e diciferar l'enigma 
• lensa fkr torto alla religione . Bayle . 

Ecuha, presto Euripide nelle Troadicon moltò 
spirito e sentatezza ribatte la cattiva scosa di Elena • 
Il detto è memorabile » e può applicarti a tutti i vi* 
aioti. 

Fatto sta cbe mio figlio era bellissimo , 

Quindi Ciprigna a te fiossi il tuo spinto , 

Che la propria itoltcsia all'uomo è Venere* C«f« 

t 
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A costei favellò crucciosa la divina Ve- 
ne re . Non irritarmi , scìaurata , perchè non 
mi sdegni teco e non abbandoni, e tanto 
poi abborrisca , quanto t'amai all' estre- 
mo: lavorerò odj crudeli nel mezzo d'en- 
trambi Trojani , e Greci , e tu perirai di tri- 
sto fato (jr4) . . 

Cosi disse: paventò Elena generata di 
Giove, e n'andò ricoperta nel candido ri- 
lucente velo chetamente, che ninna Tro^ 
jana se n"* accorse 9 la precedeva la Dea. Es- 
se poiché giunsefo alla bellissima magìon* 

(q^) Il Pope e*l Rochefort mostrano di credere cTic 
Venere la minacci di toglierle il dono della bellezsui. 
Ta minaccia sarebbe Teramente degna di Venere , e U 
più terribile : ma questo sesso non è quello del conte- 
sto . Pure questi due valenti poeti ammirano con enfasi 
questo tratto come una bellezza dell'originale . Avreb- 
bero piuttosto potuto osservare , per continuare nella 
spiegazione allegorica , che il più leggero pretesto di- 
venta una ragione solida quando tende a rappattumar- 
ci colla nostra passion favorita . E lena che tornando a 
Menelao, che la desidera, dee sperare d* esser cagion 
^clla pace, vuole immaginarsi che se resiste a Paride 
•diverrà odiosa ai Greci , ed ai Trojani , quando appun- 
to avea incontrato l'odio , o almeno il dispregio, degli 
ani, e degli altri per la tua cieca e sfrenata condiscen- 
denza all'adultero . Io però nella versione poetica ho 
piuttosto volato adottare 1* interpretazione del Pope , 
che attenermi al senso d'Omero , che non è portameu- 
tt il più acconcio. V. T* 63o. Cesarotti . 
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d'Alessandro, le ancelle tosto si applicaro- 
no ai loro lavori, ma la divina femmina sa- 
li all'alto talamo : e Venere la Dea amante* 
!del-riso (r4) presa una sedia, e portatala la 
depose per lei al rimpetto d'Alessandro (^): 

(r4) Questo è Si tento della rùempec^phitamiéeif 
-eome ti legge eomanenente. Mii teeondo il genealogi* 
•ta de|li Dei , la toco aninette una leiiono ed un al* 
Irò tento , che noi riferiremo colla parola d'Etiodo: 

( PkihnMdti) amans gemtt^ia , quad {ee médwn) 
€s fmtaUhu erta 4mt, Quatta leaione è più coerente 
al nome greco di Venera Jpkr0dii& , vale a dire , tecon* 
do la spiegazione dei Greci» nata dalla «puma, cbe 
non è pracitamente la ttetm che quella del maro, te 
vogliamo tiare alla storia riferita dallo ttetto poeta. 
.Y« Teog. 189. eseg.,eaquel luogo il GleiC 0*1 Be^- 
^er. Ha vednmo altrove che Omero su qnetto punte 
non t'accorda con Esiodo. L'orìgioe però di Tenere 
pretto il teeondo presenta un* allegoria grossolana , ma 
Stalla 0 patente degli ufìzj dì questa di? inità» o «Ulto 
idee de^ Greci tu quelle materie ; idee che ayeVano per 
oggetto la pura natura , piuttotto che la bella . Cesarotti, 

(54) La tcenadi questo luogo vedesi rappresentata 
ih nn bellissimo marmo ora posseduto dal Duca di Mo- 
ja Qarra&. Vederi in esso Venere ed Clona assito in 
nna ttesta sedia: inoltre Klena turbata col viso incli- 
natp al suolo. 81 rappresenta Paride sens^elmo , perchè 
npitogli nel duello da Menelao : égli parla ritto od Ele- 
na^ o innaliando una mano agli Dei, quasi dica che 
per lui altra volta tarabbero prò pisi . Dinanzi a Paride 
tcorgeri Amore che gli fa veni piacevoli , e gli appone 
la' tihisira sulP omero. Dietko ad Eleoa e a Venere so- 
pra un alto lasso ti rappretenta sedente la' Dea Pilo , 
ossia la pertnasiono, che ha sulla testa il moggio , colla 
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ivi 8* assise Elena figlia dell' egi-tenente 
Giove » rivolgendo gli occhi indietro » e 
rampognò il marito con tai parole (^4)* 

Tornatiti dalla guerra : volesse il cielo 
cHe tu fossi perito colà , ucciso da quell' uo- 
mo forte che fu mio primo marito U4)' 

sinistra si alza il velo y in Mgao A compiacenn delU 
Tittoria , e tiene la destra sopra una tortorelU^ O HM 
colomba, simbolo de' nosiali amori . M aciucca, 

(^4) Tutto questo pezEO mostra il pittore iatigne ^ 
e il conofeitore finistimo della natura . Elena ya con 
dispetto , ma Ta : è ingrugnata , ma t'aitide al dirimpeC* 
to di Paride; Tolta la faccia altrove > ma gli parla ^ e 
•coppia in rimproveri y che nelle znfk galanti son sem « 
pre forieri della pace : magnifica caricatamente lUene» 
Ino , desidera la morte all'auMate» ma finisce col lao» 
^mandargli di custodir la sua vita . Ogni eoaoscitOf* 
nvxclibe inteso lo acioglimento di questa scena . Ella 
TeniTa a dire con altri termini : Io sono indispettita 
meco , ma son sedotta ; cederò , nn TOglio darmi ad in» 
tendere d'aver resistito all'ultimo sangue. Stimo mio 
snarìto , ma non posso amarlo ; lo esalto appunto .perdiè 
non l' amo ; e amo te , sciaurataccio , bencbè non Io 
meriti . Quanto mi costi ! Quanto devi essermi grato ! 
Ck>nservati per me: abbi cervello per un'altra volta, 
non mi far aver nuovi spasimi ; guardati^da mio mari- 
to, poiché non sei capace . .. Vuoi tu ch'io ti vegga 
■lorto? ah che sarebbe di me f Or basta : fammi una ca» 
tessa 9 e son vinta. La verità di questo quadro non è 
propria del secolo Omerico : ai aoetri tempi qnante JS/e* 
se « sentimenti ! Cesarotti . 

(tt 4) Ecco un altro punto del eaiattere {emmini. 
le. Egli si lascia trasportar dal successo. Menelao è 
Tìncitoie i ciò fii eh' ella accasi sé stessa d'averlo sacri* 
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tu ti vanti d'esser più valente di Menelao 

caro-a-Marte , e nella tua forza , e colle ma- 
ni , e con Pasta. Or va, e sfida un'altra vol- 
ta il caro-a-Marte Menelao a duellare con- 
tro di te: ma io ti consiglio a star cheto, e 
a non guerreggiare , nè cimentarti solamen- 
te contro il biondo Menelao , perchè tu 
non abbia a restar ucciso dalla sua lancia. 

A lei rispose Paride con tai parole : 
Donna, non mi punger l'animo con acerbi 
rimproveri; ora vinse Menelao con Pajuto 
di Minerva, io un'altra volta vincerò lui: 

ficiito al più deboia, • le dette nn detideiio momente- 
Beò d'etaer detta le tpofadi Menelao, piattoeto che 
quella di Paride. Inoltie il bel wiso è emmìnitor del 
. coraggio y e ana i Taloroai . Paride ben conoioeTa que- 
sta ditpotision femniiiiile, e perciò liii da principio 
cercò di dettar' in ette un'opinion ÀTormbile del tao 
valore* Pc^. 

Chi aoM di Intingare il bel tetto , pnò dir die U 
donna tntcettibtle d'entntiaMBo anniirm il bello ancor 
più di noi , e perciò è tentibile al coraggio e alla ^iree 
che formano la belle«Ea naturale dell* nonio . Mann El- 
TOBiano dirà pinttotto che <inette ditpotisioni partono 
da tntt* altro principio . La donna è debole in ogni ten- 
to, e le dnè toddette i^lità promettono difèta e pia- 
cere. Quindi la tua ammirasione per le qualità Tirili 
à p^ù intertttata che nobile • |la gii eroi non tono tem-' 
pre in ogn' incontro ngaali a tè atetti: la ftmota Ni* 
non ammirava alquanto meno il |;ran Ck»ndè dopo un 
tuo colloquio • Cuar^tH • 
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che noi pure abbiamo i nostri Dei . Or via 
torniamo in amicizia giacendo insieme : che 
giammai F amore non m'ingombrò cotanto 
le viscere, neppur quando dopo averti ra- 
pita dair amabile Lacedemone m'imbar- 
cai sulle ondigrade navi, e nell'isola Gra- 
me (v^ mi mescolai teco in amore nello 

fw4) Rimpetto a Ceteo nella Laconia y'è T itola 
Oranae, ove Omero dice che Paride dopo aver rapita 
Klena godè della sua conqpista per la prima volta . 
Quindi è che sulla riva opposta si vede un tempio di 
Venere Migonitide (vale a dire Copulativa) e tutto 
quel tratto si chiama Migonio '• Paride stesso, se si cre- 
de agli abitanti, fece fabbricare quel tempio; e otto 
anni dopo la mina di Troja , Menelao tornato felice- 
mente a casa consacrò presso al tempio di Venere due 
statue, l'una a Tetide e l'altra alla Dea Prassidice 
(eh' è quanto a dire Operatrice del Giusto). Pausania . 

Non è molto verisimile , che Paride differisse co- 
tanto a goder delle belleczedi Elena . Ma contro la ve- 
risimiglianza , anzi pur contro il senso comune pecca 
hen più *<!' Omero il favolista Igino, il quale dopo 
aver attribuito a Medea una passione cosi violenta per 
Giasone, che la spinse a' più gravi delitti, suppone po- 
scia eh' ella passasse più mesi appresso dì lui senza con. 
sumare il suo maritaggio . Anzi senza un avviso salu- 
tare dato allo sposo , chi sa sino a quanto sarebbe ri- 
masta pnlcella. Ecco le parole.,, Quem cum interro- 
garet A rete , quidnam esset judicaturus , respondit 
„ Alcinous, si virgo fuerit Medea, parenti rcdditu- 
yy rum , sin autem mulier, conjugi . Hoc cum audÌYÌt 
Arete a conjuge, mittit nuncium ad Jasonem ; et if 
Medeam noctu in antro diyrginavit . „ Bayle, 
, • A proposito di Yenoro Migonitìdeègraxio40 presso 



94 LIBRO IH. 

stesso letto, com'ora ti amo, e come mi 
domina un dolce desiderio. 

Disse , e le andò innanzi avviandosi al 
letto (x^) > lo segui la moglie , e nei trafo- 

Ateneo il tratto di Piletero antico comico greco , ch« 
potrebbe forse meglio applicarsi al nostro secolo* 
Di Venere l'amica 

„ Vedi in tutta la Grecia e tempi ed are : 

Venere maritai non ha un altare . , , Cesarotti . 
^ (x4) Paride avea combattuto in duello difinitivo 
•on Menelao la moglie , il proprio onore , e la patria , 
e liinasto inferiore , si fugge in Ilio vituperato , avendo 
é g^n pena con 1* ajuto di Venere salvata la vita : e 
quando il lettore si sta attendendo di veder quell' eroe 
e^ftitto di tal infortunio che procuri di farne ammen- 
da, egli colla maggior quietezza del mondo, come se 
litornaMe dal ballo si spoglia l* arme , e si sveste , e sul 
ineEzo giorno se n'entra in letto con Elena sua moglie 
a pigliarsene ona satolla , non essendo ancora sei ore 
che le si era levato da canto. Veggasi nel primo canto 
dell'Ariosto Sacripante abbattuto in giostra da Brada- 
mante , allora che stava in punto di goder la sua amata 
non mai goduta prima « confuso di Ter^ogna differire e 
lasciar V impresa : 

Poiché gran peeeo al caso intervenuto 
Ebbe pensato invano, e finalmente 

^, Si trovò da una femmina abbattuto , 

„ Che pensandovi più , più dolor sente ; 

„ Montò l'altro destrier tacito e muto, 

^, E senza far parola e chetamente 

Tolse Angelica in groppa, e differilU 

^, A più lieto uso , a stanza più tranquilla . 
Plutofoo dico» che Omero vuol descrÌTore un uomo in- 
temperato : ma questo non era il luogo , perciocché an- 
co negl'intemperati il timor delU .morte ^ e la veigo» 
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rati letti giacquero insieme (/4) • 

gna» e V infamia opprimono i motiTi dello poniont Ii« " 
bidinoM . Tassoni» 

(74) OMorm questi quadri groitoUni aoa 
Bisogna mai soovdarsi l'epocif dei tempi. L'imeginaF 
•ione allora non redca l'amore se non sotto l'aspetto 
d'un godimento sensuale, e lo scrittore era ridotto a 
ftie una diBSOrisione licensiosa ddk beltà , e a parlar 
dei suoi effistti sopra un tuono che offende la nostim. 
delicatessa • La lingua che dipingeva questa passione 
era necessariamente storile e ristretta come la passione 
•tessa : gli nomini erano cosi semplici «he non impiega- ^ 
▼ano né raggiri , né perifrasi: tutto il Tocaholario dell' 
amore noo racchiudeva che una sola parola , e l' eepms-* 
•ioni inoltre divennero gjrossolahe e libere dacché si 
cominciò ad allontanar le donne dalla società « Il com* 
mere io pià libero dei due seési diede un nuoro tornio * 
alla società , «i al[a lettoratnn . Una mescolanta di ri- 
guardi, d'attensioni, di premure, e di riserve dalla 
parte dei due sepai sembra aTor rigenerato i popoli dell' 
oosf dente • Una sorgente inesausta di piacere s' aperse 
tutto ad un tsatto, l'abitudine della sensibilità diiloeet 
le irirtàj e so l'aspetto dell' Soropa lisnna uno spet« 
tacoio più eonsolanto che quello doli' Asia , le donai» 
hanno qnalehe dritto alla gloria d'nn tal co«tf«(ito . 
La grossolanità, la doHeatena, la deoenaa, v|*Meeliii« 
tà, l'iddecente libertà dello paolo , k c Éstiia >ea > aeo*^ 
no termini relativi, di etti la signifioesióno nOB<èal 
prseelttCe la eteoii^fae in altri templi e ohe sono inter- 
psntatl divemamente wàh Tarie parti ddl' Boropa , so* 
condo ^e la ebmanlesbione dei don eesei è più o men# 
Amiliare . Queste riflessioni ci fiumano troTar Omero 
•cnsabilo in questo e in altri quadri na po^ tieppo aa- 
tuimli , e doTremo ooniblsare eh' egli «la anni pià de- 
cente , 0 plà deticafeo di quel ohè portava il ano asm^ 
In.IfW. < 
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Frattanto Menelao errava fra la turba* 
Mmigliante a ima fiera (z4) f cercando se 
in qualche luogo potesse scorgere il deifor- 
me Alessandro : ma ninno de^ Trojan! o de* 
gli illustri alleati poteva additar Alessan- 
dro al caro-a-Marte Menelao: che già se 
alcuno Io avesse veduto nón Tavria' celato 
per amicizia, poiché era egli da tutti ab- 
borrito al paro della negra Parca, 

Parlò quindi a loro il re degli uomini 
Agamennone • 

Uditemi Trojani, e Dardanì, e voi al-- 
leati: la vittoria è ora manifestamente di 
Henelao-caroHi-Marte (a 5). Voi dunque 

(m^) QoaI eotttntto col qaadro deiisioaa cbe ab- 
ìàÈM Ttghesg^ato pafr om? No , Bon era uii'«rte scola- 
stica qpielU uhm detteva ad Omero quelle 0|ipoiisionl 
4}he fermano la magia 'di tutte Parti imitative; èva 
ano genio che area rkevato l'impronta della natura 
nniTenale , ore tutto si varia ^ e «i sùccede per menot 
di opposizioni particolari che costitaisoona l'annonia- 
generale degli esseri. Roùh^fort» 

(aS) Sembra che Agamennoiie si comportasse po^ 
00 aTTodotamente nel concertato duello » poiché non 
peate alean pegno, né fece che Elena e le sue ricchez- 
ze fossero messe in deposito: cosicché era in balia dei 
Trojani il restituirla,- o il ritenerla. Si riepoode eho 
non era della lealtà, e schìettena antica l'osservar 
tante cautele . Si trattava allora con più semplicità : 
BOB y'oiaBO frodi od ingioi ^ per cui diVoi&norO' ne- 
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rendete P argiva Elena, e insieme con lei 
le sue ricchezze, e pagate P ammenda con- 
reniente , la quale sia mentovata anche fra 
gli uomini avvenire . 

Cosi disse Atride , e gli altri Achei lo 
approvarono . 

cessar! tanti rignardi . Di fatto perchè Agamennone e 
Menelao erano senza guardie , quando tolti quelli dal 
mondo la spedizione era ita? Fatto sta che non si co- 
noBceTano in quei tempi le insidie politiche : ora il poe^- 
ta,coaie imitatore eh* egli è, deve rappresentare i pre- 
tenti non i futuri . Scoi. Vcn. L, 

Se nei tempi eroici vi fosse tanta lealtà lo redre- 
■10 nel libro io. Quando non vi sono né leggi, nè vir- 
tù, il primo merito lo ha sempre la forza , il secondo 
la frode . Achille era l' eroe del primo genere, Ulisss 
del secondo . Quindi Agamennone non ha scusa se non 
■i garantì dalla mala fede, specialmente avendo a fare 
con persone riconosciute per disleali e spergiare, C«, 
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Oli Dei accanto a Giove seduti snir au- 
reo pavimento tenevano consiglio , e fra lo- 
ro la beata Ebe (a) versava il nettare (^)f 

(tf) AcconcUmente Ebe» li Dea della gioventù , è 
Atta coppiera degli Dei , per indicare , come ben 08ger* 
▼a Madama Dacier » che gli esseri celesti godono d'una 
giovinem perpetua . Ma 1* epiteto di fresca, o bella, 
o leggiadra , o rùlaiite non le avrebbe calzato meglio 
che quello di tcMiabile ( potnia)? Cesarotti . 

Ebe vai proprianiente/7«^r*à dal T ebraico Eb («i- 
ror) , essendo la pubertà nell' nomo ciò dia è nell'ai* 
liero l'inverdir delle foglie. CUre . 

(b) 11 termine gieoo tignifìca precisamente versare 
il vino. Dia viid-versare il nettare è una catacresi al- 
quanto atraDa^ specialmente che non è giustificata nè 
dalla necessità , nè da vemna vaghezza . eguitare in 
annidine g che talono potrebbe ciUre a questo propo- 
sito^ non è una catacresi, ma una metafora . Io so be- 
ne , che alcuni termini particolari e allusivi divengono 
col tempo generali , e perdono T idea del primitivo rap- 
porto. Ma il presente non è di questa specie , poiché 
essendo rosi poche le bevande comuni , non era facile 
che il verbo prendesse un senso generico . Di fatto non 
s*è mai letto, O sentito, che alcnn dei Greci , non che 
delle altre nasioni, volendo domandar acqua dicesse 
venatmni vino* Cesarotti, 
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ed essi eoa tazze dorate s' invitavano Tua 
r altro a bere (c) rìsguardando alla città dei 
Trojani. Tosto il Saturnio fe' prova di pic- 
ear Citinone (d) con detti mordaci, naando 
un paragone pungente . Due sono le Dee 
qatrtci di Menelao, Giunone Pai^ya, e 
r alalcomenia (e) Minerva: pur esse stando 

« 

(c) Oli Del Onfiriei tomlgliavAno molto agli «nti* 
«hi Gernuuii di Tacito» che trattaTano, dei loro ai&ri 
di ttato in messo ai biechieri • Noq t o dire ae i fami 
éel Tino ritchiaraasfaro ì' intelletto di. qaei tel?agp , 
ma sembra che il netterò fcompigliatse alquanto il cer- 
Yello dei nostri olimpici » come Todremo bep tosto : 
Cfiarotti. 

(<f) L^eaattessa Torrebbe ch'egli airesse detto pic- 
car Ginnone e Minerra , poiché di &tto egli le punge 
sSnbedae» e arabedne ne ftemono di dispetto e di ade- 
ino. Térramn, 

(e)> L'epiteto é*argha dato da Omero a Ginnone 
pbm manifeètemente > che l'altro dato a Minerva d'tf- 
laleomtnia , no^ tqoI dire toccanitrice , Come potrebbe 
Inteirpretarsi , ma protettrice d'Alalcomene , piccola cit- 
tà dèlia Beosia , otc qnehta Dea aTCva un tempio . Straw 
bone lib. 9. conierma validamente il mio sentimento . 
Egli aggiunge , che credevasi ohe Minerva fosse appun- 
to' nate in AlaJoomene , eh' ella vi eia particolarmente 
ailotate , e che Omero parlando delle troppe della Beo- 
sia non parlò di queste città, perchè i anoi ahitenti e»- 
tendo consacrati a Minerva, arcano il privilegio sin- 
golare di eeser diipeniatl d'andar alla gnmrra • Jlf«4« 

Stila saccheggiò la città , e rapì dal tempio la sta- 
toA di Minerva ch'eia d'avorio, andchisalaui , e ia 
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in disparte si dilettano del guardare {f)y 
ma Venere del-rìso-amica è eempre pre^ 
gente all'altro (gr)» ^ ne.tien lontana la Par- 
ca, ed ora appunto il aalvè» quand'ei A 
credeva di morire . Ora la vittoria è del ca?- 
ro-a-Marte Menelao : or nói pensiamo comm 
debba andare questa faccenda; se debbasi 
di nuovb eccitar la trista guerra, e P aspra 
battaglia, o conciliar fra gli uni e gli altri 
amicizia . In vero se ciò fosse a tutti grato 
e piacevole (h), resterebbe abitata la città 

fomtna veaensioBe. PsotftDia parla con orrore di qoa* 
sto sacrilegio , ed agiginnge che il tempio di Hinerra 
avendo perduto la sna di?iiiità limate ben tosto ne- 

. gletto* 

</) fi rìmproTero di Giore alle due Dee nasce dall' 
afIettQ eh* egli ha per Troja, poiehè se le Dee protet- 
trici di Menelao lo «Tessero «CBcacetaente sooooiso , egli 
avrebbe uccìso Paride,' e Trojn sarabbe stata llborsta 
dall'assedio. All'opposto Giùnonea Minerva dovefa* 
no permetter , che Paride scampasse la morte , essendo 
questo il messo di continuar la gnerra sino alla total 
distrusione di Troja • Mad. D&eUr, Popé* 

(^) Bisogna intendere per ditoreaioncy che si parla 
di Paride : la voce del testo to vuol dir tanto a quest<^ 
che a ^uelhi ^ ^ leggesse questi vani spiccali semm 
saper laètoria, potrebbe per avveutsura cradore» ohe 
tatto questo luogo s'appartenesse a Menelao. JU'esat- 
tesca dall' «tpraMione é lo stmmonto principale della 
chiarraw . Cesarotti . 

(h) Tutti gli Dei , cipè «otte le cause secondo ,deb* " 
boBo QOBOoncfo a formar il destino .Jlf4^« Dmà^r, 
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liti re PrìaiiM). e Menelao di nuovo con» 
durebbe seco Tugiva Eleaa (i ) . 

Di questa allegoria ti parleii ahrore . Qaetto lao- 
go teailum pintloito iatinoare , clie il governo degli Dei 
cva aristocratioo , Giove n'era il capo onorario più che 
H monarca . Oiò però «on par che aeconli còn vari al* 
tri Inogbi del nostro poeta. L*nna e l'^altrm opinione 
pn^ sostenersi ngnalniente collf Iliade alla nuino, e ta« 
lora collo stesso libro. Cesarotti • 

(t) Qoesta propositlone di- {Nicé Arilira' annunaìar 
fnOitfve nn seneo di- bontà e di giastlafa.Ma in primo 
luogo questo Dio ni' scorda qui del giuninieilto''f«tti> a 
Tetido di render i fTmjànl vittoitert *per l' onore e pér 
In vendetta d'Acibille c poiché se si èorichinde la paco , 
questa promessa chedOTCva esser itÉmMabili», non avrà 
pié effiìtto} e le prove di gratitudine , die-il Dio sopre* 
aiOjseoondo Had-^Dacier, deveàllàsntibenefcttrice ,noti 
nvranno più luogo . Cosi la rfeoncUfaalotfit , che Gioté 
propone qui l è gnastata*precieden tenente ddl' tnginstd 
yron i e s s a , e dal temerario giurateento-cbe é in centra* 
diikme colla medesima. Questo è ciò che accade spei* 
«o ad Ornerò . Egli sMmbamcsa tolmente per mancsttia 
dUttensione di regola , che pressò di' Ini il mAle è 
male , e il bene-stesso non é plà benè . in secondo Ino* 
^o qual moM Sceglie Giove per fiàr accettare questo 
trattato di paceP<}nello<di ofienderè con «no scherno 
amaro , e con nn parallelo odioso ambedue h Dee , a 
coi né f;i la propoiteioneP Omero, che tìou esaltato 
come istrnttivo in ogni genere , non ci presenta certa* 
miente nu buon «odeUo nell' arte diiftauéggiar nn trai^ 
tato • Pen^è dunque questa proposisione di pace ? per 
In ragione medesima di tante altre -idee- d'Omero, per 
fun nn discorso, per dire ciò' che j^U Tiene in capo', 
per allungare il poema . Ttfrauvn . 

Hella tradunione poetica si è dato alla parlata di 
OioTe un giro diverso , più atto a conciliare gli aniarà 
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Cioal dìsaé , e atrìnseio i kUbri. Giiuiof* 

ne e Minerva, che si ,sedeaa vicine, e mac- 
chinavano 8cia(;are ai Trojani; pur Miner- 
va, stette ebeta, né fece parola (A;), cruc- 

irritati, e più degno di quel carattere di bontà, che 
Omero vuol farci supporre in Giove , benché si scordi 
assai spesso. dei mes^i di sostenerlo. V. v. ii. e segg. 

Cesarotti . 

(k) Nella Dea della prudensa , dice Madama Da« 
cier, convien che la ragione la vinca sopra la pas- 
jf sione y e ch'essa la moderi, e le ponga un freno. 
Ma questa erudita non si ricorda che Minerva , secon» 
da lei, i oca solo la prudenza, ma la figlia, vale a di* 
re 1* intelligensa , anzi la sapienza di Giove ; e la ea« 
pienza di Giove , che stringe le labbra e scoppia di bi« 
le air udir le proposizioni di Giove stesso, è un'idea 
singolarmente comica . Anche il Pope sempre gran poe- 
tale troppo spesso cementatore loda in questo luogo 
Omero, perchè conservi sempre in Minerva il caratte- 
re di quella sapienza, di cui era la Dea . Pope ha ra« 
gipne in un punto : Minerva è sempre simile a sè ster- 
ili . Se poi eUa debba prendersi per la Dea delia sapiea- 
sa, il dirà la npta seguente. Cesarotti . 

Un fatto che non dee dissimularsi sia che scemi» 
•ia che accresca il torto d' Omero, si è che in tutta V I- 
liade non si scorge, ch'egli avesse la minima intenzio- 
ne, non dirò di far di Minerva la capienza di Giove , ma 
nemmeno una Dea saggia. Omero era senza dubbio ca- 
pacissimo di presentarci Minerva come la sapienza , r 
di Farle commettere un'intìnità Ji falli sotto questo 
aspetto. Ma la verità è, che egli non ha mai pensato a 
darlo questo carattere. In effetto Omero eli' è libéralis- 
simo d'epiteti onorifici, che chiama Priamo ugnale ia 
sapienza agli Dei , allorché ei ricnsa di t»alvar la sua cit- 
tà col restituii^ £lena ai Gxeci (1. 7.), qu«i$to medesi- 



L I B R O IV. loJ 



ciata (/) col padre Giove, e compresa d'a- 
cerbo adegno: ma Gìiuom non contenni^ 
lo sdegno in petto, ma favellò. 

Acerbissimo Saturnio , qual parola hai 
tu proferita? Cosi danque vorresti render 
vana la mia fatica, e infruttuoso il sudore 
ch^ io sudai nel travagliarmi P Si stancarono 
i miei cavalli mentre io faceva massa di 
gante {m) a damo di Priamo, e dei di lui 

mo Omero non ha mai penMto a dar una sola rolta 1* e- 
piteto ài saggia a Minerva; essa non è tale che nello 
BOte di Madama Dacier ( • degli altri commentatori); 
b«Bfi più d'una volta il poeta U ebiama laossoos, y*>* 
le a dire sollevatrice-di-^opoU , epiteto eh' egli dona a 
Marte «d alla Oiacordia ; e secondo il gusto che mostri^ 
Omero per loeeompigUo , e le stragi, sembra ch'egli 
oredem con ciò di dar più rilievo a Minerva che se 
eveme in lei leeooUc tetta il cumulo delle virtù. T«iw 
rmuon . 

(/) lia voce greca è Scy^omenfi. Questo yerho po<» 
irebbe esser dedotto dagli Sciti » popoli barbari e fa* 
voci del nord , che sin dai primi tempi portaveno COU* 
qniste e desoUuUooi nell'Asia. Quindi s^iUggiare 
trebJto aver iii§iiificatp ùn^fiaiirej inferocire, Lastet^ 
aa parmiy che possa essere l'etimolcfia dell'altro ter- 
mine greco Scythropòs, che significa inffrugoato , o uo- 
mo di brutto ceijfo , eh' é quanto a dire vis9 di -Sci* 
ta , È atiai naturale di dedurre i nomi dflle qualità e 
delle operaaioni momii da quei toggetti , in cui siog0*» 
larmente si oMerv^no Cosi u^e gaseonade , vale pret» 
•e i Francesi una millanteria, e noi sogliamo dire una 
s^kiafionata per iie tiatto d' impeto brutale . Cesarotti^ 

(m) Se Scarron avctte voluto fare un' Iliade burle» 
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ilglì (ri) : fa pure ^ ma sappi che tutti gli De- 
BOn Io approvaiu) (o) • 

Allora altamente adeguato rispose Gior 
ve Taduna-nubi. Arrabbiata! e qual mai 
tanto male ti fecero Priamo e i figliuoli di 
Priamo, che non sai placarti se non vedi a 
terra la ben^fabbricau città di Troja? La 
tua bile non è satolla, se non entri nelle- 
porte e neiralte mura, e non ti divori co- 
si crudo (p) Priamo^ e i figli di Priamo» e 

* * ■ > 

•-^tca , egli avrebbe fpesto troTato i natlBriali preparati . 

La Motte . • 

(n) E osservabile , che Giunone non arreca una ra- 
gione onesta o plausibile del suo odio implacabile con- 
tro i Trojani , nemmeno quella che ci somministra la 
favola, anzi neppur il poeta stesso non ce la fa mai 
presentire. Ella vuol distratta Troja per un puntiglio 
malefico . Veggasi questo diicorso nell" Iliade italiana . 
V. 3o. 35. Cesarotti . 

(o) Anche questo luogo mostra che gli Dei poteva- 
»o resistere a Giove non senza speranza di successo'^ 
• che perciò egli non 'era dappiù di loro riuniti né ÌM 
autorità , nè in potenza . Cesarotti . 

ip) Troviamo nelle satire di Persio mentovato um 
certo Labeone cattivo poeta , che avea fatto una mise- 
rabile traduzion dell' Iliade , di cui coniervò on verso 
eh* è appunto quello di questo luogo . 

Crudum manduces Priamum Priamique pisinnos . 
Sembra da ciò , che cotesta traduzione fosse servilmen- 
te letterale^ come oiierva l'antico Scoliaste 4i Perciò* 
Pope. 
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tutti gU altri Trojani. Orsù fa come vuoi, 

t)nde questa contesa non divenga in avve-* 
aire fra noi cagione d^acerba rissa: ma ti 
•dirò un'altra cosa, e tu serbala nella men- 
te, qualora anch'io avrò talento di rove- 
sciar qualche città, ove alberghino gentil 
te care, non porre intoppo al mio sdegno , 
sia lasciami fare a mio grado {^) , perch'io 
Ora ti condiscendo a mal in cuore ; percioc- 
ché di quante città sotto il sole» eU cielo 
étellato sono abitate dagli uomini terrestri, 
^iuna fu. mai da me ,più di cuore .onorata 
^!Ia sacra Dio, e di Priamo, e del popolo 
di Priamo sperto-maneggiatore-del3:|r|^ì- 
iio (r) • Peìrciocchè i miei altari |pec<ll»M'ii^ 

, ... . :. . <«■ . • », . 

V' (?) Beco OVé • terminare la bontà di Giove. 
4yinBoii«'ftlflMllO è ingènua nel suo farorc , e non d issi- 
arala il ino wipMto vendicativo, e crudele .Giove con 
im'ipoeifria di bontà é molto pe^gior di lei . Ella è 
knofltft da un odio pratente: Giove prevede a sangue 
DnB^O il filtttro, Tnole assicurarsi in anticipazione il 
Jiiaoere d'imbestialire a suo senno , e sacrifica i suoi 
liivoti , i fuoi amici attuali all' idea deliziosa di poter 
flitroggere quei riemici, che ancor non ha . Arimano 
• eatmar-iion potrebbero esser dipinti con tratti più 
•dioti. Viva la teologia d'Omero^ e Madama Dacier . 
Cetmrotti. • • 

(r) Priamo vecchio injpotente, che in tutta l'Iììa- 
'lie non tocca mai arme^ non è ben determinato in quo- 
Sto luogo dal suo valore nel maneggiar l'asta, di cui 
•'era da gran t«mpo dimwaticato? Cesarotti. 
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ebbero mai scarsezza di convenienti vivan- 
de, e di libagioni, e di fumo, che quello 
è il premio a noi tooco io 8orte (s) • 

(j> Nulla (li più cvicl«'nte per dimostrar, che il 
Ciov^ Omerico non solo non conosce la giustizia per 
«è, ma non la domanda neppur agli uomini Si può di- 
re più chiaramente; nulla ra' importa , che gli uomini 
•ìano giusti o ingiusti: rapiscano pure a lor grado, e 
ritengano finché n' han voglia le donne e le sostanza 
dei loro vicini e degli ospiti ; purché i nostri tempj sia- 
no ben serviti, e che l'ecatombe non ci manchino, noi 
non cerchiamo di più . Omero, che ripete u^^ualmente 
volentieri le sue bestemmie , che le sue trivialità , fa 
dir a Giove la stessa cosa rispetto a Ettore ( L. a^-). A. 
cosi chiari indÌEÌ Madama Dacier sentirà senza dubbio 
l'infinita differenza, che passa tra M vero Dio, e '1 Giove 
dlOmero : imperciocché ella non può ignorare l'indegna- 
zione, colla quale Dio rigetta nella Scrittura i sacrifìisi 
materiali quando non sono accompagnati da quel sacri* 
fizio di lode, che consiste nelTabborrir il male e pra- 
ticar il bene . „ Non è già , die' egli stesso (salmo 49 ) » 
sul numero delle vittime e degli olocausti, ch'egli 
chiamerà in giudizio il suo p(>poloj egli non si na« 
drisce degli animali sacrificati , e non ne ita veruQ 
bisogno i tutti appartengono a lui prima clie gli siano 
ofierti dagli uomini: egli ne rigetta l'ofiérta quan- 
l, do gli vien dagli odiatori della sua legge, dai tra* 
sgrebsori de'isuoi comandi , dai rapitori, dagli aduU 
teri. 11 sacrifizio di lode é il solo da cui si terrà ono* 
fi rato, il solo clie guiderà i' uomo alla sua salute.,. 
Questi sono discorsi pieni di grandezza rispetto a Dio, 
e di morale rispetto agli uomini; si mettano al parago* 
ne con questi i sentimenti di Giove, e si giudichi al- 
lora della confoixuità d'Omero colla lacra Bilibia. T<r- 
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A lui rispose poscia la venerabile Gii^ 
none dall' ampio sgitanio* Tre seno in ve* 
ro le città a .me sopra tutte dilettissime ^ 
Argo , Sparta't è Micene dall' ampie-8tmde : 
queste distruggile, qualora siano odiose al 
tuo cuore (t) ; io non mi porrò a protegger- 
le, né 1^ contrasterò {u). Perciocché s'io 
invidiassi tal compiacenza, e volessi ìoìt 
pedirti di^iistruggerle , non farei nulla colP 
invidiartela, poiché sei . molto più potente 

U . ir ' • ^ - ^ 

Il Giove dell» notti» tndasion poetica è imi di* 
verso dalP Omerico, e la ma parlata è tatf altra. Qiial« 
•he Jettore dimtto twU* oMalnirla ci troverà ifom 
più di imoii aenao, e mi sapii buon gndo^^Ufer rir 
sparmiato un tratto di briitalltàal padre decU Bei : 
T. 39. ae^^. Ma ohittè , U idee <dfi^ìè^p^»t»4 Gio- 
vo non tpn d' Onero . lo ho ioetilaiito ima ooia pió&ria 
41 nna taeim. Quett- è una mala fede 9 una irode f acrile* 
ga , un' attentato da Salmoùeo. Giammatjici, mano alle 
£»lgorì. Cgf«ro/#i\ . . .. 

» ' (t) Omero in qneeto Inogo non arrebbe inteso di 
4^lngere il naturale di molte iemmine, le quali no^ 
Imnao vanunr ooea , oke nomaorH^ttmigro'f<lèi<ti^| al 
laro rimntiflMnto? iliadi. Ha^k 
•'■*t.i ì 'IPbno'olie eit-ma r«seaapb di oftà dovevftfanndorif 
4al]a regina deigU Dei? e qneito carattere è da epopea 
o da eomnkedia P Cesarof/i . 

-O^ Onhte^y iooondo tt^ma Dacier, allude alla 
Miina delle idttà di Giunone « Wa tm quatte Argo ben* 
decaduta dalla aua prima potenza pur enmiitè, 0 
Saperla ai eoneenrà florida , e primeggiò aelk Grecia gran 
ttopodofo Ome|o.>> Micene p«d^ r - 
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di me . Ma dritto è che tu non renda vane 
le mie fatiche: aaéh'io son Dea^ e trag- 
go r origine onde l'hai to: ohcTnie Saturno 
d'^dunca-meute generò d'aito onore de- 
^Ì88ÌTna, si per la nascita, e aìr^ìérchè-aon 
chiamau tua moglie , poiché tu regni so- 
pra tutti gP immortali (a?) . Cediamo dun- 
que in siffatte cose l'uno all' altro , cosi gli 
altri Dei immortali seguiranno i nostri vo- 
leri. Or tu imponi tosto a Minerva, che 
vada ov'è F^lta mischia dei Trojan! e dei 
Greci, e faccia si che i Trojani comincino 
i primi ad oil'endere gii Achei baldanzosi^ 
di-gloria. ' . 

Cosi disse, nè vi sconsenti il Padre 
degli uomini e degli Dei , e tosto disse a 
Minerva alate parole. Su tosto, vanne all*^ 
esercito dei Trojani (y)» e degli Achei, e 

♦ 

(x) Gonvien sempre ricordam che Omero sotto il 
nome degli Dei rappre«inta i raggiri dei principi, dì 
cui le azioni pubbliche non hanno spesso altro motivo 
che le loro brighe doi^Mticbe , e i loro iotereiai naaco-- 
wU, Mad. Dacier . 

iy) Socrate presso Platone nei dialoghi della Re- 
INd^blica si mostra a ragione 8candalez«ito di questo 
loogo d'Omero* Gli Omerici appassionati si tormen^- 
tano indarno per trovarci dei palliativi meschini. Il 
Pope in diq^xavioiio di «santa ti appà|làa a un* idea- che 
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in si che i Trojani comincino i primi ad of- 

ha dal tiogolara , e sto p«r dir» del comico . „ Talano , 
dic'egh, poò immagiiiarsi che il cielo d* Omero tal* 
Tòlta altro non eia che nn mondo idede d'eeteii 
attratti . Goti ctatchedun movimento che «oi^f nella 
mente dell'uomo è attribnito alla qonlità a coi etse 
„ appartiene, sotto il nome di ^Ua deitiche ti tnp- 
jiy pone presiedere alla qoalità medetima , Con qneeta 
liella allegoria tutto, secondo Ini» è chiaro e natnralit» 
elmo; Minerva , Giunone, e Giove che inducono Pan* 
darò a una perfidia , non tono che Pandaro etetto . Mi- 
nerva è Pandaro che crede . pmdensa il tiafigget» 
Slenelao. s^lla fede ; Giunone À Pandaro che spera 
4p ottenerne gloria ; e Giove che permette l' asione 
eenaa esserne l'autore è ancora Pandaro stesso, os- 
tia la sua facoltà intellettiva che conosce gli atti del- 
la sua volenti aenn opporvisi. Questa bicsarra di- 
lèsa appftrtiene al sistema dell' allegorismo , di cui 
altrove ti parlò ampiamente . lo non fiirò qui ohe 
un'osservazione. Volendo pur concedere ^ dbe tut- 
ti questi Dei non siano che le qualità e i movimenti 
del nostro spirito , e lasciando di rileva gl'inoonvè- 
nienti , le assurdità , e le contradiaioni d' un tal siste- 
ma , mi restrìngo a diro che questo sarobbe un idém pmr 
idem assai puerile ed insipido . Pandaro dunque avreb- 
be tentato Pandaro come Achille Achille , e cosi del 
resto . Questa dottrina npn è ella profonda e istrutti- 
va, e non era presto dell'opera l'immaginar un'inte- 
la corte celeste per insegnarla? Si osservi che essendo 
ogni uomo roggetto a un' eterna volubilità di pensieri » 
se Minerva è la facoltà pensatrice di ciascheduno, ella 
sarà una e infinita ad un tempo , e assisterà contempo- 
raneamente a tutti gli eroi Omerici dell'uno e deiral- 
tro partito, occiipata a &t a* calci con sè stessa^ e a 
guisa del Dio di Spinosa sarà insieme patta e savia , vir- 
tuosa e malvagia , sciocca ed accorta . Ma lasciando star 
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fendere contro il giuramento degli Achei 
baldanzosi-di-gloria (z) • 

Còsi dicendo istigò Minerva, di già 
Jbramosa, ella scese frettolosa dalle cime 
deirOHmpo» Qual è una splendida stella» 

• 

oiò , v'è nulla di pià Tftno, • 4i più inatife di queste 
ideaP Qua! diletto o qua] iotereiie può recar on'imma* 
ginasione, che letteralmente prettenta un'assurdità, 
ioftete nel vero aènto nn* inezia? E qual predio d* inge- 
gno pnò etieirei in un'invwisioae di tal htu ? chi non 
sarebbe poeta a ti buon mercato ? In Teritè te Omero 
la intendeva realmente cosi , egli è stato più avaro del- 
le sue grasie di qnel che doveva aspettarsi . Per dar nn 
diletto oompinto a* suoi lettori egli doveva far che i 
Greci non sapessero nè mangiar né donnire » senta ch^i 
Cerere o Morfeo comparissero a dame loro 1* avviso* 
Non è questo on bel sistema , nel quale gli Dei sono 
fiuitasmi y e gli nomini antomati ? Cesarotti . 

(a) Di tutte le ripetìsioni d* Omero non v* è la pia 
seoBveniente o la più inescutabile di questa, tollerabi- 
le solo per ciò eli' è la più breve d* ogni altra . Oinnonè 
ordina a Giove di £ur un nomando a Hinerva, e Giove 
Dio tanto snperiore a sua moglie lo ripete nei precisi 
termini a Minerva , ch'era presente al colloquio , e se 
non pativa di sorditi aveva inteso quést* ordine al par 
di Giove • I eomentatori non hanno empiastri per que- 
sto luQfgo : quindi prudentemente non sé ne accorgono . 
Il la Brftyere dipinge il carattera d'un uomo che cita- 
va per citare: Omero ripete per la bellessa del ripete- 
re. Aggiungo 9 che potea be'n bastare a Giove di per- 
mettere una tal perfidia , seuaa V indegnità di coman- 
darla . Pereift nella trsdnzion e poetica tutto questo luo- 
go si è omesso . Giove pure si oppone e parte , e le Dee 
lànno tutto ^ si . Cesarotti . 
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die il figliuol di Saturno di-ricurva-inent# 
manda in portento ai nocohieri i o a un am» 

pio esercito di genti , ne scappano molte 
acintìUe (a a) * A queala aomigliaute preci» 

(a a) Lo Scoliaste crede , che per qaest' astro debba 
^ Intendersi una Cometa , e il Pope accol ^e volentieri qna» 
sta interpretasione , che gli diede li^go di fiir nna pom- 
posa descrisione poetica. Ma, come bèn osserva il Wood , 
non V* è apparenea che Omero aTesse una conoscenza di* 
•tinta dei vari pianeti . 11 Terrasson censura questo Inor 
go con una severiti sconveniente . » Ecqo un fenome* 
97 >io > àie' egli > assolatamente aconoscinto sotto il no» 
9, me di asti'o, come ce lo praseiita Omero. „ E on in* 
discrezione l'esìger dal nostro poeta an' acnratezea non 
conciliabile colle cognizioni della Mia età. Astro ne' pri* 
mii tempi doveva esser il nome generico di quanto ap* 
parìsce nell'aria . In secoli assai più colti Virgilio chia*» 
nò stelle cadenti 1* esalazioni , che si accendono di not- 
te: Suadentgué emdmtim ndéra $omma9 • Inoltre i poeti 
in of ni tèmpo parlarono popolarmente, e'I popolo an* 
ehe presso noi non chiama con altro nome i detti va* 
pori infìaniniabili . Non è però credibile che Omero in 
^n^te lacfo inten/de parlar di eaai, ma di qualche al* 
tra meteora luminosa è meno comune . Madama Dacìer 
evedendo di svilnppar meglio il senso d' Omero traduce 
il restante di qaeéta comparasiooe per modo, oh'espo- 
Bé il ano poeta a nuove censure : Questo astro , dic*el* 
^ la , staccandosi dalla volta edeste cade nel meseo 
9» dell'aria , e dopo aver trascorso uno spasio iamenie 
9, si spezza in mille e mille ineohiteintiUaiiti,, ; sopra 
di che il Terrasson osserva, die cotestà spersatoni ano- 
• eealla comparanloiie; poiché Minerva avinbbe anch'elle 
dovuto dividerti inspeui sopra lo dne armate. Fatto 
•teche di tatta qnette bdla. descrisione non v'è net 
testo alttfo die onesto, che Vattre gittmw molte seij^ 
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pitò sulla terra Pallade-Minerva, e calò nel 
meszo : al rimirarla i Trojani doma^ri di- 
•aValli 5 e gli Achei da^begli-schìaieri fu- 
rono presi da. stupore 9 e cosi alcuno dicea 
rivolto all'altro vicino. Or certamente di 
nuovo sarà guerra perniciosa e grave bat- 
taglia 5 oppur fra gli unì e gli altri ristabi- 
lirà r amicizia Giove (è 2), che agli uo- 

tiUe , La ceoMim potea perdonarsi al Perrauìt che igno- 
rava il greco , ma il Tcrragion non ha scusa d'aver con- 
falo l' idee di Maduoa Dacier con qa»\ìe d' Omero . Ce- 
sarotti . 

{ba) Questo astro che promette la guerra o la pace 
è un prodìgio alquanto ridicolo . Era lo stesso che noa 
comparisse c[iiAndo noa amntmuaTa nulla di più preci- 
•O. Terrasson, 

Questo passo merita una spiegazione , poiché come 
faò stare che questa esalazione , questo astro possa pre- 
sagire ngaalmente due cose tanto contrarie quanto la 
pace e la guerra? Gonvien corto che l'uno e l'altro 
pivtagio abbiano il lor fondamento . Co' suoi fochi egli \ 
può esser nn t^no di guerra , e colla suA estinzione 
quando imiaeigo nell' aria più crassa , egli pnò esser 
preso per un segno di pace . Mad. Dacier . 

Che dovea dnnqne eoncbindersi da questa appari- 
ilOtteP Che i Greci e i Tfojaiii avrebbero guerra e pac» 
ad un tempo, o prima guerra e poi pace? L'oggetto del 
prodigio era dunque vano o ridicolo ? Fatto sta che que- 
sta sottile interpretesione di Madama Dacier non ha ve- 
run fondamento » essendo tratta interamente dalla sa» 
fantasia , e non già dal testo . É da distinguersi che i 
zelatori d' Omero non abbiano tosto raTTÌsata la vera - 
difesa di questo luogo • Qui non c*è Teiun prodigio j né 
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nini è il dispensator della gaem (ca) . 

Così disse alcuno dei Tioj uii e degli 
Achei. Ella penetrò nella turba de'Troja^ 
ni in forma d'un uomo, di Laodoco figlio 
d'Antenore, combattitor valoroso, cercan- 
da avella trovasse. Panclaro dei-forme (ds) . 

Giove manda verun segno. E Minerva , che discende 
rapida e scintillante a ^(lisa d'ana meteora prodigiosa, 
e i soldati vedendo que^sta striscia di scintille la pren- 
dono per un presagio. Non è necessario che nn prodi- 
pio abbia caratteri così distinti , che al rimirarlo deb- 
ba tosto intendersi ciò che presagisca, bastando che 
potesse significare un grande evento, e che questo a- 
vendo nello spirito del popolo un senso indeterminato 
lasciasse i Trojani incerti qualedi due en^e opposte do- 
vesse aspettarsi . V*è però un po* di ridirolo nelPaver 
ristretto il significato del siq)posto segno di Giove a 
due cose, Tuna o Paltra delle quali era dell'ultima e- 
•videnza, che doveva infallibilmente e immediatamen- 
te succedere. Il sentimento degli eserciti sarebbe sta- 
to e naturale e ragionevole , se al mirar qnel fenomeno 
avessero detto : cosa mai di nuovo annunzia Giove? ci 
promette egli salute o calamità? ripftrteremo un pieno 
trionfo , o abbiamo a temere qualche più gra?e disa- 
stro? V. V. 7^^. Cesarotti . 

(c2,) Dovea aggiungersi , e della pace ; ma Omero 
sene scordò, omIs<5Ìone tanto meno scusabile, perchè 
l'ultime paroìo appartengono alla concordia .Cesar. 

(d ^) Gli Dei presso Omero impiegando gli uomi- 
ni per loro agenti secondi non lo fanno indistintamen- 
te, ma bensì a tenore delle qualità di cui si mostrano 
forniti o dalla natura o dall'arte. Cosi Minerva volen- 
do persuader i Greci si volgead Ulisse , e volendo rom- 
per la tregua , cerca di Pandaro. Plutarco. 

rers, r. III. " s 
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Tróvò ella il gagliardo e 8enza»taccia fi- 
gliuolo di Licaone , che stava in piedi » e 
avea intorno gagliarde schiere d'uomini 
guerniti di scudo , che lo seguitarono dal- 
le correnti dell'Eaepo: a lui appressata^ 
gli indirizzò alate parole . 

Vorrestù fare a mio senno, o sperto-* 
in-guerra figliuolo di Licaone? ah se osassi 
scagliare una veloce saetta contro M^ene* 
lao (62) y tu ne riporteresti grazia e gloria 

Minerva non sceglie a tal uopo un Trojano, per- 
chè questi odiavano Paride a morte : sceglie uno Hi Li- 
cia , perchè questo popolo em .tacciato di perfìdia, e 
sceglie Pandaro perchè costui era ii^teressato (come ni 
vedrà net Lib. 5.). Si poteva sedarlo colla speranza del 
premio . La rifleésione è di Aristotile . Scoliaste . 

(ea) Questo è il tratto il più nero di Minerva, e 
il più indegno del suo supposto carattere. Ella istiga 
Pandaro a romper un accordo solennemonte giurato , e 
ciò con un atto proditorio . La sola azione di tutta VI- ' 
liade ove la sapienza potesse essere decorosamente im- 
piegata era per lo contrario quella di formar quest'al- 
leanza , in virtù della quale si dovea render Elcna al 
suo sposo, e terminar una guerra cosi funesta ai due par* 
titi. Il Tasso ebbe un'idea simile a quella d'Omero 
(Canto 7. St. 99.) ma egli col suo buon senso suppo- 
ne, che un Demonio sotto la figura di Clorinda vada a 
istigar Gradino di scagliar contro Raimondo una frec- 
cia , che rompe Palleanza {Ritirata (poiché come osser- 
vai altre volte non si può prender da Omero veruna 
idea senza alterarla): e di fatto non poteva esser sugge"* 
rita, che dallo 8pirit,o tentatore^ un'azione attribuita 
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così mal a proposito alla sapienza . Onal confronto tra 
In Minerva trOn^rro, o qnolla r} p istmisre e gnida il 
moderno Telemaco? e in qual de' due pf rrni raJlcgoria 
«h Minerva, sapienza divina, o prudenza umana, è ella 
meglio sostenuta? Per giudicar dei due personaggi poe- 
tici non ahhiaino die a impiegare una fensatissinrja pro- 
va proposta da Montagne per dar sentenzi fra due per- 
sonaggi storici ; qne«t'è di por 1* uno nel posto dell'al- 
tro, e di esaminar la Hgnrache avrebbero fatta in quel- 
la situazione diversa. Qua! onore non ^i farebbe aU'I* 
liade se vi si potessero trasportare i consigli egli esempj 
di bontà , di condotta , e anche di valore che dà Miner- 
va a Telemaco ? Immaginiamoci al contrario^ che dopo 
tutto ciò ch'ella ba detto e fatto per inspirare a quer 
sto giovine principe una condotta ugualmente utile a 
lui e a' suoi sudditi, ella lo istigasse >iÌ una perfìdia 
di questa fatta j ecci alcnn lettore che non. riguardasse . 
questo tratto come inserito calunniosamente nel testo 
da qualche invidioso della gloria del Telemaco? Onde 
avviene dunque che un tal fìitto presso Omero non of- 
fende gli ammiratori di questo poeta? Qnest'è perchè 
le stravagfiife e 1* empietà sono qeir lliad» come nel 
loro elemento e nel loro centro, e die, per usar nn'e- 
tpressione delU «tesaa Dapier , tutto è della médesima 
staffa, TemMon . 

looatervfrò c))e Minerva nel T istigar Pandaro a 
una IaI asione non (a nemmeno uso del solo colore che 
poteva in quflclie modo giustificarla. Quest'era il caso 
di nqrpceaeiitargli I eli e le condisioni del trattato non 
erano compiute» che Paride non essendo morto , i 
Troiani non erano obbligati all' accordo ; che perciò le 
4ue armate dQveyaoo considerarti tuttavia in guerra» 
eobein conseguenza era buon oonsiglio il prevenire 
le aoperchierie del nemico .Hinefva in tal ^aisa avreb- 
be coAceirvato iX pafat^erc» ic non di aapieo^sa divina » 
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Alessandro 3 da cui ne avresti principal- 
mente splendidi doni s'egli vedesse il fi- 
glio d^Atreo^ il marzìal Menelao domato 
dalla tua freccia , e riposto sul doloroso ro- 
go . Or via saetta il borioso Menelao : e fa 
voto ad Apollo (/a) Licio (^a) chiaro-per- 

almeno di prudenza, o d'aecortezsa'ainaiiay preralen- 
dosi di quei pretesti , die potevano sedurre un aomo^ 
il quale non voglia comparir assolutaUienCe malvagio. 
Si sa che i tofismi nella pascione divengono dimoitra* 
sioni. Il personaggio di Fandaro riuscirebbe ancora 
istruttivo , c in qualche senso interessante , e Minerva 
non bì 8areLl>e disonorat:i per ogni verso. Nell'Iliade 
italiana non solo si é ratfazzonatà tutta la parlata se- 
condo queste idee 9 ma si è creduto che la istigazione 
&tta a Pandaro stesse meglio in bocca di Venere y Dea 
meno accreditata di Minerva da! canto della ntoralitè, 
e nemica particolare di Menelao. V. 67. 75. Cesar, 

{f i) Questo suggerimento è una'riempitura ozio> 
sa. Pandaro favorito d' Apollo , aveva egli bisogno del 
Consiglio d'un Trojano per raccomandarsi al suo Na- 
ne tutelare? Cesarotti . 

(^a) La voce del testo è L/cegMei f di cui presso 
gli eruditi è varia rinterpretaeioney come T origine. 
La più ovvia , e la più opportuna al senso del luogo , 
parrebbe quella di nato in Licia, In Licia certamente 
Apollo era adorato d'un culto particolare^ e poiché di 
Licia era pur Paodàro , non doleva Minerva parlando 
a lui denominar il Dio protettore di quel guerriero 
piuttosto l'Apollo di Licia , che quel di Delo o diDel* 
fo? Ben è vero, che le favole fanno quei Dio nato oon 
già in Licia, ma in Delo; e in Delo pur nato lo rap» 
presenta Tinno d' Apollo attribuito ad Omero. È però 
verisimile 9 cbe i Licj avetsero una indinone din 
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Parco, che tornato a casa nella sacra città 

f iaccbè i 6reQÌ> e gli Asiatici facevano a gara per appro» 
priafsi la calla dei loro Dei . I pi& teropotosi non tono 
eonteliti di qnesta etimologia , perchè non t'accorda e- 
•attamente coli' analogia grammaticale , secondo la 
quale dovrebbe dirti Lyciegenei ^ e non Lycegenei.^er^ 
€^h ti appagano mci^lio dell' altra interpretaEione , che 
£i derivar quatto epiteto da //C05 ( /u/>uj). Quetta eti- 
mologia iembra piìk acconcia al Signor Maciucca , il 
quale si protetta d' aver grandiatima parzialità per i la* 
pi , e di tenerli in sommo pregio , sino ad asserire cbe 
gli Dei dovevano recarsi a grandissimo onore d'etter 
paragonati a questo quadrupede . La maggior parte dei 
miei lettori Uscierà, cred'io, quest'erudito amare i 
lupi tenca rivale , e cercherà tuttavia la ragione di que- 
fto rapporto . Fortunatamente noi la troviamo presto 
diano nella Storia degli animali , il quale ci tapere, 
Latona gravida d' Aipollo , per timor della gelosa 
Giunone, ti'traifomò in non lupa ( Lycaena)^ ondo 
la laaoiaMe partorire in pace . Quindi è che questa Dea 
ai adomva in vaij luoghi tetto la figura d' una lupa , e 
che Apollo fia detto Xycio , e Lycegenes , cioè lupino o 
4i lupa nato. Un altro famoto erudito de'tempi nottri , 
il Si;. Gobelin , ti rido di qnetta favola , e vi aottitni- 
ace nna tua verità allegorion . Apollo derivn ancora dal 
lupo^ ma quatto lupo non è die^nn timbolo d'Apollo 
stesto , ostia del tolo. Ma che ha mai di comune il te- 
le con quatto animale? altri diaaefO ch'egli avea la vi- 
sta acintillante, che il calor del tolo contorna tutto , 
ch'egli è vorace coéie il Inpo . Tatti Taneggiamenti • 
Beco la verità palpabile. Queito aimbolo nacque dal 
genio allegorico , del quale i Greci aveano perduta la 
lingua . In questo linguaggio gli aatrì , o il cielo stel- 
lato erano paragonati a un branco di montoni o di pe- 
core : quindi il nome di quette greggie era lo stetto 
che quello delle oottellanioni^^jieroM. Mail sole • 
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di Zelea gli sacrificherai una spleiidida 

iti luce fiist«rirqtt»Ugi«ggU luminosa, come la greg- 
Vta delU pecore tparisee dinanzi al l«po . Il aoU fa 
dunque il tupo delle ttelle , e U lun* »« ^ U Inpa . 
Bisogna ave? stomaco d' un allegorista di professio- 
ne per digeriie analogie di Ul fatta . Io non dirò se gli 
antichi avessero qawto gusto , dirò solo che se un reg- 
gente di collegio AekSft a'siioi scolari da far non già 
un'allegoria, ma una eomparazioue sopì* il sole che 
6flhsca le stello, e che un fanciullo si avrisasse di pa- 
iuoAarlo al l«po die dà la fopi alle pecore , è assai 
^rotebile che i» premio iioUa aea fetóee similitudine 
^gU avesse una mitrà in capo per esser «sposto alla ri- . 
tata de'sttOi camemto; Ma lasciando queste profonde 
ilcetohe agli scmtatori dell* aUegorismo , suppongo che 
i più sensati erederanno senn pena , ohe la vera etimo- 
logia , o spifegasiene di questo termine sia la seguente 
€6nserv*Uci da Hacrohio . Gli antichi Greci , dic'egli , 
(Satani, llb. i.C- 17.) precede il 

tMiCérdéls^ Ut Marnavano lyce; qiUnii amphilyce 
fty< , OiHa la n«»tto che piweode il oropwseolo mattuti. 
no , « Apoltoni Lyoegenet , vale a dite , nato dai l'alba. 
Coti Lieabanto «r» détto il sole cA» marcia luminoso , 
(o l'anno eh' è l'effetto del viaggio deMa luce) . Noi 
Hleviavo da ci^, •éano la voce lux, creduta originaria 
éo\ La»5o,ètirttligr»ca(glaochèPyel'w sono la sten* 
sa lèttera) qttatttOW|ae il tèrmine radicale non si tra- 
evi nai osato diii Ol«ci, presso de* quali la luce nnivw* 
•almento i okiaflssta phos, e *1 mattino orMrmi. Qvit* 
sto sono lo pelrlpotlo dello paiole , U ohe fa che nonpia& 
rintnmciirseno la storia senza som ma avvedutezza e sa- 
gacità. Dalla stessa Otimologla deriva proba bil mento 
ia voce ìeucùs {oanéiéo)^ come simigliante alla luce; e 
Uasso {vtdero) ^ eh' è quanto esser cùìpito dalla luta» 
Del resto siccome il termino Lfca ha nna somiglianza 
materiale coll'idtffo LfWy ossia Lt^, quindi v^oa- 
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ecatombe di primo-geniti agnelli (hn)* 

do i Greci rappresentar con una figura simbolica Pal- 
lia , o il «ole per cosi dire in culla , e generalnieDte 
Apolk>9 che può dirsi padre e iìglio della Inoe , prese- 
ro l'immagine del lupo ; non già per alcun rappòrto 
reale o allegorico tra il sole , e questo sozzo quadrn- 
ftede» ma per una sempUoe allusion letterale al sno 
nuae, più Ikcile ad assoggettarsi alla vista: pratica 
resa coniane anche in tempi posteriori nei simboli e 
Dell' insegne dei popoli, e delle iamiglìe . Andato po- 
scia in disuso e in dimenticanza presso i Greci l'antico 
aome dell'alba, e veggendosi Apollo rappresentato 
■otto la forma d* nn lupo , non si dubitò più che la vo- 
ce Lyeegenes non significasse nato da una lupa . Quin- 
di gl' iagegai Greci , grandi amatori del mirabile ^ in- 
vontarono la storiella di Latona . Cosi per nn metodo 
assai comune la fisvola nacque dalla parola , non la pa- 
rola dalla tradizione o dalla &Yola • Gli equivoci e le 
allusioni dei vocaboli sono la solvente la più feconda 
degli errori mitologici, e la ricerca del vario significa- 
to dei termini è k ohiave la più sicura per penetrar in 
qnosto erario di misteriose stravaganze . Cesarotti . 

(An) La piè parte degli eruditi antichi e moderni 
ha oredntoy che l'ecatombe fosso nn sacrifizio di cento 
Imoi* Ma dis questo e altri loo^ d'Omero si scorge» 
che per vm tal saciifisio non era neoessario che le vit- 
time fossero «è di buoi ^ né di cento . Qui si nomina 
un' ecatombe d'agaelti , altrove di tori e di capre . 
Nelf Odissea dicesi , ohe Ulisse innanzi di partir da 
Itaca avea sacrificate molt^ ecatombe alle Ninfe d'un 
bosco 3 ma né lo Ninfii , picoioli Numi , meritavano ia- 
mmiefevoti baoi, né Itwa di strettissima dominio po- 
tea somministrare al suo principe tanto bestiame . N^l 
secondo dell' Iliade ei fa un ecatombe sotto d' un pla- 
tano; come potevano cento buoi sacrificarsi in sì hrc- 
T# Bjpaiio? Noi psino ai rìnsanda Gcistide al padre i» 
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Ci08l disse Minerva y e persuase la mes^ 

te a quello stolto. Tosto cavò fuora un'ar- 
co->ben polito di laseìyo selvaggio capro, 
eh' egli 5 coltolo in agguato mentre useia 
da un hiilzOf colse e feri presso il petto ^ 
quegli supino cadde in sulla pietra . A que- 
sto spuntavano dal capo corna di sedici pal- 
mi (i^), un artefice lavoratore-di-coma le 

un mIo BATlte ibitiito òì venti raiiganti , con UUm 
dio scorta t' ecatombe , e queste si pone dinenii un n- 
nico altare , ( eydmeton péri òomon) : chi non dee ere» 
dere , che unica pure fosse la vittioMi ? L* opinione con- 
traria nasce dalla falsa eitUnologia della paroh Eco- 
iwnèe. Ella deriva bensi da Ecataug (eento), ma il 
numero centenario dinota perfeiiono e compimento ; 
perciò questo numero serve a indicare un' o&rta cera* 
pinta e nobile (una vittima che vai per cento). L'eiw 
fore nacque specialmente dell* altim parte della parpla , 
JBs 9 nella quale si pretese generalmente cbé ftsse ne* 
chiusa la voce Bu< ( bue ) : quando Inoanii dee invvi- 
servisi il termine fenicio Bo , che oltre al significato 
di aièoadéuuui , ha pur quello di lesero ^ e di pompa . 
Soltanto chi legge fuggeTolmente Onwro non sa quan« 
ti vocaboli presso di lui sono fkidi j « fermati d' una 
parte eh' è peregrina^ e di un'altra greca . Eeatwnbo 
adunque in questo senso non altro significa che saeii- 
fisio perfettissimo 9 e decorosisamo. Lo stesso equiro- 
co del Bo fenicio trufermato in Biu greco in altre 
parole Omeriche diede luogo ad altri onori èonsidm- 
bili I come vedrémo . Maduees . 

(ia) Ambedue le corna foroia^euo insieme questa 
Innghessa» e non già ciaschedun di loro, come credo 
MaikmaDacier* Io non contruto che un solo coro» 
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' ripulì , e le acconciò , e avendolo tutto beq 
ben lisciato vi sovrappose nn fregio d'oro . 
Or questo Pandaro, teso che l'ebbe , il pose 
giù bellamente chinandolo a (eri^a a) , e i 

non potesse esser di questa mole in «è , nè mi oppongo 
ad Eustazio , il quale afferma ckeal suo tempo si vede- 
irano in Delo corna ancor più lunghe di queste; ma 
parrai evidente che una tal misura sarebbe stata intrat- 
tabile, e inopportunissima per farne un arco . Pope . 

Ma qua) necessità tì era , che l'arco foise tanto 
lango quanto era il corno P Clarke. 

(^a) La descrizione d* Omero intorno al fatto di 
Pandaro mi par ben tanto curioia, ed ardisco di dirlo 
tanto importuna , c]ie in un poeta dei nostri tempi 
non so con qual altro applauso che di risi e di tìschj 
foss* ella accettata . £ che domine avea da far allora il 
descrivere così minutamente la fattura dell'arco, eh* 
•ra di corna di capra selvatica, la quale lo stesso Pan- 
daro di nascosto , mentr^ella pendea danna rupe, feri- 
tole il petto d'una saetta avea gittato a terra, e le 
sue corna poi, che di otto rami erano da ciascheduna 
parte, avea al maestro di far archi portato, ed imposto- 
gli che di esse facesse un bellissimo e buonissimo arco , 
facendogli la punta d'oro? Nè g;ià solamente in questo 
luogo adopera questo poeta simil modo di descrivere o 
iftnimenti , o azioni , o oltre cose , con tutte eziandio 
le più minute circostanze; ma in cotanti altri, che ne 
riempiono gran parte di quei a4- libri dell' Iliade ; noa 
essendo per altro la composizione di quella &?QJa lun« 
ghissima . Giulio Guastavino . 

Av^endoci il poeta nel Canto precedente tenuti ìa 
Atpettazion della pace , fa ora che le condizioni di essa 
siano TÌolate in un modo che obblighi i Greci a di- 
portarsi nel corso della guerra con quel furore irre- 
«OBciliahile» «he pretti a lui l'opportunità di •piegac» 
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iidi amici dinansix a lui protendeTano gli 
«cadi, onde i marziali figli degli Achei noa 

pienamente tutto il foco Hel suo genio . IJ colpo di 
Pandaro essendo perciò di tal conseguenza ( Omero lo 
chìamB fondamento di future doglie ) egli credè conve- 
niente di non passarci sopra e sbrigarsene in poche pa- 
role , come se si trattasse dello scocco d' un' altra frec- 
cia volgare , ma di taroe una descrizione che in qual- 
che modo corrispondesse alla sua importanza . Perciò 
egli la circonda con un apparecchio di circostanze; la 
•jtork dell'arco, l'atto di curvarlo, i compagni di 
Pandaro che Io coprono coi loro scudi, la scelta della 
saetta, il voto ad Apollo, la positura dell' arciere , il 
lìschio della corda, il «volar della freccia, cose tutte 
dipinte con somma vaghezza e vivacità. Osservisi in 
oltre quanto sia ben scelto il tempo da spaziare in cosi 
fatta partirnlarità , mentre gli eserciti stanno disoc- 
cupati, e<l un solo nomo è in azione, il che dà al poe- 
ta tutto l'agio di descrivere questa unica scena , e a 
chi legge quello di assistere senza distrazione a questo 
spettacolo. Ognuno, cred'io, converrà meco che le 
minate circostanze , le quali talora sembrano un po* ri- 
dondanti in Omero , hanno in questo luoeo una mera- 
vigliosa bellezza. Virgilio non mancò d'imitarlo (fineid. 
hh* II* ) colla maggiore felicità immaginabile. 
Dixit , et aurata volucrem Threissa sagittàm 
Deprompsit pharetra, cornuque infensa toteadit^ 
Et duxit longe, donec curvata Coìrent 
' Inter se capita , et manibus iam tangeret aNfiiit 

Leva aciem ferri , dextra nervoque papillam . 
- Extemplo teli stridorem , aurasque sonantes 
Audiit una Arunt ^ hatiti^ae in corpore feiran • 
Pope. 

Virgilio imitò Patto di icoocar la freccia ina ti 
guardò bene dall' imitar Posiotaggìne della dea^rtsioD* 
dell' arco . César^tti • 
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' lo assalissero» prima ch'egli avesse feritoci 
capitano ^degK Achei , il marsìal Menelao « 

Tosto egli spogliò del coperchio il turcasso^ 
^ ne oaTò fìiolra una freccia intatta, penna* 
ta, fonte di negri dolori : quindi acconciò 
in sulla corda T acerbo strale, e fe' voto ad 
Apollo Licio chiaro-per-P arco di sacrifi- 
cargli una splendida, ecatombe di primoge*- 
niti agnelli » poiché fosse tornato a casa neU 
la sacra città di Zelea. Allora tirò a^sè la coc- 
ca e i nervi bovini, accostò il nervo alla 
mammella, ed il ferro all'arco (/a). Epo- 
soiachè ebbe disteso il grand' arco piegato 
in cerchio , fischiò l' arco , strepitò la corda, 
balzò lo strale d'^cuta-punta agognante 
di volar tra la turba (itia). Né però gli 

P««<kio per. ittifasion di Minenrm & um> 
nalva^tà fàor di tempo ferendo di Mette Menelao 
qasndo eie finito il duello . Doyet ferirlo allora, 
che avendo prato per 1* elmo Paride lo ttraeoinaTa e a^ 
Ibgava . Non coti fece il Teseo nel dnello fra Raimondo 
ed Algente» ma finge ohe Gradino feriste Raimondo nel 
tempo appunto die Argante si trovara in maggior pe« 
ricolo. So che i Greci ( o i Grecitti J diranno, che il 
Tasto rubò PinTonsione ad Omero : e io dirò che non 
la rubò altrimenti » ma volle mostrare ai Greci com* el« 
la andava finta per eiser buona . Tat$atii. 

(tn a) Omero pretta senso e anima anche alle cose 
ohe più ne mancano; il che la che i suoi versi ton |ii»> 
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Dei beati , e immortali si scordarono di te , 
o Menelao; e prima la figlia di Giove la 
condottiera-d*-*aitiìate , standoti dinanzi/ 
stornò il mortifero strale , e lo ripulsò dal 
tuo corpo ; come qualora una inadre caccia 
dal bambino una mosca, allorch'è preso 
dal dolce sonno Ella stessa diresse lo 

ni f^i movimento e eli vita. Ck>ai pure è tatto aoimato 
nei libri del Vecchio Tettaraento . L' arme presso i pro- 
feti hanno anch'esse sentitnento e Toce • Odasi Geremia 
C. 47. V. 6. O spada di Jehova^fMndo vorrai acchetar- 
U? rientra nel tuo fodero , riposa , e taci . Mad. Dacieri 

(ita) Questa comparazione m'incanta e per 1*ag* 
gìastatezza f per la dolcezza dell' immagine » ch'ella 
presenta . I) dardo che vola avido di sangue é paragona- 
to a nna mosca; Meoeiao che confidandosi neir accordo 
ai tro?a come addom^ntato nella tranquillità deli' in-i 
nocensa , ti paragona a un bambino immerso in un 
■onno tranquillo; e Minerva a cagione della con co- 
stante ed assidua ch'ella prende di Menelao è rappre- 
tentata da nna madre che scaccia nna motcadal volto del 
ano bambino per timore che pungendolo essa non Io 
•regli. E siccome questa madrosi contenta di allontap- 
aar questa mosca dalle parti scoperte , e la lascia errar 
fopim i lini y e sopra tutti i luoghi ov'ella non può far 
gran male, così Minerva si contenta di allontanar la 
freccia dai luoghi mortali , e la lascia cadere sulla par* 
te la più scoperta del corpo . Mad. Dacier • 

A ciò può aggiungersi , che se la profridensa Te« 
gliante alla gnardia delle tue creature vien espressa 
dall'amor d' nna madre Terso i suoi figli > te gli uomini 
rispetto a lei non sono altro che spensierati e addor- 
'mentati fanciulli , • te quei pericoli che a noi sembra- 
ao mirandissimi tono por essa fiusilittimi da ripararti ^ 
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strale ove le fibbie oro stringevano la cìn- 
tura 5 e nksontravasi P-addoppiata corazza. 

come sembra indicar la comparazione ; un tal concetto 
racchiude un'idea sublime, tuttoché a prima vista 
l' immagine possa parer alquanto bassa rispetto all' 
eroe. Una comparazione più magniiìca avrebbe scema- 
ta la sproporzione fra gli Dei e gli uomini , e l'apefiu- 
statesza della similituiiiiie sarebbe svanita, nou meno 
che la grandezza del sentimento . Pope, 

Questa mosca è qui per mio ayviso mal a proposito . 
Confc^po in primo luogo ch'io non so conciliare il 
movimento istantaneo che allontana un Hardo con 
l'assidaità necessaria per allontanar una mosca che si 
Oftina sopra qualche luogo. Inoltre Minerva parmi as- 
sai mal accorta a lasciar ferir Menelao , tuttociiè in una 
parte men pericolosa j e una madre che lasciasse punge- 
va il suo bambino da una vespa in una mano piiittosto 
che nel yolto , mi parrebbe che ne prendesse assai po- 
ssa cnra . Terrasson, 

Benché la mosca ritorni , pure ella fugge immedia- 
tamente qtiaade è scacciata dair uomo ^ e ciò basta in 
vmetComparazione , ove non si vuol rappresentare che 
lappontesue la facilità. All' altra parte dell'obbie- 
sioaepnò ntpondersi, che Minerva non avea tanto a 
oonedi preservar Menelao , quanto di romper la tre- 
gua , e di suscitar nell' animo dei Greci il furore della 
vendetta . A tal fine richiedevasi che Menelao fosse 
poco O molto ferito , e sembrasse in pericolo . Ci(S «oh» 
poteva generar interesse , e accender lo sdegno ilei Gre- 
ci, Sénca di ciò l'atto di Pandaro non avea consegueu- 
01 y etaciebbesi appena osservato . Quanto alla bassez- 
flMydaCui più d'uno è colpito in cosi fatte similitudi- 
II i, in questo luogo parmi ch'ella resti affogata dagli 
altri rapporti più interessanti, osservati con finezza 
dalla Dacier,e dal Pope; benché forse non avut^i.in 
ritta ck Omero* Ce<aroUi« 
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Cadde V acerba saetta nella cintura ben as* 
settata, e trapassando la cintura ben trara» 

gUjita si confisse nella corazza di-molto-la- 
voro (ofl>, nella lama {pa) eh' egli) portava, 
guardia del corpo , chiusura contro i dardi . 
Questa gli fu di molta difesa; pi^r la fisetta 
traforò anche questa , e graffiò la j^rimB pel- 
le del guerriero. Tosto dalla ferita, spicciò 
nereggiante sangue'. Come qualora una 
fionoa dì ]V}eonia o di Caria ((jsl) tinse 

» ' •■.*|I>. 

(o a) Qneiti dve rwnì eoa noitt gMl» ée umUtm m 
il moto delb Metta, inooailiiclando da nn tfibiMo 
per esprimerla lesgerema del «no tcuoeareypniMgaeii- 
do eoft Yuj dattili per notar la velocità, e teniiiNuiid» 
con dae spondei ^ cbe dipins^mo il raiUntameato del 
YàìOf e il nmo amttaMl nella ooieasa.* 
„ Dia de men noftèMs eiélato dedalei*, 
9, dm dia timreoos polydttdalii eretieto. Qlmrbt, 
(^d) La lama, dectadà Omero nsifrà, etm una apnoie 
di cinghia assai larga , goemita d lana ai di dentso , e 
coperta di sopra con «na lama di iMroono e d^om aasni 
]iieglieTole , che si metteva a hassn sotto la comnea fier 
maggior sicnrctta • JÌtfd< i>«eÌ6r. 

(fa) 11 principio dm|desm compaiaidoDe è ammi- 
nhlle, ma il restante è visioso all' attimo frado. Di 
Atto niente pnò somigliar meglio al saagne spam ao* 
pittutia candida carne» quanto nn-avoHo tinto di pnr- 
ponl; e qneeta imma^ne k bèlla , agginstato » aggrsde- 
vole ; ma le circostannè che ri sì aggtnngono non haiuio 
Tenni nppoMo colK Idea principale . In verità io non 
•to coose mi'trovi fm qneeti morsi di «avello , ipieeti 
tovalieri, e <inesti re nel • gabinetto d^nna deiuBn di 
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di por« 

*Gum o di Heooia M' occuion^ di nn nono irrito in 
ODA coflcia . . .• Noi ci aTvÌM»no di diTmtinSf in crnin- 
pagBft «OD qiMitai tpcoie di omapattnoni M lunga coda , 
«d ìmitMooiie del divino Onoro. L*aBo dieoTo, lo 
f aaB<^o fiollo Buia postorolU oemigliooo mi fiori d'iin 
prìtto OTO poMoBO dolio voccho ben gratto , cbo donno 
«« lotto oMti bioDeOydi cni ti ìk nn fomMggiowinftito. 
DieÌM l'alno, gli oochi dolio mia pattoiolU pareggiano 
Il aolo, cho vibra i onoi raggi sopra lo montagne co- 
perto di feioale , ove le Éinfe di IMana^vaniio alla cao 
cia di cignali y ebe banno denti perìooMni'. Soggiungo- 
ya nn tono, gli ooebi della mia ninfii ton pià brillan- 
ti dello atollo» cho adornano lo volto del firmoaiento , 
mentre la notte ttendo il ino toIo, fuondla pgni gaMù 
hM <€»fO a pel9 . PtrrmU, 

Il Signor Prefidente «I trovo alenante aeOMeeit»* 
fa dal bel detto dello eomparosloni di Inofo coilo. P»> 
re il risponderei non gli dovea Ooatar molto: bosuvn 
ob'el dicesse cl^ cbo avìobbo> dotto imnicdìatomon^ 
diinnqno ha ètndiato i primi elementi di .Rotftorioa; 
ohe noli' oda o'tiel poema epico lo oomforuioni-non 
tono posto soltanto per risefalarare e ornato il diseosto» 
ma per divertire e di e afti ticar lo epipito del lottot»., 
staccandolo tratto tratto dal aoggetto prim e i pale» odi* 
otraondolo con imnMgini aggradovoN ; obo in cs& rinsel 
aopra tntti eceellonto. Omero, di cni aon solo tutto le 
tsomparaoioni , ma tatti i disovdini- son pioni d' immo- 
gini della natura ti vere o si varie , cb'^essendo semp» 
io stètio , egli è non poitanto sempre divietao , inetruienr 
do i n oes mn tomonto il lettore , e làcondoglt ravvitapr 
negli oggetti steMiob'^U im eempra dioanni agli ocp 
<dii, «pmlohe ooeacVei non a' avvitavo di osservarci; 
oh' ella è nna voritA oniveraslmonte rioonosointa , cbo 
non è neoosaatio in materia di poetia che i ponti delia 
comparssioao ti corriipondfo coti osottameoto, am 
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ppra un 

Lasta un rapporto generale, e che una soYerchia esat- 
te /.za putirebbe di scuola . Boileau. 

Quando Omero gi gitta in una comparazione egli 
scorda assai sposso il titolo per cui riceve nel suo poe- 
ma l'oggetto da cui la cava , e allunga talmt.*nte la de- 
•criziono di (juel !' oggetto , che il punto della compa- 
razione resta totalmente confuso e sepolto nelle circo- 
8tan/t' «Iella descrizione . Noi non accettiamo punto la 
giustilica/ione del Signor Boileau, il quale pretende 
che le comparazioni nell'epopea siano poste anche per 
divertire il lettore , stacca n-lulo tratto tratto dal suo \ 
•oggetto, e facendolo divagare sopra immagini stranie- 
re e aggradevoli . Misero quel poeta, che non sa tro- 
var questo soccorso nel proprio fondo , e nei suoi epi- 
sodi naturali! lo però sostengo , che le comparazioni 
non debbono servir che a rischiarare e adornare il di- 
scorso . Mettansi in tutto il loro lume le circostanze 
d' una comparazione che hanno rapporto alla cosa com- 
parata, ma si allontanino tutte le altre. Dicesi tutto 
giorno agli spiriti puntigliosi, che non bisogna esami- 
nar con rigore tutte le parti dei soggetti , che servono 
di comparazione, perchè ogni comparazione zoppica in 
qualche senso : quanto dunque non sarà ridicolo quel 
poeta, che mi presenta egli stesso quelle parti di riHu- 
to^ che fanno zoppicar la sua comparazione P Terrasson. 

È dell'essenza della comparazione di circoscri- 
vere il suo soggetto : tutto ciò che n'eccede l' immagi- 
ne è superfluo, e per conseguenza nocivo al disegno 
del poeta. La comparazione finisce ove finiscono i rap- 
porti . Omero trasportato dal talento e dal piacere d' 
imitar la natura , si scordava più d' una volta, che il 
quadro ch'ei dipingeva con fuoco non era al suo nic- 
chio se non in quanto era relativo , e nel calor della 
composizione egli lo prefczionavacome assoluto e inte- 
ressante per sé medesima . Questo é un bel difetta , se 
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avorio, 

ii vuole, ma è sempre do difetto granfie T ìntroiltirre 
in un racconto circostanze e dettagli , che non hanno a 
far nulla colla còsa. Il buon senso è la prima qualità 
del genio , e P approposito è la prima legge del buon 
ienso . Cosi per quanto si abbia scasato la soprabbon- 
danza delle comparazioni d'OiÀero, ninno dei poeti più 
celebri non Tha imitato nemmen nell'ode , che di sua 
natura è più vagabonda del poema epico. Marmontel. 

Non deesi tanto imputar ad Omero 1*nso di coteste 
romparazioni allungate » quanto al genio dei popoli 
Asiatici. Essi erano gran parlatori all'opposto de^H 
Spartani . Noi tenghiamo una strada di mezzo fra gli 
uni e gli altri ; ma non dobbiamo pretendere che il 
nostro gtisto sia la norma universale d«lle altre nazio- 
ni . Allorché il Perrault afferma positivamente che i 
Libri Santi 9 né alcun profeta profano o sacro non pre- 
tentano alcun esempio di così fatte comparazioni , egli 
non potea dir cosa più falsa . La Sacra Bibbia , i Libri 
dei Persiani, e degli Indiani, l'Alcorano, gli scrittori 
Arabi ne sdnopteni . Saloaione non paragona egli i ca« 
Jielli della sposa a „ una greggia di capre, che scen<lo« 
„ no dal monte di Galaad, s suoi denti a delle pecore 
tosate eh' escono dal bagno , avendo tutte due agnel« 
li, senza che aldina sia sterile; e'I suo collo alla 
5, torre tli Davide , che fa fabbricata con bastioni e ri- 
9, pari, a cni sono appesi mille scudi, che servono ad 
armar é&i brav i soldati ?„ QùÉntanque le code di que- 
ste comparazioni non siano essennali alla cosa non U« 
••ciano però di esserne nn ornamento. Non basta a 
cotesti popoli di ved«r il quadro che vien loro rappre- 
sentato; essi non sono Contenti se non ne veggono an- 
che la cornice . Uezio, 

1 detrattori d'Omero mi oppoirtnncr un' altra spe- 
cie d'afifettaxione , che soggiacque alle critiche dei la. 
Motte e dei Terrasson . Qaest' è la moltiplicità e 
r«rs. Lett. T, Ut ^ 
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onde farne 

l'estensione delle sue comparazioni, ch'essi chiamano 
Ji lunga coda- Mentre questi spiriti freddi e metodici 
insultano cogli scherni il principe dei poeti, io credp 
di veder Omero uscir dal sepolcro per venir a sgridar- 
li. La fiamma de] genio scintilla sulla sua fronte , la sua 
statura grandeggiante si solleva al paro d' un'annosa 
quercia, la di cui cima ricetta i raggi del sole lungo 
tempo innanzidel viaggiatore addormentato sotto la sua 
ombra . I suoi occhi penetranti e rapidi abbracciano ua 
orizzonte immenso : ei si rivolge a' suoi critici : uomi- 
ni ammolliti , die' egli , nel seno delle vostre città, che 
avete poco veduto , poco conosciuto , poco sentito , 
quando i vostri sguardi si fissano sopra un oggetto , voi 
non vedete che quello; io ne veggo cent'altri ad uo. 
tempo; voi non lo vedete che da un lato, io lo veggo ia 
tutte le sue parti. La vostra riflessione fredda e lenta 
paragona quest'oggetto con un'altro, e non vi scorge 
che un rapporto , io ne scorgo mille . Una semplice sen- 
sazione basta alla vostra anima, un torrente di senti- 
menti non riempie abbastanza la mia. Cessate dunque 
di misurare il mio spirito sopra il vostro. GliDei iatra 
passi arrivano ai confìni del mondo . Rochefort . 

Bravo ! Questa è una prosopopea bellissima , poe* 
ticissima, e inconcludentissima. Se ne potrebbe far 
un'altra della critica che parla al Signor Rochefort. 
Ella gli direbbe delle verità più opportune . Direbbe 
che s* ella è cosi , Omero e'I suo panegerista avevano 
ciascheduno una malattia nella vista; l'uno pativa d' 
inconsistenza, e l'altro di traveggole . Aggiungerebbe» 
che il vero merito d'un poeta si è quello di veder bene 
ciò che dee vedersi, e che il né più ne meno fa la perfe- 
zione in ogni cosa. Nè mancherebbe d'ammonire ilSi- 
^or Rochefort, che le questioni dottrinali nou si trat- 
tano col linguaggio poetico, e che l'uffizio del buon 
critico t;ioii è quello di abba^lim i lettori^ ma d* illur 
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il morso 



siiiiarli. Ma lasciando da parte questa bella figura ret« 
torica, e volendo dir anch' io qualche cosa sii tal pro- 
posito non osservata dagli altri , parmi che la compa- 
razione e la cosa comparata debbano aver comuni due 
specie d* unità , unità d'aspetto , e unità d* effetto. L% 
prima corrisponde all' apparenza esterna, l'altra alT im- 
pressione che fa la cosa considerata nel suo principal 
rapporto . L'unità della prima specie non è che supertì- 
ciale senza la seconda . Posto ciò esaminiamo la compa- 
razione d'Omero prima in sè stessa, poi nelle sue cir- 
costanze . Qual è V impressione che dee far sopra i Gre- 
ci il sangue che spiccia dalla ferita di Menelao? Orro- 
re , timore , compassione per 1* eroe tradito , furore con- 
tro il perfido che lo feri . E qual è il senso che desta Im 
Tista d' un pezzo di porpora sopra V avorio ? vaghezza , 
diletto , ammirazione . V'è nulla di più disparato ? La 
•celta della compunzione Omerica pecca dunque essen- 
Bialmeiite per mancanza d* unità d' effetto , anzi per la 
discordanza . Ma lo spettacolo era lo stesso : che importa, 
se da tutti gli astanti era risguardato con un senso af- \ 
fatto diverso? Quest'è una similitudine per Adone fe- 
rito da una spina di rosa . Il paragone sarebbe stato pii^ 
eompatihiie se il ferito fosse stato Paride , che si rap- 
presenta come il modello della bellezza. Perciò non 
ipoò lodarsi abbastanza l'avvedutezza di Virgilio , che 
prepe bensì la stessa compavazione da Omero » ma sep- 
pe Adattarla ad un luogo OTe cade perfettamente in ac- 
concio ^ voglio dire alle guancie d' ana vereconda fan* 
cittlla . 

y, Indum Teluti violaverit ostro 
Si quia ebur , tales virgo dabat ore colores . 
: CSollo stesso principio sarà fiicile il risolver la questio- 
ne intorno le circostanze , e il giudicar anche in cpue» 
^to punto di qoelle d'Omero. Non è necessario che 
tntte la oirooitinge dell* oggetto inaerTÌente alla coin- 
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d^un ca* 

partziOB# abbiano col soggetto comparato una scrupo<< 
Iota corrispondènza d* aspetto , ma è indispensabile che 
iervano sémprealT unirà dell'effetto, vaie a dire cheac<» 
crescano e rinforzino 1* impressione del sentimento do* 
minante , che risalta dal soggetto per cui si sono intro» 
dotte . Ossian è |iièno di comparazioni di questa specie: 
v'è spesto itt esse qualche circostanza che potrebbe 
parer soverchia, ma ella è sempre del color della co* 
sa , e lerve mirabilmente a rinHancar Tidea principale. 
Tal è quella insigne fra cento d*un uomo feroce, che 
Irotaiipe il 8 ileficio ordinando a n atrocità che stava tra sè 
tnéditando: 

^tHva Cairba tacitàflió tideiido 
^, Le voci lor, qtial procellosa nube 

Glie minaccia la piofTgia, e pende oscufà 

Là sn i gioghi di Cromia yinfin che il lampo 

Squarciale i fianchi : di vermiglia late 
„ Folgorfggla la valle , urlan di gioja 

Della tempesta i tenebrosi Spirti. 

SI stette muto di Temora il Sire; 

Alfio parlò . 

Orqnal effetto fanno nella COiIlparazIone Omerica fa 
donzella di Meonia ^ il morsO dei cavalli, la gola dei 
cavalieri che bramano d'aVérìo, e il re a cui è desti- 
nato? Non altro certamente , che d' impreziosir quell' 
avorio porporato, accrescerne la b«lle»&a , eia maravi- 
glia: SOM questi i sentimenti della sitoasione? Questo 
abbellimento pecca dunque doppiamente, e perchè le 
ctrcostanse vanno troppo lungi dalla coscia insangai» 
nata 9 e perchè hanno un effetto'diametral mente oppo* 
etomqnel della cosa, e ali* interesse degli spettatori. 
Se non che il Pope trova in Questo Incido' un* allusione 
finissima che lo nobilita, e comunica a queste circo- 
stante un' importanza inosservata e singolarissima . Era 
poca cosa perOmerOi dic'egli> il rappiesenterei il colo* 
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vallo: (ra) su esso riposto nel talamo, 
e mólti cavalieri agognano di portarlo , 
ma riserbasi un giojello dei Re, fiqgio ad 
un tempo d^l cavallo , e pompa dei guida- 
tore . Cosi a te, o Menelao, furono njacchia- 
te di 99iBfì^ le ben |a(t0 posQjie, e le 

n delie emnii ioMognlBate di Heii«!fto, egli volle 
inoltre insegnarci colle particolarità di qoelì' avorio , 
che le lerite 'Onofeyoli di un'eroe, sono il più bel 
nento di gnem^e lo decorano come il più heW orna- 
nento eon cui possa comparire in campo . Questa sarà 
la prima volta *éhé ana ferito ricevuta a tradì mento 
da no nomo invisibile siasi rlsgnardata come una mar- 
ea' d'«Bor« , di «q| un eroe possa e debba g'Ioriarsi . 
Afamennone eUie ben torto a non accorgersi tosto dell* 
More ftttO al fratello , Oh cosi, doveva egli dire , 
caro Menelao , cosi mi piaci : quest' è appunto quel che 
io ti desiderava da lungo teiapo , guardati dal lavare la 
«na anaatara insanguinata , ella è il più bello dei tuoi 
▼eatiti. t vero, che in x[ue8to conflitto tu non fpce- 
«tl prora del.Aoo valore, e che non rende 8ti ferita per 
ferita: che importa? il Pope ci assicura , che la cosa è 
tanto .e tanto .onorifica, e che Omero lo ha detto a lui, 
e a ohi «a intenderlo con uyi glàiribizzo 41 più bello del 
mondo. Cesarotti, 

('•^ «apcva fio dai tempi antichi l'uso degli 
eleianti rispetta ai servigi dell'uomo, ma l'elefante 
Olimaie non era conosciuto prima del tragitto dei Ma- 
«edotti nell'Ada, né alcun popolo r avea vednto , trat- 
*one gli IndiaBi ed i Lihj , ed altre nazioni circonvici- 
ne. Di ciò mde testimonio Omero , il quale afìTenna 
Unsi che i letti dei re , e le case de' più potenti erano 
fregiate d'avorio, ma dell'animale che lo produce noA 
ne'&meucione d'alcuna specie . Pausania, . 
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be, e le belle calcagna al di sotto (^s). 

Raccapricciò allora il re degli uomini Aga- 
mennone, quando vide il nero sangue sgor- 
gante dalla ferita, raccapricciò parimenti il 
caro a-Mai:te Menelao : ma come ao- 
corse elle il nervo e le punte non erano pe^* 
uetrate addentro, gli tornò tosto il cuore 
nel petto, e si ravvivò «Intanto alto-sospi- 
rando il regnante Agamennone preso per 
mano Menelao cosi favellò, e gli amici ac- 
compagnavano i di lui sospiri . 

Non parvi egli, che Omero mostri molte 
scienza anatomica quando ei dice, che le calcagna di 
Menelao erano all' estremità delle sue gambe? i^er* 
rault. 

y. Parimente , o Menelao , dice Omero , la tua co* 
^ „ scia e le tue gambe sino all' estremità del tallone 
furono tinte del tuo sangue.,, £ questo un dire anato*> 
rnicamente, che Menelao avea le calcagna in fondo al* 
le gambe P E il censore è egli scusabile di non aver al* 
meno veduto nella versione latina , che 1' avverbio 
infra non si costruiva con tali ma eoo faedata tuntf, 
JBoiUau, 

Altro è che vada costruito , altro che Omero Io co- 
struisca cosi . Il Perrault volle fare una caricatura 
scherzevole sulla vantata anatomìa d' Omero; ma \% 
parole del testo , come osserva il Sig. di Saint Marc , 
tono disposte per modo che presentano questo senso 
ridicolo . Il Boileau per farlo sparire raddrizzò la co- 
struzione con poco buona fede . Questa non è che un* 
inavvertenza d'Omero; ma se un moderno fosse caduto 
in una tale inavvertenza , il Satirico Francete lo avfeb* 
be straziato senza pietà . Cesarotti . 
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Caro fìratello 2) , io dunque feci il 

(t a) Quésto diictfno di' è MUmIuio pnò tembrar 
tin po* lungo in ttl ^Iftoitiinft: na Ojgtnui rede ehé 
deve «Mere pronntisiftlo rapidamento ^ e «he Agamen- 
none è cosi aorpreio • adeguato della ìnatpetuta perfi- 
dia dei tVojani , ch'egli è òome fuor di sé stesso , e si 
ÉhhÈOÈéBim «lift lolla d«i anitiiiieiiti che gli scompiglU- 
ttold spirito- innanai di pausare a soccorrere il ftiitollo ; 
Dopo esseni dapprima abliandonato ai moti d'àmor fra* 
ferno , dei lametiti relativi alla sorte della Grecia e 
dell' armata , e deplora la sua propria ignominia ; il che 
i* accorda perfettamente col carattere d' un capitano , 
é specialmente con quello deirambiaioso Àgamennd* 
tim.BUaubè. 

lì discorso è bello in sèi stesso , e tutti i sentimene 
ti ond' è composto sono naturali e convenienti al ca- 
rattere di chi parla. Ma può dubitarsi se la loro di* 
sposìzione, e il loro sviluppo siano ugualmente adatta- 
ti alla circostanza . i. La parlata è troppo lunga : dopo 
i primi moti di sorpresa e di dolore, l'idea che dee sttC* 
cedere immediatamente si è quella d'accertarsi se la A* 
rita sia mortale , e di pensar a curarla . Non credo , cha 
ilasi mai dato T esempio di un fratelloo d'un congiun- 
to , che lasci l'altro ferito così come sta per far uno 
•Ibgo dello spazio di trenta e più versi senza prenderti 
Yénin pensiero di dargli soccorso . a. I sentiménti salta 
morte di Menelao sono inopportuni, aeonat>lanti,e im- 
prudenti. Perchè disperarsi innanzi tempo? Perchè di* 
•animar ad un tempo e 'I fratello e l'armata? Menelao 
•tesso , come vedremo , s' accorge della sconvenienza di 
questa desolazione di Agamennone , e del cattivo ef* 
ietto y che dovea far sull' esercito . Agamennonia 
parla di questo latto come se fosse solo nella sua 
tonda . Qual madre tenera , qual moglie amorosa, mal* 
grado i suoi timori, ed il suo cordoglio , disse mai a 
ttn marito o a un figlio gravemente malato , che per lui 
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giurameoto della tua morte quando solo ti 

non V* è più speranza , e ti diffuse a descrivergli le p«r« 
ticolarità, e le conse^uense più afflittive della aua 
morte? La circostanza non domaodavA che un cenno - 
fìi^itivo di un' idea da cut Agamennone dovea taggìe 
con orrorre . £f li in vece si arresta quasi con compia- 
etnea a rappresentar a Menelao ^eane ossa che marcisco- 
no sotto Tioja , e i nemici che vengono ad insultarne 
il sepolcro . 3. La descrizione del castigo del cielo, che 
dovea cader sopra i perfidi Trojani , è troppo lunga, at- 
teso il momento, e non sarebbe at^ta opportuna che 
rìserbandosi al fine del discono per confortar il fratel- 
lo e i Greci. 4« Agamennone in Inogo di trar profitto da 
questa idea per la sitaasione présente, ne distrugge 
interamente l' effetto in un modo anche irragionevole 
e contradictorio. Dopo aver descritto a lungo la mi- 
na di Troja come certa , egli segue a dire , che ciò non 
gioverà punto perchè Menelao morrà» e i Greci avviliti 
torneranno a casa, e gli Atridi saranno il ludibrio de- 
gli amici e dei nemici .Non è questo un pensiero as- 
surdo dopo ciò eh* ei disse? Come dunque ti verìfìche- 
rà la vendetta celeste? Egli è incerto , dice il Pope, 
quando ella debba verificarsi e da chi. Ma s'egli òcej^« 
to che Troja sarà distrutta dagli Dei in pena di que- 
sta perfìdia , non era dunque naturale e pressoché ne- 
cessario r immaginar alti o<iì , che Giove la distrugge- 
rebbe al presente , onde niuno avesse dubbio ohe ^iò 
non fosse in punizione d'un tal sacrilegio? e noneraai- 
trest ragionevole il credere , che i Greci in luogo d'av- 
• Tilirsi per questa morte, s'infiammerebbero maggior- 
mente del desiderio di vendetta , e farebbero gli ultimi 
sforzi per placar l' ombra di Menelao ool sangue della 
^ftmiglia di Priamo? Questi pensieri non erano più o'p- 
portuni alle circostanze , e più consolanti in qualun- 
que evento? Conchiudiamo , che i materiali di questo 
discorso aoa buoni , ma il loro aocossamento è fatlo a 
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esposi a combattere coi Trojan! a prò degli 

Achei ; poiché i Trojani in tal guisa ti feri- 
rono e calpestarono i sacri giuramenti : pure 
in qualche modo non sarà Tiano il giurai 
mento, e'I sangue degli agnelli , e le liba- 
gioni di vin pretto, e le strette destre in 
cui confidammo. Perciocché, ancorché to- 
sto r Olimpio non adempia esso il nostro yo^ 
to, pur quando che sia lo adompierà. e a 
caro prezzo ( costoro ) ne pagheranno il fio 
00' proprj capi , colle mogi j , o coi figlj . Che 
questo so io ben di certo nei cuore , e nel- 
la mente , verrà il giorno in cui sarà spenta 
lo sacra Troja, e Priamo, e il popolo di 
Priamo sperto maneggiatore^del-fra^ino: 
Giove Saturnio altp -sedente , abitatore 
4eir etere, scoterà su tutti costoro la for- 
midabil sua egida, sdegnato per questa fro- 
de : e tali cose non andranno senza compia 
mento . Ma estremo sarà il mio cordoglio 
per te, o Menelao, se fia che tu muoja, e 
compisca il destino della vita. AUor si , che 
tornerò alla molto-assetata Argo (i;^) carico 

caso , e a rovegcio Nella traduzione poetica si è cerca- 
to di dar a tutta questa parlata più di celerità e di pa«- 
sione. V. V. 166. Cesarotti. • - 

(va) Là. yoQ% gx6Q* é^olydipsion p che seiobra ti- 
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ignommia : che tos^o si aovyerranno gli 

gaificare assetato. Questo cpllietotnsse molti in erro- 
re , i qnali eiedftttéro ebe Oneio ayesie cosi chiamato 
Argo, perdiè anticamente fiisso iooiio d'ioga. Ha 
poiché presso la città passava il fiume ^naCo , e il pae^ 
te abhondaTa ài laghi e paludi è Tisihile» come osserva 
btiibone, che quanto si trova presso i poeti sulle ac«> 
quo improvvise uscite prodigiosamenté in Aigo sono 
Àvole posteriori nate dalla lalsa inteiptotaaione di 
questo luogo . Alcuni perciò leggono polyipnan , èom4 
a dito mollo tnvagliaioi ^tri colb stesso senio ero* 
dono che il d vi sovrabbondi • Ha questo vocabolo aoH 
metie un* altra spiegasion pi& naturale é pi& vecà • Pof* 
lydipsion non vnol dire vàlie dHtuhmm, ma oa^ 
d9 sititun y vale a dire ardtnfsmsufe damato f corno 
appunto usavano questo verbo i Latini, Strabene arre* 
ea questa interptetaaione » nm non sembra d* aver affinr» 
tato k vaia igiene di questo nome, e perciò non vi 
•i arresta come doveva « L'epiteto Omerico òla piedsa 
spiegazione dèi nonm di Argo . Esso deriva, dalla voct 
«bndea Jmg, che dinota un desiderio avledite» eia^la 
alla sete degli animali: quindi iirgo ò lo stessd, che 
città ardènfemenfe dkndsrate. Ciò convalida la nostra 
opinione obei^ aatidii Pélasgiii»i primi abitatori della 
Grecia , fossero nàviganti lenicj • Il nome ò convenien- 
tissimo allo stato e all'idee d'una colonia straniera» 
^ dopo una lunga taiavagliosa oavigsiiona aMtte pia* 
do finalmente in terra . Golia stessa disposiaionedi spir»- 
to Cristoforo Colombo diede il nomo di Oesiderada a nnà 
ddJe Antille. Gièett. 

Non ho voluto omettere questa spiegaaiono, tais 
tochè possa credeni piuttosto ingegnosa > che vera. 
Una tradiaione degli Argivi riferita da Paasania lib. n» 
e« i5. portava y che essendo nata gara fipa NottuÉo a 
Giiùione chi dovesse aver il deminio sal|a aittà di A»> 
go, ed evando gli Dei rimessa la lom ngiani ad Inaco 
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Achei della patria terra» e noi lascierem* 
per vanto a Priamo e a'TVojam P argiva 
Elena » e le tue ossa intanto infracideranno 
sotterra dinansti a Troja , sensa che P impre- 
sa siasi condotta al suo termine: e alcuno 
dei baldanze si Ttojani insultando alla tom- 
ba dell' illustre Menelao, oh possa, dirà, 
Agamennone soddisfar cosi Tira sua in 
ogn' altra cosa, siccome ora condusse cfua 
invano F esercito degli Achei, e ritornò a 
casa alla diletta sua patria terra colle vuote 
navi» qui lasciando il prode Menelao: cosi 
dSrà costui: ah che allora l'ampia t^rra mi 
ai apra sotto . 

Allora incoraggiandolo rispose il bion- 
do Menelao: Confortati, e non far che si 

Dio fiumtt , e figlio di Nettuno , quetti intlcme eoii al- 
tri due fiumi Asterione e Gesifb, diede k lentensa 
«ontro suo padre ; di che adirato Kettimo diiMOCÒ tat- 
ti questi fiumi, a segno che né Inaco , né gli altri noa 
potettero più dar acqua se non «e tutto al più nella sta- 
gione la più abbondante di pioggia. IMfetto, sog" 
„ giunge Pausania, durante la sicccità della State tutti 
„ 1 fiumi in questo paese mancano d'acqua , trattone 
la palude di Lerna. „ Non può dolntarst, che tpié- 
•ta non sia l'origine della fiiToìa e del soprannome di 
dipsion ossia siticulosum dato ad Argo . U Signor Ber- 
gier è della stessa opinione . César^iH* 
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sgomenti il popolo degli Achei (ara) : P acu- 
to strale non colpi in sito pericoloso» per** 
chè di soprami difese la cintura ricamata^ 
e di sotto la corazza» e la lama cui travaglia» 
rono i lavoratori di rame (ys)* 

A lui replicò il regnante Agamennone; 
Voglia il cielo che sia cosi, o diletto Mene* 
lao 9 intanto il medico esaminerà la tua pia- 
ga, e vi porrà sopra medicine, che calmi- 
no i negri dolori. Cosi disse, ed appellò il 
divino araldo Taltibio :Sa tosto» o Taltibio ^ 
chiama qua Macaone, il figlio d'Escnlapio , 
medico perfettissimo, onde vegga il mar-^ 
2ial Menelao, condottier degli Achei, che 
un uomo Trojano o Licio sperto nell'arco 
feri di Btral^» il che ^ a lui gloria ^ « noi 
lutto » 

(x 2) In Agamennone Omero ci ha mostrato l'e» 
sempio d'un naturale tenero, e dell' amore fraterno ; 
ora in Menelao ci mostsa quello d*una generosa toUe-» 
ranza militare , e della presenza di spirito. £gli parla 
del suo caso colla sola vista dell'effetto che può far© 
so;>ra i soldati , ed esorta il capitano a guardarsi dal di- 
sanimare i loro spiriti n^l pcofle^aimeiito della guerra. 
Sjfondano. 

(/a) Do veano dunque lavorarla i falegnami ?Qaal 
circostanza da rilevarsi ! e quanto degna di essere ri* 
eerbata nel fine d*un versoi Si osservi ch'ella non è 
e.^pre^ga in an epiteto ^ ma in una fxmte eompiuU. Ce^ 
tarntti . 
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Cosi disse, e l'araldo Piiltese , e ubbi- 
dì; e se n'andò per 1* esercito degli Achei 
dalle corazze di l»me rintracciando l'eroe 
Macaone : ravvisollo che stava ritto, e gli 
^eràm intorno gagliarde schiere d'uomini 
"tfritiati di scudo , che il seguitarono da Trica 
pascitrice di cavalli; e Jattoglisi appresso 
^li disse alate parole . Sorgi , o Asclepiade , 
t^phiama il regnante Agamennone , perchè 
iu vegga il marzial Menelao figliuolo d'A* 
treo, che un uomo Trojano o Licio sporto 
zì^IJ'arco feri di strale ^ il che è a lui glo- 
ria, a noi lutto . 

Così disse, e a lui commosse F animo 
nel petto: essi attraversarono la turba per 
r ampio esercito degli Achei : quando poi 
giunsero ovverà il biondo Menelao ferito, 
e intomo ad esso erano assembrati a cer- 
chio tutti i più ragguardevoli, stettesi in 
mezzo a loro quell'uomo Dei-simile (sa); 

a) Tutti gli interpreti traducono come se ciò 
« riferisse a Menelao : a me sembra evidente « che^qui 
si parla di Macaone , e. mi compiaccio di Convenire col 
<lotto RidolH , che solo conobbe il senso più conve- 
niente alle parole , ed al luogo , Cesarotti . 

Questa descrizione nel Tasso c. it.it. 68.71. non è 
tanto distinta quanto quella di Omero nel 4. dell' Ilia- 
de, quando Maceone curò Menelao , dov' egli leva pri- 
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toBto trasse lo stiate dell^ assettata cintura , 

nel ritrailo se ne curvarono le acute pun- 
ta. Sciolse poscia il variegato cinto, e di sot* 
to la corazza, e la lama cui lavwarono gli 
artefici di rame; e poiché ebbe veduta la 
piaga ove cadde l'acerba saetta, succhiato* 
ne il sangue {a 3), aperto com"* era, vi sparse 
sopra farmachi lenitivi» ohe {ià Chirone 

ma U caniia della iMtte èmlh, ooìeggia , taglia le cime 
del ferro, scinge U coreggia e le lame, indi CQBfidera 
1* Itfito quanto sia profonda , ne preme il MB§oe inerì 9 
ed nltimamente le applica i rimedj convenevoli a mitip 
gare il dolore , ed a sanar la ferita , i qoali esso aveve 
appresi da suo padre, e suo padre da Gbirone; alla 
quale minutissima^ come ognun vede, distinsionei tono 
•omiglianti quasi tutte 1* altre di quel poeta; e non iO 
alle Yolte con che grandecsa eroica, neon quanto g»- 
•to di ehi ha a leggere , ed a star ogni volta sopra questo 
minuzie: dove che un certo temperanento per avven* 
tura , od una mediocrità , né stando sempre sn gli nnU 
versali , né a così fatte minuaie ogni volta djseendendo» 
è forse quello che partorisce insieme evidenca alla cosa, 
e non apporta bassezza^ né fastidio^ osuietà. CnJio 
Cuastavino, ' 

(a 3) Il verbo usato da Omero (eemiMO ) oltre il 
senso di succhiare può averne un altro, eh* è quello d» 
asciugar la piaga dopo averla premuta . Il Gleic nella 
Storia della medicina lo prese in questo seconde sen* 
so: ma T autorità d* Eustazio mi fa preferire il primo. 
Sappiamo da lui , che al suo tempo le naaioni pi& bsT* 
bare usavano di succiar le ferite , e che il rimedio CO* 
muaemente produceva il tt^o effetto^ Goguet. 
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{b5) per benevoleiuia avea eoiQUiiicati al 

di lui padre . 

Mentre questi ft^aifacoendauo iotomo a 
Menelao valente in battaglia, mossero le 

squadre degli scudieri Trojaaì {c . Questi 

(b 3) Il Gentanro Ghirone fìi uno dei maggiori m- 
pienti dell'antichità mitologica. Egli era musico , me* 
dico , bottanico , astronomo . Il gran Neuton sulla fede 
4* un certo £rmippo di fieri to, e di un poeta oscuro 
mhbe la clemenEa di credere , che fesse peritissimo del- 
^ ki scienza degli astri y e che avetae composto un nuovo 
calendario per uso degli Argonauti . Ma il sagace ed 
accurato Goguet mostrò chiaramente la vanità e ria** 
tnssistenza di questa immaginazione . La scienza la 
meno controversa del nostro Centauro fu la conoscea» 
Ea d'alcune piante per uso della medicina. Egli ebbe 
per discepoli i più celebri eroi di quei tempi, vale a 
dire Ercole, Giasone, ed Achille. Dione Crisostomo 
ci lasciò un dialogo ingegnoso fra Achille e Chirone^ 
nel quale il maestro convince alla foggia Socratica il 
focoso alunno , che l'accortezza e 1' industria giunge al 
suo fine più sicuramente della forza e dell'impeto. Di- 
cesi , che morisse ferito inavvedutamente da una freccia 
d* Ercole .1 poeti o gli astronomi , che amavano di cre- 
derlo il fondatore della loro scienza, lo trasportarono in 
cielo a dinotarla costellazione del Sagittario. Cesarotti, 
(c3) „ I Trojani si muovono, dice Madama Da- 
cier , credendo che il colpo di Pandaro fosse fatto 
per ordine dei capitani . Ma i capitani , che sape- 
vano il contrario, e specialmente Ettore ch'era il su- 
premo comandante , perchè non tenne a freno i subal- 
terni ? perchè non s'avvisa di rischiarar il fatto , e giu- 
stificarsi? E come i Trojani, che odiavano tanto Paride, 
o sospiravano la pacct , sono cosi pronti a tosteaeie una 
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rivestirono di nuovo Parme , e si sovvenne- ' 
ro della pugna. Allora tu non vedresti già 
sonnacchioso il divino Agamennone , né co* 
sternato, nè ricusante di combattere; ma 
bensi presto ad accingersi alla zuffa produt- 
trice di gloria . Lasciò egli in disparte i ca- 
valli sbuffanti, e i cocchi intarsiati di rame 
al ministro Eurimedonte figlio di Tolomeo 
Piraide , molto raccomandandogli di star li 
presso, mentre egli s^aggirava ordinando le 
schiere, onde accorrere se a caso la stan- 
chezza gli prendesse le membra. Egli intan- 
to a piedi se n'andava scorrendo le fde de- 
gli uomini (dò)f e qualora scorgeva i Greci 

perfulia , che probabilmente doveva rinscir loro fune- 
sta? Le mosse della guerra non «lovovano piuttosto 
cominciar dai Greci così giustamente ir ritati ?Veg^ isi 
la rettificazione <li qnesto luogo nell' Iliade Italiaua. v. 
239. (ino al a65. Cesarotti . 

(<i3) Omero compisce di svilupparci il carattere di» 
Agamennone, e dei principali capitani della Grecia. 
Segaitiamo questo re nella revisione àh* ei fa delle sue 
truppe, ascoltiamolo a parlare^ vergiamo lo stato in cai 
troya ciascheduno dei generali , e noi distingueremo 
tutti questi personaggi eolle loro fìsonomie y e coi loro 
caratteri, rome jse realmente gli avessimo veduti e 
ascoltati. Roche/ori. 

Annovera , prudentissimo lettore , quanti dialogi* 
«mi, quante storie , quanti cicalamenti si consumino 
fra Agamennone e i snoi guerrieri prima di venire al 
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lesti-a-cavallo affrettarsi, appressatosi a lo- 
ro gli animìva colle pHrole. O Argivi, non 
Kìlieutate punto della vostra impi^tuosa 
forza , che il padre Giove non sarà il protet- 
tore della perfidia, ma quei che primi vio- 
larono i giuranienti gli avoltoi per certo ne 
divoreranno le molli carni, e noiricondur- 
remo stdle navi le care mogli, e i pargolet^ 
ti figli dopo aver distrutta la città (e 3) . 

Ma quelli ch'egli scorgeva ai contrario 
scansar lai trista guerra, costoro gli rimbrot- 
tava con iraconde parole. O Argivi ber- 
8aglio-di-freccie (/3) , vìtuperj , e lion ave- 

£iftto d'arale. Grado fermiMiiiMiimite , che tieno di 
maggior quantità i veni quivi gracchiati, che le goc- 
«iole del tangue dei feriti. NUiely. 

V episodio è veramente lungo , poiché comprende 
pooo meno che la metà del lihro , e non eernhia molto 
necetiario . Pure in generale pud dirti ben introdotto , 
perchè tende a mettera in maggior lume il celo e la de- 
atressa del comandante, a portar al sommo gmdo I' 
aspettasione , e a procacciar movimento e sviluppo ai 
principali caratteri • Resta a vederase l'agglostatesia 
e reecellensa dei discorsi corrisponda all'oggetto^ e 
ne compensi la prolissità. Cesarotti . 

(e 3) Agamennone non si ricorda d'aver detto 
nel n. Canto, che le mogli e i figlinoletti dei Greci 
etano a casa^ e gli aspettavano con ansietà. Cetarottim 

(/3) La voce del testo è iamorì ^ il di coi senso 
non è il più ovvio . Semhra a prima vista , che debhn 
iij'iegarsi come l'altra voce simile Éa^mmorif che tra- 

Fers. Xef t T. ///. to 
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te vergogna? Perchè, vi state cosi spauriti 
a guisa di cerbiatti, i quali dopo essersi 
stancati a correre per un aiìapiò campo s' ar* 
restano senza vigor nelle viscere , cosi voi 
vi state li isbalorditi senza combattere» 

Ttti nel catalogo del libro a. e in altri luoghi Omeri- 
ci , e che noi abbiamo tradotta furiosi per Vaste, e 
forse con più proprietà dovea dirsi dedicati all'aste. 
Similmente iomori, termine gemello all'altro, dovreb- 
be tradursi dedicati^ o destiaatì alle freccie, da hs fìree* 
eia , e moros dedotto da moira , sorte , o destino y come 
a dire , eh' ebbero in sorte di consacrarsi all'esercizio* 
della freccia . Ma conviene osservare , che anchesimori 
è sempre termine di lode, laddove qui iomori è nn tito- 
lo dì vitupero. £ dunque forza d' intendere la voce 
mori in nn senso diverso, vale a dire, destinati, non a 
distinguersi nell'esercizio delle freccie , ma a'i esserne 
segno, a ricettarìe vilmente nel corpo , e a morir per 
esse. QuincU nella traduz. poet. fti è da nni detto vii 
bersaglio di freccie Di tutt'altro avviso è l' erudito Sig^. 
Maciucca , il quale non vnol cbe iomori possa dedursi 
da ios freccia, e ciò perchè il jota di iomori è breve, 
laddove quello d*io5 presso Omero è generalmente lun- 
go . Mosso da qiiesta ragione, che non parmi .«enza ri- 
sposta , egli deriva la voce Omerica da ion viola, e ne 
dà una spiegazione veramente originale . O Argivi, 
y> che temete il pericolo della vita, e non dell'onore, 
e amate più. presto morire imbelli come un fior di 
viola ec . „ Ma siccome non si sa, che un fiore sfa 
imbelle più dell' altro , nè si trova nella storia dei fiori , 
che alcuno di essi , a differenza della viola , morisse in 
battaglia , cosi confesso eh' io non ho palato per gustar 
la squisitezza di questo rapporto, e la lascio tutta as- 
saporare in |»ac« aU'eriiditiMiniO KajpoleUno » Ce««* 
rótti» 
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Aspettate iroi forse , che i Trojani s'appres- 
aìno ove son ritratte le navi di-bclla-poppn 
sul lido del canuta mare, per veder se il 
SaturAkk vi -teiifa sopra le maiùP 

Cosi egli imperando scorreva le file 
degli uomini* Giunse ai Cretesi amjbnda 
per la turba degli uomini . Questi si ariaa-. 
Tane iptomo aldomeneo'ma8tro-di«guerra« 
Idomeneo era alla testa, simile in forza a 
uìi cignale» e Merione concitava, l'ultime 
schiere : ailegrossi nel rimirarli il re degli 
uomini Agamennone , e tosto parlò ad Ido- 
maneo con lusinghevoli p irole* 

Idomeneo, io sopra tutti i Danai pre- 
ati->a-cavallo t'onoro , e in guerra, e in ogni 
altra impresa, e al convito, ove i principar 
li fra gii Achei mescono nelle coppe il nero 
prelibato vino . Perciocché laddove gli aU 
tri capo-ohiomati Achei beano a misura, la 
tua tassa ti sta innanzi sempre piena i|l par 
della mia , onde tu bea quantunque n' hai 
voglia (^S). Or tu slanciati alla guerra con 
queir ardore di cui dianzi ti vantasti . 

(^3) Presso gli antichi il maggior segno d'onore 
consisteTa nel dar al personaggio distìnto la miglior 
porzione di vivanda, e una libertà indeterminata di 
hcre^ a differeasa degli altri ^ i (|uaU mangine yi^no f 
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.A luì rispose Idomeneo condottiere 

dei Cretesi : Atride io ti sarò daddovero fi- 
do compaio, siccome già ti promisi e con- 
fermai: ma tu eccita gli altri capo-chioma- 
ti Achei onde si combatta quanto prima ^ 
poìcliè i Trojani rìyerdarono i giuramenti, 
e morte e guai verranno dietro a costoro , 
poiché primi i giuramenti violarono • 

Cosi disse 9 Atride andò innanzi allegro 
nel cuore , e trapassando per la folla degli 
uomini venne agli Ajaci: s'armavano que- 
sti, e gli seguiva un nembo di pedoni • Sic- 
come talora dall'alto d^una rupe il pastore 
scorge un nembo (à3) venir sul mare so- 

beevano a niisnre egtTaìi . Questo costume era anterio- 
ri' ai tempi della guerra di Troja , poiché lo vediamo 
praticato nel banchetto che Giuseppe diede a' suoi fra- 
telli in Egitto: Majorque pars ( Genesi c. 43 ) venit 
Beniamin , ita ut quinque partibus excedcr^tj,. Mad, 
JJacier . 

Lo fstesso costtime aveano i Germani , gli Scandina- 
vi , e gli altri popoli selvaggi . Quando la «ocietà fa ci- 
vilizzata si conserrarono ancora per lungo tempo que- 
sti monumenti dell' antica barbarie. Rochefort, 

(/i3) La versificazione di questo pez/.o è da gran 
maestro. Ella corre con una furiosa rapidità appailo 
éel nembo . 

To de t'aneathen eonti melanteron èite pista 

Phaenist'ion cata ponton , agi de te laelapa polleti. 
L' ultimo verso rappresenta coi primi quattro pÌ€HÌi 
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spinto dal ^8ofiìo di Zefiro, o cosi da lungi 

avanzando, lungo il mare gli appirisce più 
nero che pece *, e' trae seco molta tempe* 
sta : egli raccapriccia a tal vista , e caccia il 
gregge sotto una grotta : tali cogli Ajaci mo- 
veano alla feroce guerra le folte squadre 
dei giovani presti-air-opre-di-Marte negre 
^ orride per gli scudi e per l'aste. AUe- 
grossi il re Agamennone, e chiamandoli pro- 
feri alate parole. 

O Ajaci , condottieri degli Achei vesti- 
ti-di-rame , a voi non comando, che non fa 

dattilici la marcia rapiHa delle schiere , e COI tpon^Iei 
nei quali termina, la massa serrata dei bttUgUoni» 6 
r acuta siepe delle picche, che la difendooo dft ogtti 
parte: 

Cyaneae, sacesinte cae enchesi pephricyae 
Virgilio ha una comparazione simile nel L. la' dell' 
En. , ma ella ha bellezze diverse . Il Sig. RocheforC 
•preste questo luogo con somma felicità : 

„ Tel un Berger assi» sur des rocher» deserts 
Voit un èpais nuage à 1' horisou des mers ; 
L' Aquilon le conduit; Tair siJEU à son passage , 
„ Les flots sont obscnrcis , ses flanc» portcnt Torage: 
„ Le Berger s'èpouvante , et vers les antres creax 
• ^ Hàte le pas tardif de se» troupeaux nomlireo% : 
Telle autour des Ajax leur phalange pressèe 
D* un sombre airain converte et de dards herissè» 
Sous des boucliers noirsèchaiifPant sa fureur 
^, Portoit devant ses pas V èpoava^te et 1* horreur. 
Cesarotti . 
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mestieri ìl^ifinaiiiinate ( i soldati ) percioo» 
chè già da voi stessi incitate il popolo a va- 
lorosamente eombattei-e: ok cosi pure» 
Giove padre, e Minerva, e Apollo , avesse- 
ro tutti io petto uo animo uguale al vostro , 
che tosto cadrebbe la eìttà del re Priamo 
presa e saccheggiata dalle nostre mani * 

Cosi detto , hsoiò questi li 3) , e an*« 
dossene oltre , ove ritrovò Nestore , piace- 
vole oratore de' Pilj , che ordinava i suoi , 
"seguaci 5 e gli spronava a combattere intor- 
no al gran Pelagonte , ed Alastore, e Cro- 
mie, ed Emone re , e Biante pastor de' po- 
poli. Dispose prima i cavalieri coi cavalli e 
i cocchi , e i pedoni numerosi e forti gli po-* 
se addietro perchè fossero il bastion della 
guerra, e i codardi poi cacciogli nel mezr 
zo, perché anche non volendo fossero co- 
stretti a pugnare (k ò)» Primieramente da« ' 

# 

(i3) CU Ajaci erano aomini da fatti più che da 
parole : la loro attività impetuosa era la risposta più 
obiiligante per Agamennone. Cesarotti, 

{k 3) L* artifizio di collocar coloro il di cui valore 
era sospetto nel mezzo della battaglia, perchè dovesse- 
Vo combattere anciie lor malgrado, fu praticato da An- 
nibale nella battaglia di Zama , come fu osservato con. 
lode da Polibio, che cita questo verso medesimo in at- 
tutato deìÌA perizia d'Omero nella disciplina militar» • 
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ira ì m0i ordini a' eaTalierì » e comandò lo- 
ro di riteaere i lor cavalli , e guardarsi dal 
mettere scompiglio nella moltitudine} né 
alcuno ( (liceva ) confidato nei cavalli e nel 
ano valore non si arrischi a combatter so* 
Io innanzi agli altri contro i Trojani, né tam-^ 
poco retroceda, perchè sarete più deboli. 
Ma chi ( caduto ) dal suo carro s'accosta a 
un altro, stenda la lancia, perchè così fia 
' meglio (lò) • in tal guisa gli antichi serban- 

Frontino reca un esempio simile di Pirro re degli E' 
piroti ) che si pregiò anch' egli di seguir 1' istruzion« 
<iel nostro poeta, riconosciuto da Eiiano nella Tattica 
per primo maestro dell* arte militare fra i Greci. Final- 
mente l' Imperatore Giuliano ( gran guerriero , e gran- 
de ammiratore del nostro epico) imitò l'accortezza di 
Nestore, come attesta Ammiano Marcellino libro 14» 
„ Imperator catervis militum iufirrais medium inter 
ftcies spatium , secuadum Uomericam disposicioiiem p 
pnéttituit ,,. Pope. 

(i3) Questo luogo , dice Mad. Dacier, è osser- 
Tabile per la sua ambiguità . Custazio scrive, cho 
,f questi due versi possono aver quattro seBsidiferti , 
^ e tutti ragionevoli • 

I . Chi combattendo sul suo carro , guadagnerà 
„ tm carro nemico continui a combattere , e non si ri* , 
„ tiri dalla mischia per metter la sua preda in salvo . 

Questo primo senso non può cavarti se non colla 
TÌ?A forza d' un comento . 

„ a. Se qualcheduno è rovesciato dal suo carro , 
quello che e;\\ è più vicino (li stenda la picca par 
gp aj ti tarlo a salirà sul suo . 
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do in petto tal coraggio e tal mente rere» 

Questo è senza comparazione il senso piti ragione- 
vole' d' ogni ^Itro , il solo che possa esprìmersi in La- 
tino collo stesso numero di parole: ,, qui a suo curm 
ad alienum transierit, basta sublevetur . 

yy 3. Affatto opposto al secondo. Se alcuno rove- 

sciato dai suo carro vorrà montar so quello d'uà 
,, altro questo lo respinga colla picca, e non lo rice?a> 
„ perchè ciò rallenterebbe il combattimento. 

Ciò è orribile per T inumanità di ributtare un ami- 
co in pericolo , e inoltre la diversione nata dalla gara 
di chi vuoi salire e di chi respìnge, rallenterebbe ben 
altrimenti il calore della battaglia. 

\. Finalmente quello che ho seguito , Tale a di- 

re: Quelli, che rovesciati dal loro carro monteran- 

no su quello d' alcuno dei lor compagni , non in- 

traprendano di guidar i cavalli che non conoscono , 
,y e non pensino se non a combattere a colpi di pie* 
9f ca Questo non è tradurre, ma comporre. 

Eustazio , continua Madama Dacier , aggiunge 
9, che Omero ha qualche volta affettato di gittar cosi 

ne' tuoi versi una moltiplicitA di sensi, affine di 
„ mostrar U fona del suo genio , • di fiir vedere , 
„ che anche ne' suoi equivoci egli ^tetragono fWHk 

taccia, e che in qualunque osanim ei cade, cad« 
„ però sempre ritto • Me «gli non fin ciò che a prò- 
^, posito , e quando ti tratta di parlar a una moltita- 

dine . EgregiamontOy aoeiQodiè nna parte pren« 
dendo la coaa in nn «onso , nn'altm nell'altro , getti* 
no nello loto filo la oonfnaiono d'nna rotta fin dal 
principio del oombattimento • 

„ Qual vantaggio ( continnaMadaintOaolor) non 

tarebbo mai quello di poter diro oon una aola 
„ esprotaiooo quattro cose di£krenti , o tatto ugnai- 

mento ottimo ? Gli nomini trovarono rare volto 
i, questo Mgrato. Qnanto a mo non potendo oonter- 
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sciarono murale città. Cosi c[uel vecchio da 

„ vare nella mia lingua questa felice amfihologia ^ • 
ho dato la preferenxa a quel tento , che mi parve il 

^9 più naturale . / 

Noi abbiam veduto che quel che dovea preferirsi 
era il secondo , e non il quarto . Del resto V Accademia 
Francese possefle ai nostri tempi vari menbri , che pot» 
tono decidere con uguale dottrina tanto le questioni 
di guerra che quelle di lingua : io rinvio a loro Maria- 
ma Dacier per sapere se quattro sensi o differenti, o 
contradittorj usciti da un Generale in un ordine da- 
to sul punto d' una battaglia farebbero onore alla tua 
prudenza, o alla sua elocuzione. Terrasson , 

Il senso a parer mio è questo: chi rovesciato dal 
tuo carro volesse ricoverarsi ad un altro, questi piut- 
tosto combatta a pi^^di con Pasta, di quello che salea- 
do sul carro altrui rechi imbarasso a chi vi «ta so- 
pra ,, . Ernest i . 

Eustazio pretese , che questo passo possa intender- 
ai in quattro maniere diverse, e loda con buona fede 
Omero della fecondità di questo equivoco . Io non sa 
appagarmi d'alcuna di queste intepretazioni , ed ecco 
quella che ho seguita. I guerrieri ch'erano sul carro 
combattevano coi dardi , che scagliavano contro il nemi- 
co . Nestore ordina loro di servirsi della lancia qualora 
occorra di combattere a piedi contro i carri dei Trojani- 
É facile di sentir il vantaggio, che doveva aver un uo- 
mo armato d' una lunga picca contro un altro, il qua- 
le non aveva che un dardo, e che vacillando sul suo 
carro non poteva portar che colpi mal sicuri. Dacché il 
pedone avea schifato il dardo era certo di trafiggere il 
guo nemico. Rochefort . 

Vuoisi che l'ordine di Nestore contenga quattro 
sensi affatto diversi, e c'è chi loda Omero diquesto bel 
tcgreto di dir tante cose in una volta. Questo anzi sa- 
rebbe tecoodo me il mattimo de' tuoi falli . Un ordine 



]54 II I B R o nr. 

ìmgo tempo esperto nelle arti di gaetta 

dato ai soldati nel forte dell' tsione fMÒ «ai MMT9 «Ih 
iMstanza chiaro? Ma io giudico più fÉVorabihDeate d' 
Omero , e checché se ne dica, non so aocnMrio di coti 
«trana improdenEa. È molto più ▼eriaimile, che la 
fiostra ignoransa della sua lingna «ìa cagione dol noitio 
"imbaracso , e non ci lasci cogliere con preciiioiie il ano 
intendimento. La Motte. 

L'ignoranza del Greco rimproyenti al d« la Motta 
%oma questa volta in profìtto d'Omero. Noi abbiam ve» 
duto, che questo luogo fa tradotto o spiegato ia sei 
maniere diverse. Ogni interprete ne sceglie una e ri» 
getta tutte V altre; segno evidente «he ninna porta £ 
caratteri della oertessa . Non parmi , olle Tefraasoo ab- 
liia fiitto la miglior scelta preferendo la seconda fra le 
interpretasioni d'Enttanio : non avvertì che il verbo 
f orexaHho ) è deponente. Senza che sembra ridicolo 
il dar nn oidine raggerito naturalmente da IP umanità; 
ie quelch*è più deeiiivo il riflesso aggi unto da Nestore , 
<riie oorté meglio, indica chiaramente ,che qtii si tratta 
^'m modo di combattere. La quarta, eh* è quella se* 
Ipiita dalla Dacier , dal Pope, e dal Biuubè, oltreché 
^aftttO fratbita vien anche contradetta , come avver- 

nao dei Greci , i quali su i loro carr{ 
von combattOTano colle picche ( enchesi orectis ) ma 
eoi daidi. Mi|^lori di tutte le spiegazioni Eustaziane 
«i MOibffano qndle del Bochcfort, e dell'Ernesti , per- 
chè oltn il fottar un senso conveniente s* accordano 
più dlAl'aitfè colle parole , e tra qneste vorrei preferir 
queal' vHima come piùsemplice . Ma qualunque di que- 
ste spiegaieioni ti adotti , e benché sia certo che Ome* 
IO non poteva aver nello spirito altroché un senso de- 
terminato ( giacché per intenderla altrimenti bisogna 
aver la stupidissima acutezza d'uno scoliaste ) é però 
certo altresì , che Omero non può scusarsi dalla taccia 
d* una ao&bologia singolare. Malgrado la buona inten- 
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«dmoUvA le sue genfti . H re Agamennone 

xione del de la Motte questo non è il caso d'incol- 
parne la lingua, poiché non 8Ì tratta d'un termine usa- 
to una sola volta , ma molte da Omero stesso : né l'am- 
biguità cade sopra un termine solo, ma sopra tutto il 
contesto. Gli Omeristi non vorranno crederlo o con- 
iessarlo , se non si fa loro toccar con mano la cosa. Ec- 
co adunque il testo per uso degli studiosi del ^reco« 
,, Os de c'aner apò on ocheon , eter' armath' icet» . 
Or chi sa dirmi se ùpò ocheon voglia dir giU del carro ^ 
O daW alto del carro? E quando debba intendersi nel 
primo senso, domando se si parla d'un uomo che smon- 
ti per volontà , o che ne sia rovesciato . Eter armath' 
icetae, cioè viene ad altri curri . Questi secondi carri 
sono d* amici, o di nemici? e 1' uomo a terra ci viene 
por moQtarvi soprano per combattere? Enchi orexastho, 
IJ verbo oregomae y vuol dire in cento luoghi stenderei 
è attivo e medio . Chiunque stenderà questa lancia? 
e in qual senso la stenderà? Epiè poly pherteron utos ^ 
perchè così è meglio . Meglio di che ? qual è la cosa com- 
parata? l'accogliere, o' 1 respingere? il salir sul carro, 
o' 1 combattere a piedi? l'usar la picca, o un'altra ar- 
ma? Io credo difficile l'accozzar più imbarazzi in due 
Tersi. Si giudichi ora se da tutto questo luogo possa 
inai trarsi con sicurezza un senso preciso ed unico ;ese 
gli equivoci che ne risultano possano attribuirsi alla 
nostra poca esperienza della lingua greca . Non si di- 
rà certamente, che gli scoliasti ed Eustazio non la in- 
tendessero a dovere , pur essi vi si trovarono imbaraz- 
ssati al par dei moderni . Non posso spiccarmi da questi) 
laogo senza far un' osservazione , che spiega il caratte- 
re rlei partegiani appassionati . Il Pope nella sua nota 
a questo luogo confessa con ingenuità , che la giustiB- 
cazione d'Omero fondata sulla nostra ignoranza del 
Greco è un'idea felice del de la Motte: ma il Bitaubé, 
e qualche altro ^ «eoza iar meiusioae del critico fraDce"» 
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^oi nel vederlo , e a lai rivòlto proferi «la- 
te parole. Oh vecchio, deh qual è il tuo 
cuore nel carg petto, cosi gii corrispoades* 
sere le ginocchia, e le tue forze fossero 
salde : ma ti logora la vecchiezza ( a tutti ) 
uguale (mS): volesse il cielo che qualche 
altro r avesse ( in cambio dite )y e Vi fos* 
ai annoverato fra i giovani • 

A lui rispose Nestore il cavaliere Ge- 
. renio. Atride, molto anchMo bramerei di 
essere , qual ftii allorché uccisi il divino E- 
reutalione (i»3): ma gli Dei non diedero 
mai agli uomini tutti i doni ad un tempo • 

se, danno al solo Pope tutta la gloria di questa difesa 
tanto da loro creduta solida , quanto a me sembra va-» 
Dissima. Sembra chead esempio di quel T antico Sparta- 
no non abbiano voluto esser obbligati d'un buon con» 
sigilo a un cattivo cittadino , e amassero di doverlo 
ad un uomo onesto , vale a dire a un zeUtor delia lo- 
ro Setta. Cesarotti. 

( m 3 ) I complimenti d' Agamennone sono assai poco 
obbliganti . A qual proposito rimproverar la veccbi'^z- 
ea ad un uomo nell'atto che si adopera con una atti- 
vità giovenile? Nestore in fatti nel corso del poema dù 
prove di forza e di valor tale, che senra gli avvisi 
d' Omero niuno il prenderebbe per un ▼ecchio . Goffre- 
do nel Tasso tratta con ben altn delicatessa il Tee» 
chio Raimondo . Cesarotti, 

{ni) Di quetto ^tto li pirU più diflatamente n«l 
iibro ^7. 
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Allora io ern giovaae, ora m^assalse vec- 
chiezza- Pure anche cosi comparirò fra i 
cavalit^ri , e gli reggerò col consiglio 5 e col- 
le parole, che questa è il pregio dei. vec« 
chi . L' aste le vibreranno i giovani , che so- 
no più atti air arme di me ^ e coofidaoo nel- 
la loro forza • 

Cosi dìdse, e Atride oltrepassò allegro 
nel cuore. Trovò poscia Meneateo figliuol 
di Peteo, sferzatore di cavalli, ritto, e in- 
torno gli stavano gli Ateniesi sperti di guer- 
ra. Vicino eragli r astuto Ulisse, e presso 
a lui stavansi le non imbelli schiere de' 
Cefaleni. Il popolo non aveva inteso 1* urlo 
di guerra, che pur allora incominciavano 
a sommoversile falangi de'Trojani domato- 
ri-de' -cavalli 5 e degli Achei j ed essi stiva- 
no aspettando che qualche altro stuolo de- 
' gli Achei facendo impeto piombasse sopra 
i Trojani, e desse principio alla guerra. Or 
conie il re degli uomini Agamennone gli 
rimirò, diessi a rampognarli, e parlando a 
loro proferì alate parole • 

O figlio di Pcteo, re alunno-di-Giove, 
e tu ricolmo di male astuzie , spirito-di-voU 

pe, perchè sbigottiti vi state voi cosi lon- 

I 
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tanice a^ettate gli altri (o3)? A voi si con-» 
veniva dì metterri tra i primi, e farvi in- 
coatro air ardente zuiTa, poiché primi pure 
al coavitQ aiete invitati da me qualora dagli 
Achei sMtnbaaJiscc il convito ai primati: 
allor ai che vi giova mangiar le arrostite 
carni , e cioncar le tazze di melato vino 9in« 
chè ne avete voglia ; ora vei atareata volen- 
tieri a guardare quand'anche dieci aqua^ - 

( «3) UHfM poco dlansi area reto ad Agameniioao * 
il pià «ogvalaAo tanrifio, artoflaiido V atofcito gii ani 
poato di rimbaicaff i • Agameanoau» nal gioroa alatto 
n« perda aflhtto la memoria. La aaova dell'accordo 
Tiolato, «della gnem obe rinomineiava ad acoaadBfti 
tto« eia giunta penino a lai,<|niadi agli teneva le «ne . 
trnppé tianqoille tino a tanto che intendette la cagio- 
ne <tt qoolPimpfOTito noTimento » e vioeveate dal CSa» 
pitano Toidiae di inetièniinbatt)iglia. Queat'éy teoon^ 
do la atetaa Madama Dacier, non solo nna gintti6casio- 
ne, ma insieme nn elogio d'Ulitte. „ Egli eia troppo 
pradente, e gli àtenieti troppo gintti per oomineiara 
ttn combattimento tenaa aaperoe il perehè dopo nn' 
alleenn giniata Pare Agamennone reggendolo nell* 
inasionOy sema pensar altro , gli fiinn sangainoao tlm^ 
proToro . itadama Dacier eoofcssa , cbo nn tal traspor- 
to non è troppo giusto; ,,nla qtfesto principe ytogginn- 
ge , impaaiente di tendicarai della perfidia dei Troja* 
ni non consulta , che laattneoHein»». Qnest'è appnnto 
ciò cbo rende più stvaraganto rad inescnsabile un tal 
linguaggio nella bocca d* Agamennone» diretto a prio- 
cipi eguali a Ini » da'qnali attonda socoovso » e che non 
vennero alla guerra aa non per «ottenere In di Ini qoe- 
lala. Terraifon. 
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droni degli Achei combattesaero innanzi di 
voi col crudo rame. A lui torvo ^atnndolo 
parlò lo scaltrito Ulisse . Atride qual parola 
ti scappò dal serraglio dei denti Peonie puoi 
tu dire che 8Ìam neghittosi alla guerra? 
Allorché avverrà ohe noi Achei auacitiamo 
il feroce Marte contro i Troj ini doma-ca- 
valli, vedrai allora, se ne sei vago, e se ti 
oal di tai cose , il diletto padre di Telema- 
co mescolarsi colle prime file dei Trojani 
dcNnatori-di^savalli : ma tn non fai ohe cian- 
ciare al vento {pS)» 

Allora il re Agamennone sentendolo 
erucciato (qS) sorridendo ripigliò. O sceso- 
di-Giove, figliuol di Laerte,ingegnoao Ulis- 
se: io non ti sgrido fuor di tempo, né ti 
comando, ch^io ben so che il tuo cuore nel 

(p^ì UliMa rilMtte l'Imoleim , ma bob ritponde 
a1t*«ocnM . Egli bob resdo ngioBO «folk toa lentens. 
Sembra ^ che al carattere del saggio e avvedoto jJHnm 
aBrebbe ooBVOBBla BMglio naa ritpofla ptocita o deli- 
cata, che lacesM aestlr eoo finesse ad AgameonOBe la 
biQtriità o r isfeBiatoasa dal aso liaiproToro • V. 
tvad. pool. T. 391. CaMroMs. 

( f 8 ) AgamOBnoBO cpedca danque , che Ulieie «rei» 
te a rìBgnBiarlo del ano stiaBo oompillmeBilo? Le pani* 
le coawBleBti arano aoeorgani dai ano tnaaoiio . V.v» 
4os« Cerotti • 
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caro petto volge mansueti pensieri (r5) , 
e senti appunto quel che sent'io. Or va 
che se ora ci fu qualche cosa di mnl detto 
raccomoderemo poscia: facciano gli Dei 
che tutto ciò torni vano . 

Cosi detto, lasciò questi li, e andos» 
sene ad altri, e trovò il figliuol di Tideo 
roltre-magnanimo Diomede», che stava in 
mezzo- ai cavalli e agli assettati cocchine 
al fianco stavagli Stendo , il figlio di Capa- 
neo. Il re Agamennone vegge ndolo lo ram- 
pognò 5 e gli disse alate parole. Ohimè, fi- 
gliuol di Tideo il mastro-di-pugne, doma-* 
tore-d i-cavalli, perchè paventi, perchè vai 
guardando intomo ai ponti della guerra (i3)P 
Non usava già Tideo di paventare in ta} 
guisa (^3), ma bensì di combatter coi ne-« 
mici molto innanzi de' suoi diletti compa- 
gni, come fu detto da chi lo vide travagliar- 
si; ch'io mai non mi scontrai con esso, né 

.( rS) Che «Mi ha qai a &r» U mmaiMtndiiiaF C#« 

(«3 ) Oioè i vaishi per nna scappata . L'etprnaaioiit 
è ardita, e in no moderno larebbe tMciata di sttane^ 
sa e di telcentitnio . Cetarotti . 

( f 3 ) Intendati che non lo yide a combattere , poi- 
ché ben tottO'C^i aoeeona d'a¥erfto conofciato pera«- 
.nalmente ,CétArùtti» 
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lo vidi, ma dicesi ch',ei sovrastasse adogo? 
altro. Certo egli tempo fa venne in Mice- 
ne senza apparecchio di guerra come espi'* 
te inaieme con Polinice pari-a*un-Dio per 
ammassar genti, perciocché allora appresta- 
vano guerra alle aacie mura dì Tebe, e 
molto supplicarono perchè si dessero loro 
illustri ausiliari; e questi volevano dargli» 
e approvavano ciò che si domandava ; ma 
Giove ne gii sconfortò, mostrando loro tci^ 
8ti segni • Or come quelli si furono partiti , 
e avanzati nel lor cimino vennero alT Aso- 
po dai-profondi-giunchij»d'igli-erbo9Ì letti; 
allora gli Achei spedirono ambasciadorè 
Tideo.(v3): andossene egli, e trovò molti 
Cadmei che banchettavano nella casa della 
forza £teoclea (x3). Qui Tideo reggitor 
di cavalli, tuttoché foste straniero e solo fra 
molti Cadmei, non si sgomentò; ma gli pro«« 
vocava alla tenzone dei giuochi, e in eia* 

(v3) Tnttft qmite tMiaè diflbmMta fiferit» 
àà. Stufo w\ a. della Tebaide. 

(dsB ) La méa iUU /arUztm Eiwch, p«r dir M 
forU Etwele, puè •embnir « taluno iiii*Mpr«Mloii« iiiif 
po'atrana; aenia pmiHur ch««IU è «Atto g»melU del- 
la ooeUa oofluanittiiDa in c«n» di mm £co$Umma, 
tanta • 

Vèn. Utt, T. ni. SI 
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ftcua di essi restò agevolmente vincitore^ 
tanto eragli soccorritrice Mitietvaf Irriiuiti 
perciò i Gadmei spronatori dì cavalli, 
iDentr^egli tornava addietro gli tesero una 
folta imboscata di cinquanta giovani, e due 
tk^ erano i condottieri Meone d^Emonè si« 
mile agi' immortali , e Licofonte saldo-in- 
battagia figlio d' Autofbkio .Pure Tideo die* 
de a costoro la trista morte ^ t^tti gli tae« 
cìsé; e un solo ne mandò a casa, Meone 
lasciò andarsene ubbidendo ai prodigj de^ 
gUDci. Tal fu Tideo rELolio(j3), ma egli 

(/3)Q«il «teroino.foò trarsi da un pi^iicip*-» di» 
tegiiita sfreuatamente la tua ^batione , o' 1 tuo capric* 
tioP Agftinemioiie aeaibnfa ravvedati • torèMoì ed 
•eco che 4|« nomenio.dope prerowpe io 4ewtti ve mm^ . 
coca più brutali e ridicole contro ao eroe d' no valore 
e tutte prove, tacciandolo di codanliasenàaTeroii color 
dirag^ne« Ggli ricifteaìe m'Oioìiede J'eienipio diaob 
|Nidre , e a quésto proposito , nalgrade tutte la sua fu- 
riosa impasienea di combattere , e di Tendicarsi, iutm* 
prendef(<ooii oaìo atUé dìitéio e allato) «Rte eteiia cir» 
costansiata ( luoghissioia e piena di particolarità le più 
osiose y ed inportnne ) delle asioni di Tideo in Tebe, 
••eonobinde olie se suo iglio>nen-se comlMttere tento 
bene quanto il pedre » sa però parlar meglio di Ini . Q*ial 
É ei QO Che eea rispetto a Oioosede , che non è dsii eappie- 
eenteio coum parlatole.^ e efaeanflà.non fli dà tmssann 
risposte* 9* diooMsde soffliuige aenteewnte Madan» 
y^Dapier, non pelea rispendere stana fiswtiiieare il 
u rimprovero > che gli-rien fitto d'essere sni|lior pat^ 
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generò un tiglio inferior di sè in battaglia » 
• sol piÀ viienie in parole (s3). 

9» latore clM'booa soldato Ciò vien a dire , che per 
toglier a nn qom qmlanqixe difesa sopra i rioiprof** 
Xi più falsi che possono far|liai 9 è un bellissimo tro?* 
▼ato quello di aggiungere con ugual falsità ch'egli è 
hd ditcoirrìtoKB, e allora, o parli» o laeeia» egli è coni 
,TÌDto di colpa . Terrass0n . 

Nella priina vertione poetica ti aweia .cercato di 
rendere questo discorso» se non più sensata» almeno 
più animato e più rapido. V le yarianti poetiche. 
Ora si è cradato meglio ài ometterlo interamente • C#- 
sarotti . 

' (a3> S'era già vednto nel a. Canto laTmattle 
eloquenza d'Ulisse ritenere i fuggitivi citata per mo» 
dello da tutti i retori . Un esempio simile molto- eial- 
iato dal Pope ce ne diede ora A^menoone» lacendo 
•foggio della sna maestria persuasiva per confortar i 
calorosi» e spronare i vili alla battaglia . A questi imi- 
tati esemplari contrapporrò nn luogo del Tasso , ove 
•'introduce £mireoo capitano dell*arspata figliò ad 
animar le sue squadre . 

^, Cosi Emiren gli schiera, e corre anch'esse 
Per le p^rti di messo e per gli estremi • • 
Per interpreti or parla » or per se stesso ^ 
Mesce lodi e rampegnn, e pene e premi • 
Takor dic« ad alcun : perché dimesso 
Mostri soldato il volto ? e4i ^cbe tem i ? 
Che puote nn contra cento? io mi confido 
Sol con r omiNna fagatli » e sol col grido. 
Ad altri : o valoroso , or va con questa 
Faccia a ritor la preda a noi rapita • 
JL' immagine ad alcuno in mente desta» 
Gì ie la figura quasi « glie 1 * addita » 
2>ella tremante patria, e della mesta ; 
Supplice famiglinola sbigottifia . 
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Cosi disse, ma il valoroso Diomede 
nulla rispose, rispettando la bravata del ri«» 
spettabile re : bensì risposegli il figlio dell' 
inclito Capaneo. Atride, non voler mentire» 
quando pur conosci il vero (^4)* ^ 
vantiamo d^ essere assai migliori de** nostri 

erodi y «lleet , ehe U. tua patria •pieghi 
Per U aia lingua io tai parole i preghi. 

Onarde tu le mie leggi , e i eacii cemp) 
Fa che del aangae mio non bagni o lavi: 
Ateicara le vergini dagli empj * * 

E i tepolcri , e le ceneri degli aW • 
A te piangendo i lor paimti tempi 
Mottran la bianca chioma i Tecchi gravi » 
A te la moglie le mammelle e 1' petto , 
Le cane » i figli , e '1 maritai tno letto • 

A molti poi dicea-, l' Asia campioni 
Vi fii dell*onor tuo, da voi t'aspetta 
Contro que* pochi barbari ladroni 
Acerba, ma ginatifalma vendetta. 
Cosi con arte varia in varj suoni 
Le varie genti alla battaglia alletta • 
Cesarotti • 

(a 4) risposta, che Agamennone vi procaccia 
gitiatamente da Stenelo h sentir , che Omero diede al 
eoo capitano il carattece pìà dispregievole inpprèeen- 
tandolo come uno etravagante » che dice a torto e a 
traveno tutto ciò che gli vien nello spirito, e che 
con ciò rende vane le ine Hmottranse anche nei caci , 
. in cui sarebbero pilli neceiiarie. Ciò viene in generale 
perchè non Diomede, ma Omero è un vero discorrito- 
lu , ciu» non ha vemn oggetto fisso nei tuoi diseorsi » • 
èhe non ti è fiitto per ciaecna di erni un piano di 
giooe e di canveaietts» . 7%n'4MJoa « ' 
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padri : che noi preDdemmo la sede di Tebe 
delle-sette-poite condoceiido più sc irse 
truppe sotto il muro di Marte , confidati 
nei prodigj degli Dei, e nelsoòconodiGio* 
Te: laddove quelli perivano per le loro 
stoltette (^4)» perciò non istarmi apareg* 
giar i padri a noi nel pregio del valore (c4)« 
A questo bruscamente guatandolo re* 
plicò il valoroso Diomede : t* accheta o 
.camerata (d^), e ubbidisci alle mie pa» 
role: io non mi dolgo d* Agamennone pa- 
stor de' popoli egli conforta al pugna- 
re gli Achei (e4) dai-begli4chinieri, per«- 

(^4) Si park della gnem detta degli Epigoni^ 
di cai s'è parlalo altrove. Capaneo vi peri folmiDato 
4a Giove per la eoa facrilesa aadaeia , Tideo per aver 
dato 1* esempio di on' atrocità onribile lacerando con i 
denti la tetta di Menai ìppo ano nemieo . Polinieo rettd 
ondi' egli neeito da Eteoele, che egli avea^priaa ferW 
to a nMffte , o per troppo fiirore , o per diaattensione . 

(c4) Ciò (a la cenaoia la pi& forte della poca av - 
vedoteseadi Nestore , che volendo placar Achille « e 
Agamennone esalta con nn elogio nmiliante i loro an* 
fenati , eciò pure mostri la vanità delle difese messe 
a campo dai comenutori . CtturotH • 

(</4) La voce greca è Tetta, che aembia on e^ 
eptessione di fiimiliarità. - 

( «4) Si loda con apparenn di ragione il silensln 
rispettoso e magnanimo di Diomede sicoro del suo va* 
lore , e la corrosione eh' egli h a Steaelo scnsando af 
gemennono . Io osservevè i. che questo tratto di wA» 
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chè à lui ne verrà gloria 9 «e awérrà che 

gli Achei faccino macello de' Trojani , e 
prendano ia sacra Ilio, e all^incoatro &a 
gran duolo per lui. se gli Achei restano ao« 
praiSatti ed uccisi, Qrsù dunque anche noi 
penttamo a dar prove d* impetuosa for- 
tezza . 

Egli disse , e tosto balsò dal carro in 
terra tutto armato : strepitava terribiimen- 

et modmsioo« wuMm 9Ma otiloesto «^lio.iii Bo^ 
CA d' UliìpM . a. !«• tome di Diomed* fion tono l« pi& 
opportune , perchè altro è •tinolu' le frappe , altro 
•trapazaaf a torto i tool eapitani; e l' io t a ra i ró oho 
Aganottiione ha in quetta guerra , per la quale ha bl* 
■ogoo di tutto il aelodei ittoi guerrieri dovova appun- 
to fiur 1' «foto contnifio« Oovoa dirti piuttoito : Agi^ 
aoieaiiono è compatibile ao oelP impaaienaa di Tendi^ 
certi ym in furore per qualunque appannila di Ireddea^ 
sa . 3- Qoeet' nomo , che mottm questa Tirtoota ratto- 
gnasione quando il ritentinento sarebbe stato pià 
•cotabile, ricorda altrove (Lib. 9.) ad Agamennoae 
questa medetima intoleoaa, e ne lo rimproyera coà 
molta acrimonia, né ciò da solo a solo come qui , ma 
in pieno parlamento. Perelièdtto<|ne adesso tace? perchè, 
dIoaU Bitanbè, era tempo di combattere y e non di giusti- 
ficarsi ; come se quattro versi di pià ritardassero di mol« 
to l*«iioaey o come s'e^i dofosse aver più fretu d* 
Agamennone , che ne spese trentuno a friggìi nn' inte* 
molata osai a sproposito.Io verità è an assunto alquan- 
to tcabioio r impegnarti a render una ragione apparen» 
io di tatto ciò cho ad Omero viene in l^ntaaia di lar 
dire^ o aoa dito ai tool personaggi . Cetoroftì* 
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te il bronco sul petto del concitato re , e 
l'uomo di<»cor-(Hùrfdrmo n^avrebbe preso 

spavento. Come qualora sul lido molti*» 

•ooAnte (/4) il fiotta del mare ai de9ta 

' (/4 ) Beco Qua CQiD|Mrasionel>en singolare . Omr^ 
wm paragona !e truppe greche alle onde ehe spinte dal 
Tento 4'oGCiflente •'accavallano in messo del mare » 9 
▼anno a spezzarsi contro la riva : ma siccome questa 
immagine dà aa' idea sten taggìosa, e che non oorri* 
•ponde all' evento , imperciocché i Greci ben tosto ri- * 
spingono i Trojani; così egli la correggere la rileT%»af«* 
giungendo» che questi metiesi mi flutti lottando contro 
un orgoglioio maasosoQo alfine i più forti,eaQUefai|* 
dositi di sopra lo coprono d* alga e discbiama « le qua- 
li sono qomo i trofei della loro tittorìa . Mad • Damer* 

Eooo.oome gl'interpteti ooi loro raffinamenti n lo- 
cano spesso più di qnel che giowino ai loro autori . La 
anttile rifleesioiie delia Daeiernppoie Omeip in <|?f»t» 
Ivogo alla censant del Terrasson» il qutle condanna 
prima in tal senso la co^iparaetone come quella chf 
pnsenfka due faccio, la prima delle quali è assolatamen* 
t/f eoalnuria al fatto, e ha hisogno d' esser ctpgiata 
nella seconda. Io però son d* avviso > cho la censura e 
4' elogio inaachioo ugualmente di fondamento, l Greci 

fKkOO a«l punto d'a%aa&rsi coi Trojani, e solo si 
mettono in marcia . Omero perciò con qoe^ similita* 
dine aon intende di descrivere l'incontro delle due 
armate , ma rolo il successivo e graduato movimento | 
indi l'impeto #*l rinibombo del greco esercito • Ora* 
•iocome l'impeto e 'l rimbombo dell' onde si fa appunte 
ie«tir maggter^ieiite quando ^i spezzano sul lido 0 io- 
pra uno scoglio, cciriqi^Mta particolarità non è pnntO 
nociva air oggetto. £ siccome ninno mai «'aspett^^ 
ehe l'onda rompa uno scoglio , cosi la durezza di e$|p 
aoa pud piegiiulioert all'id«i del forordeir^s^e, e 
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i^fibllatnniente sommosso da Zefiro» che pri- 
ma neiralto rigonfiasi , poi spedato sul- 
la sponda gagliardamente freme , e intor- 
no gli scogli incurvandosi colmeggia, e 
sputa fuori la marina schiuma (^4); cosi 
r una dopo T altra le falangi de' Danai 
moveano sensa ristarsi alla guerra (^4)* 

della coM eh% nippratenteno, te oon te nel ^to , ehm 
•i foglia metterai coofìninto e T impeto e la realttmiiB} 
oome nella immagine di Ossian , ove Tnolsi far sentirà 
ad un tempo il furor dell'armati danese » che fa con-r 
tro gì' Irlandesi , e '1 contrasto die ^eeti tI oppongonot 
,f Come a scoglio mille onde, incontro Erina 
„ Tal di Sfaran fa Poste , e come scoglio 

Mille onde affirontay di 8#atan la possa 
„ Tale Brina incontrò. 
Io poi non dirò oon Blad. Dacier , che le schiame sia- 
no i trofei della fittoria fermale dell'onde sopra lo 
scoglio, ma dirò che l'onderlmbalaando dallo scoglio» 
t sollevandoti di niiof o hanno nn' appare nas nmesto* 
sa^e che le schiame brillanti a c c res c ono la pompa del» 
lo spettacolo . Cétarotti . 

(^4) forbo apoptyoM tetto » ohe fnol diro 
sputar fuori, riuscirebbe tra noi basso o sconcio • ssa 
sarebbe folentieri accolto 1' altro Torbo wmU^^ 
benché presenti nn' immagine ancor plA schifota • Quo» 
sti sono capriccj dell'uso» che alterano o allbgano lo 
idee accessorie . I Latini » e gì' Italiani non fiddero nel- 
lo sputo che la basseoa; nell'ntto del fomito sembra 
ohe ottervassero anosbocco inpetnoso econtittnato» ohe 
• eoli' idea della Holenaa compensa in qualche modo la 
sconcesca delU cosa , ed è applicsbllè ad altro immagi* 
ai di timil genere. CèsarotH, 

(44J Qui si che gli elogi sono ben applicati ; nani 
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Comandava ad esse ciascheduno de^condot- 
tierì,fli altri marciavano cketam^nte^nè 
avresti detto che tanto popolo avesse voce 
nel petto, tanto era il «ilenaio, e la ri- 
verensa dei capitani: acintillavano sopra 
tutti le avariate armi , di cui rivestiti si 
avanaavano ordinatamente. MaiTrojani, 

• 

aiccome le pecore nella stalla d'uomo stra^ 
ricco stannosi a migliaja mentre loro ma- 
gnesi il bianco 4atte , nè rifinano di belare 
udendole vocybgli agnelli (14)9 cosi per 
l'ampio eserci to destosst lo schiamaazar dei 
Trojani , poiché tutti non aveano lo stes- 
so suono-, né una sola voce , ma le lingue 
erano mescolate , e gli uomini eransi rac- 

non Te n' è alcuno che bftiti. Tallo questo tqiitrcio 
che abbraccia ÌI4. Torti è d'ano eccellennaonn tacoio • 
Tatto è pittoreooo» oniniato, Mbliino, conveniento, 
■linbile ; il meccanismo del reno porta nell'orecchio 
o nelP anima l'ofidenaea dello tpettacolo generalo » a 
d«gH oggetti partioolari . Se tutu l'Iliade ioMO acri tu 
cosi , i critici non ambbero che una toco, e l'apoteo- 
•i d* Omero sarebbe acoMbile . CuarUti . 

( i4) QoMto Yorto , che fora» nn iato continno » 
npincofento a aMra?i§Ua , V iacenante belar delle pe* 
acre: 

M Aseches memacyé , acusasae opa atnon . 
Ognun poi Tede la beliesaa del contrasto fra i belan» 
ti Trojani ^ e t Greci che non banno Tooe ad corpo . 
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cozzati di molti luoghi. Questi poi spro- 
nava Marte , e quelli P occlii-cileatra Mi^ 
nerva, e'I Terrore, e h Foga (/r4), e la 
Discordia insaziabilmente furibonda , sorelr 
la e compagna di Marte omicida, la quale 
dapprima sorge picciola, ma poi f -rma il 
capo nel cielo , ^ passeggia sopra la ut^ 
ra (/4) • costei alIoiN^ si cacciò nel mezzo la 

(i(4) ^ (questi esseri immaginar] mescolati senza i 
distinzione cogli Dei reali, ricada, non senza ragione, il 
Signor Bergier , che tutti gli Dei del Paganesimo fosse* 
ro della medesima specie , nè altro fossero in prigine 
che o corpi naturali , o nozioni del nostro spirito divi- 
nizzate prima dall' imma^uione, poi dAU'errore . C«- 
$arotti , 

(/4) Questa immagine non è tanto la misura del- 
la Discordia , (guanto deli' eie vateasa del genio di Ome- 
ro . Longino . 

Cav. Questa immaginazione non porta nello spiri* 
io un'immagine abbastanza netta . Finché si potrà ve- 
der la testa della Discordia, la sua testa non sarà nel 
cielo ; e se la sua testa è in cielo non si sa bene quel 
che si veda. La grandezza dello spirito consiste nel 
trovar dei sentimenti grandi, e non già nel formarsi 
dei corpi d'una massa smisurata. Ab. li Cavaliere ha 
ragione, e Longino non T ha , quando in fatto di subli- 
me ei paragona questa descrizione della Discordia colia 
risposta d'Alessandro a Parmenione sopra le offerte di 
Dario . Conviene aver l'anima grande come Alessandro 
per fare una tal risposta , ma non fa mestieri d' uno 
spirito assai grande per dir che la Discordia aveva il 
capo nel cielo e i piedi in terra : basta solo aver bea 
foglia di far nna grande e smisurata iperbole . Pruid* 
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teazoae 

I 

OnM»m hm ToYuto dire con ciò , che la discordia regnava 
in cielo tra gli Dei, e sulla terra tra gli uomini . Niil* 
la di più bello di qaesto sentimento, e nulla di pi^* 
poafcioQ della Unaione , di cai Omero si serve per espri-. 
merlo. Cav. Il pensiero è as^ai buono, ma la tìnsioaa 
lui il difetto sopraccennato. Io credo , che Omero a* 
▼rebbe iattu aie^iio ad attribuirle due grandi ale , on*^ 
de potersi in un punto render presente ovunque VO" 
l«Me in cielo ed in terra . Perrault • 

Virgilio tradusse questo verso quasi a parola a pa« 
lola nel 4- libro dell' Eneide applicando alla Fama ciò » 
€he Omero dice della Discordia . 

„ Ingrediturque solo et caput intar nubila condit. 
Un così bel verso imitato da Virgilio, e ammirato da 
Longino non fu al coperto della critica del Sig. Per* 
xault , che lo tratta da iperbole eocetsiva . Egli non 
avverte, che nei discorsi i più ordinarj ci scappano 
tutto giorno delle iperboli ancor più forti di guasta ^ 
laquale in fondo non dice che una cosa verissima, va* 
le a dire y che la discordia regna per tntto sulla terra ^ 
e anche nel cielo fra gli Dei , vale a dire, fra gli pel 
d'Omero. Questa non è dunque la descriaione d'un gi^ 
gante , conie lo pretende il nostro censore : quest* ^ 
un'allegoria giustissima, e quantunque egli &€cià 
della discordia un personaggio , quest' è un personag<« 
gio allegorico , che non o&ode punto di qnainnque À« 
gura ei lo faccia , perchè si risgoacda come un' idea, a 
un' i/nmaginasion dello spirito, e non già cume un es- 
sere materiale sussistente nella natusa . Cosi quest' e* 
•pressione del salaM) : io vidi empio esalta to come um 
^edro del lÀbamo, non vuol dir , che l'empio era nn gi<* 
gante grande come un cedro del Libano , ma significa 
soltanto , che 1* empio era al colmo delle grandezze n» 
mane; e il Signor Bacine entrò assai bene nel pensie- 
ro del Salmista con quei doe«voni dalla.saa Ester y cIm 
rìcoidano il passo d' Oaoio : 
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ugualmente 

^ Pmil an Gerire , il cachoU dant \m oieax 

Son front audacieux . 
Di questo luogo Omerico il Signor Perranlt fece que- 
sta bella critica, che non può farsi unMHpa ben nett« 
della Discordia, perchè lincbè può vedersi ella non ha 
la testa nel cielo, e se l'ha nel cielo non hi sa più quel 
ehe si veda . Oh ammirabile ragionamento ! ma dove 
mai Omero ha detto, che si vt'gga la testa della Diocor* 
dia? e perch'ella abbia la te«ta nel cielo , che importa 
che vi si vegga d non si vegga? Non è forse il poeta 
che parla ? e il poeta non si suppone vedere tutto ciò 
che accade anche nel cielo., senza che perciò gli occhi 
degli altri uomini possano scoprirlo ? In verità io te- 
mo, che i lettori non arrossiscano per me nei vedermi 
eonfntare così strani ragionamenti . Boileau . 

Omero disse, che PEride, ONsia la Contesa, comin- 
cia picciola, e poi cresce sino al cielo. La stessa cosa 
Virgilio attribuì alia Fama, ma sconvenevolmente , 
poiché la Fama e la Contesa sono di natura assai diver- 
te. Perciocché la contesa benché giunga sino alle 
stragi vicendevoli ed alle guerre , resta però nè più 
né meno essenzialmente quella stessa contesa , che 
nacque e crebbe: laddove la fama qnand' è immensa* 
mente diffusa , cessa d'esser fama, e divien conoscen- 
za di cosa certa . Poiché chi mai vorrà chiamar fama 
la notizia d' una cosa , che riempie la terra , e'I cielo? 
Inoltre Virgilio non potè nemmeno adeguar l'iperbo» 
le Omerica ; poiché quegli disse il cielo ^ e questi i' a«t 
ria e le nuvole . Macrobio, 

Ciò che presso IVTarcohio vanno ciarlando i Gra- 
natici intorno la Oisconlia , e la Fama Virgiliana, è 
veramente ridicolo . Gridano , che Virgilio ha torto di 
metterla testa della Fama tra le nuvole, quando 
Omero da cui lo imitò la mette in cielo. Risponderò 
io per Viiyiiio • No non V ho imitato , ooa voglio imi* 
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perniciosa, 

tarlo , non mi piace , non è vero che la Discordia met» 
tt il capu nei cielo . Ciò è ridicolo , insensato , Ome* 
rico , non è da me . Inoltre non conoscono costoro la 
squisitezza del Virgiliano giudizio . La sua Fama a* 
aconde il capo tra le nuvole, perchè il capo della Fa* 
ma , cir é P autor di essa , è incerto ; a ditse le nuvole , 
Bou il cielo , perchè un grido può nlir lialla tam allo^ 
ttavole , al cielo no . Scnligero . 

Eraclide Pontico ci allegorizza sopra con le solite 
sue allegoriche e ridicoiose contafavole . 0 voi Omeri- 
sti , che Ti sdegnate pf rchè io celebro Virgilio sempre 
superiore ad Omero , che non arrossite qui che il vo- 
stro poeta pone il capo della Discordia in cielo , e i 
piedi in terra P Aristide e Dione decUmatori , hf>nchè 
sien Pagani, apertamenta o taciUmauta si ridono di 
tanta empietà. J)Jisiely. 

£ ridicolo in qnt^sto luogo lo Scaligero, il quale 
nel confronto ch'egli ne fa non s* accorse , che qui 
non si descrive la mole e l'aspetto d'un gigante; ma 
bensì una cosa che va a dismisura crescendo; nè si 
parla qui del cielo come della sede della Contesa 
( benché ciò pure ssrehbe permesso al poeta)yiiia cono 
4' noA- immagine della grandezza . Clarice . 

Questa grande e sublime idea, che il critico trafe* 
ta da iperbole eccessiva è impiegata nei libri sacri ^ 
in un soggetto gravissimo . Odasi l* autor della Sapien- 
za parlando dell' angelo sterminatore, che uccise i 
primogeniti d'Egitto. ,, Il tuo verbo onnipossente 

venne dal cielo, dalle sedi reg;ali, aspro devastato-* 
^, re, e scagliossi in mezzo alla terra dello sterminio. 

Avea nella mano acuta spada esecutrice de' tuoi 
yy comandi ; egli riempi tutto di morte, e piantato 
^, sulla terra toccava il cielo. Mad. Dacier . 

Virgilio applicò questa sublime immagine alla 

Pam*; ma dov'è guai saatimeoto d'onrore t di spa» 
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scorrendo 

irettto, laprioM U DiMOfdìA, «Imi A^niMipMi ti 
arrtoipiea siiprft k terra ^ • ben Unto $pin§A U u» 
•«e «ino al «ieb, leatiamitQ eoavenevole «U'miidmh^ 
•Hà dello spettfoP Nel qaedio ii Vifgf li» ei eeérge il 
poeta, in ^piello d*Oei^ro aoa ve^giam» ohe II ino» 
•tffo che ci fa fireoMre. fioco lo ewitafiio delle lisi» 
. taaioiii: eiee moa .Iuiibo qnatt imì ae aon moa paslo 
dei pensieri dell'originalo. Aacktforté 

In qneeto lago di riflaiMoni tatto 'però per vai;) 
capi degnttsiflM d^etaer lette, io ioorgo qualeUe oo« 
COMO dall'una e dall' altra parto, o no gnaanlinglio* 
di ragioai odi torti, ooaw sposto «ecodo nello qoo» 
•tieni trattato con tvoppò riscaldo. Oepo tatti qaesti 
critici spero, dio non ai trooert sapcrflao cho ancbo 
io spieghi i mici peosanMnti, alliao di &r goardat U 
cosa nel ponto individuale della sua vista , o orveaoai^ 
gli aaiatoci di questi stndj a portar ideo pi& poBCiso 
Belle flMttrio di gusto. Preawtto, obo foesta iumo-r 
gioo d'OoMVO nt par bolla , grande , o poetica ; oo» 
voi^i perè eetasianaono quanto- Longino, né risgoof* 
dada coom la arisam dolio oleVatoiwi'd'nn gooio^ 
idea psè degna d*ua ripetàtor di ooUegio, ubo 4'|Ui 
filosofo cbe oooosoo il subUoM doll'oaton. Ila per» 
entrar ncAla disputa , osa orinerò • s . So il.poMOflaggio 
dello Discordia (baorica sia realé o ollogarioo . a. Quel 
aio l'intento di qiiest'aliegorio. i. S^olk aia ospaessa 
ooila OMtgglor ocpovoniooaa o podooiono poosibtio • 

Il POrraalt*a«oa oonoUMta questa iaiangioo co eso 
eovorehiaisonto iporboltco . Oho oispoaide il Bòilcou? 
cbo ciò aOiB'la- oulb/, percbi qoosto aoa è un perao- 
aaggio, tm tn'idoa, e- perciò di quadanquo figura si 
mpp ree e o ti , •nour -può maittovatd scoacottOTolo. Ciò 
TÌon adire, obe so la Discordio fosco nn cssore rodc^ 
l'iperbole p ot r e b b e eceer ooccssioa. Il Bdleao non- 
c^avvbio, dm coti parkado egli OMO» ticdUo di-dav 
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per ipaesto capo la causa vinta al suo <iisprezzato an* 
tagonisu . L)i fatto, ieggeado Omero senza prevenzio- 
ne panni visibile, che in tutta l' Iliade non vi sia 
neppur un sol essere propriamente e strettamente al- 
legorico , vale a dire , pienamente immaginario , ma 
che tatti sono enti reali , o realmente verisimili ; né 
poBsono chiamarsi allegorici e poetici , se non in uo 
senso che si dà lorO) cornea cause, il corrorio di tutti 
gli effetti ch'essi producono . Almeno e certo , che in 
questo luogo Ja Discordia si prende per ana reale ma« 
letica divinità. Leggasi tutto il testo. Quelli spro- 
^•nava Marte, e questi Minerva, eM Terrore, e la Fu- 
>9 g*) ^ Discordia infiaziabilmente furibonda sorella 
e compagna di Marte omicida ec. È chiaro , che la 
Discordia in questo quadro lia una viva e vera esisten- 
za al paro di Marte . Sappiamo inoltre , che il Terrore 
e la Fuga avevano tempj presso gli antichi , come lo 
aveva pure Bellona presso i Romani, e sarebbe un po' 
strano, che si fossero alzati tempj a un' idea del no* 
ttrO:tpirito considerata come tale . Ma quando voglia 
concedersi, che la Discordia fosse un essere allegori- 
co , non ne segue però, come suppone il Boileau , che 
Omero sia con ciò solo giustihnato a dovere . Percioc- 
ché anche un essere immaginario dee sempre aver la 
fida base nel verisimile proprio di quella classe a 
cui s'appartiene quel nuovo idolo : né perciò sarebbe 
lecito a uu poeta di architettarlo a capriccio , ma le 
fue misure dovrebbero coirispondere alle idee tradi- 
zionali già ricevute in qael genere . Ciò tanto è vero , 
che anche a' tempi nostri , in cui l'allegoria non ha ■ 
j>iù verun fondamento nè di ciedenza , nè di credibi- 
lità, e si prende si mplicemente per un gruppo d* ideei 
espresso con qualche vaghezza mirabile , ella il^ve al-» 
meno corrispondere ai canoni già convenuti del veri- 
•iiBiie poeiico. &ia dan^ue ia Ditconlia à' Omero mi* 

« 
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truppe, 

ente reale o allegorico , se nel figurarlo egli avesse 
peccato d'iperbole, vale a dire, ecnedute le misure 
del verisimile o del conveniente, egli non potrebbe 
scusarsi. Fatto sta , che nè il Perraiilt non prova che 
l'iperbole Omerica 8ia smodata, nè il Boileau non la 
purga esattamente di questa taccia, e il censore e 
l'apologista mi sembrano in questo punto andar u- 
gualmeute lungi dal segno. Dovea risponder il Boi- 
leau , che r iperbole , comunque prendasi il personag- 
gio delia Discordia , non é incompatibile colle ide« 
del gentilesimo, poiché la religione pagana ci dà l'e- 
tempio di varj idoli giganteschi, e terribili, coma 
Tifeo, B ria reo , CnceUdo ; e attribuisce agli stessi 
Dei principali qualità mostruose , come a Marte una 
voce per diecimila nomini, e a Minerva un'elmo, 
che ricopre cento città . Resterebbe solo a cercare 
se fosse ugualmente conveniente il far della Discor- 
dia un gigantaccio cosi smisurato . Osserverò pri« 
macche la Discordia eccita piuttosto ira che spa- 
^ei||to, e perciò non par che la enormità della mole 
sia un requisito cosi naturale di questo principio ma- 
lefico. Noterò in secondo luogo, che la voce eris usa- 
ta da Omero ha comunemente il senso di contesa; e 
per Contentio appunto è sempre tradotta da Macrobio. 
Esiodo nella Teogonia dice, che vi sono due specie di 
Eridi yWVkdi buona che produce 1' emulazione, e l' al- 
tra trista che genera l'invidia. Tutto ciò ci dà delPG- 
ride un' idea privata e odiosa , piuttosto che violenta 
O terribile, qual sarebbe quella del furore, o della 
guerra. Tra i personaggi introdotti in quebto luogo 
d'Omero la mole mostruosa sarebbe stata forse appro- 
priata meglio allo Spavento; perchè la figura gigan- 
tesca sopraffa e sbigottisce lo spirito , e perchè con 
ciò verrebbe a rappresentarsi l'aumento successivo di 
«n'idfla do9iinaate di terrore che iogigaotisce a vi- 
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e accrescendo 



ÉU d' occhio nell' Miimo d' no infelico , • lo penegnilA 
•ino a trarlo per dispomlo fiior di m •tetto . Per que- 
sto atpctto di terrore » • tenor Teremente edeete » di* 

binamente sublinie, e in ogni senso conveniente è 
r imagìne tcrittiumle citata da Ofadama Dacier» la 
qnaie ba torto dì non aentirne la prodigiota difFerc»* 
sa da quella d* Ooiero. L* angelo dello sterminio spe- 
dito da Dio a far macello di tutti i primogeniti egi^ 
do rea comparire in una tagliala pià tpaTonterole ; 
egli sta in terra e tocca il cielo, per mostrare che 
vico dal cielo , che chi lo manda è il aOTrano dei mon- 
di , e che r unireieo non Im tcampo contro la speda 
colette* Grande pnroo conToniente panni che per 
qnetto ritpetto tareUie l' immagini^ di Satana , che 
dopo aver per divina permissioiai» inefiBibile «edotto 
l'uomo alla prima colpa, piantasse il capo iotto U 
ciclone paiieggiette con trionfo ternlnlo eopia In 
terra . 

X*a Discordia è dunque per mio arviao nn perso- 
naggio reale in uh senso , allegorico in nn altro . OjB- 
qual' è l' intendimento di quett* immagino allegorica 
eontemplato da Omero? Questo , rispondono rarj oriti* 
oii che la discordia regna in terra ed in cielo. Doman- 
do se ciò voglia dire, che- gii Dei siano attualmente in 
discordia al paro degli uomini, o se si dica in genera- 
le che la diaeordia abita fra gli Dei . Molti critici sono 
diviti fra quésti due sentimenti , o per dir meglio si 
spiegano con tal ambiguità, che non è Bicile intender? 
li. Se ti aocetta la prima interpretasione , questo non 
Bara più un sentimento singolarmente sublime , come 
contenente una verità non ostenrata espressa con for* 
sa e vivacità, ma solo una frase poetica per esprimere 
un fiotto notissimo . Di fatto si aggiunga alla frase O* 
inerica sulla Discordia la sola parola al presente y% 
ognuno vedrà tetto «vanire ciò che ftceva la prinoipal 

V§rs: Leti. T. IIL in 
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Faiigoftcie 

VdMte dire cIm» U gaeinm è attMkmte ia £aropft # 

10 AsU , é che egli Mlt gamm 4ir«tM fiitto naa don* 
tui> potto die non gli pimoMt» fiurla teorttsan» uè 
dUrle «a bèi pajo di al», aoa è- egli veto eh' ei dovceb- 

dire che e gnita di Tifco totio i' Btae elU giace «ol- 
la tetta ia finropa , e giunge coi piè eiao ia Asia? fi 
tero che eoei ditteia aea ftrebbe taato baoaa figura 
%uaata la ritta ritta pretto Omero; aw ad egai alo* 
de Tiaimagitie taiebbe la ttetta, e la tola diffimaia 
aatoerebbe da ciò , che fi» aoi i popoli faelligeniati tea 
^ti otiaaoataliMote (rt loro, ladktOTO il oielo é pel^ 
feadicolari alla terra ^ e perciò la Ditcordia può ttenri 
^ agiatemeate. Ohe iatèado io di dire eoa ciò? cha 
je OniHro ftoa vaol dér altro » il tao aeatiaMato è bao» 
aa e bello i «m ooa> tale da ttrablUarteae; polphè dir* 
tica quoti aecettario , date la fbnaa della Oiaoordiay. e 

11 fiitto che Tool etprimertl . 

L'ioMHkgiae avfebbe piè ^adiMm e più aoblltà 
•.^«lla eigaifieette ia geaerale » ohe la Diteordia regna 
agoalaiéate ia terra ed ia eialo : il ohe da ttlaao po* 
tnbbe iateadUeti allclariaiiBeatey per dire, che I 
gfaadi e i ptoeoli eooo dei paro toggetti a (|aeeto fla^ 
golia , o che tp ett o le atiterlo doi popoli aatcoao dagli 
odj 0 dalle gelotie dei potéoti * Qaetta verità coti poor 
tièaaièate capretta avrebbe io belleeoa che ba Fioiaia» 
giae d" Otaiio copia la «Ofle » cbe batte a piè pari allo 
porto delle capaeae o dot palagi . Ma la tal catCqao- 
ita iouaagiBe tarebbo poi ella etatta ia te ttetta e eoa» 
Voaiootè alle idee rioevate iatorao gli Dei? Io aoa 
aocaaerè Oserò» oom il Nitiolf « par aoa av«r dello 
•ao diviaitè rìdeo laalaoto dolk fileeofia crìctiaaa , 
Ib paò.dirai eoa mltà, obo la Ditcordia piaata il oa* 
poiaoiolo? CIÒ varrebbe a dire» che tatto l'origiao 
4ella dUtcoedia aetcp dagli JM> ohe aoao etieaeiaU 
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degli uquiìbì. 

Ilmitft 4BiS9PU. Or ci^ m Ckì$o t Ittdeoovoto al fm 
«aimtcere. Enuio b»iiil etti t«lm im dltconiU, ma in 
gMMiala 4ov«Ta iott fiderei che meoaaam naa viu fe« 
]ic«9 • MMWlero ^11 uomini ; il che non toflia che bob 
ftce«sero loro t«lTolU<l«l mley come od gran ftignom 
pacifico £1 taUra bastonare un mìterabila cha gli man* 
c« di rispetto , o ha delle briglia col ano Ticino aenna' 
vaiarla • l principi d' Europa aono apaaw in gaam tm 
loro: Bon parò pQÒ dirsi aMolotameota, cba la gnarra 
abbia la aaa slanaa in fiaropa, parcbè i prinoipi aai«* 
pei non vivono in |>erpetuo stato di gnarra^ né al tona 
fatti un aiatonwdi volarla. Quanto meno dunque pui 
dirai eoa verità e con deceriaa, cba la OifCordia abbia 
* la taata nel cielo , che ancba in aanaa pagano lo aam- 
precrednto la sede dai l'atarna tranqii^tUiti? Del resto 
poìcbè ai* parla di queste iinaMgint gigantesche allag»* 
ricamante praaa » parrai oba gaoMlla 4 quella d' Omaro 
nella gfandeaaa poetica, ma più aggiustata neirinteo- 
dimenta > a in ognitanao più acconcia , sarebbe quella 
•dal laoatiaaM , che nasconde il capo nal <^lo» a mn^ 
da iopra la terra col larvo alla mano • 

Ma tornando alla presente , e rigettando le due ao- 
oannate interpretazioni, io m* accordo piè Tolontieaft 
eon qnei oritici i quali non' vaggOMi in quatta iomia- 
gine d'Omero altro che poeticamente espressa la natu- 
ra della Discordia, la quale da piooioU priacipj cresca 
all' infinito . Di fatto ottarvo, abe nranof , ossia il ci^ 
lo, non vnddir aanpra paatio Onero la aade degli 
Dei, ma si prende assai spesso nel senso nel quale è 
pvesoda noi , quando si dice: le voci vanno al cielo^ 
vaia a difa« all'alto dell'aria sino a un conHne inda* 
«arminaito. Avrartasi parimenti, che la frase d' Oflsaro 
porta propriamente che la Discordia ferma U capo nel 
9kl»i il oba 7ian a diie> ^ non lo vi ba, aui dioo- 
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Or poiché 



la thm tiaace in tWri, e che cretcendo giunge dappoi 
«ino al cielo , cioè ingrandisce sensa misura . 

Resta ora ad esaminarsi se Omero abbia espresso 
(piesta idea con lina eccellenza cotanta trascendentale 
• incommensurabile , cke sìa un delitto , non che 
tro , il paragonargli Virgilio . In nna immagine altego- 
ficA parrai che ti ricerchino dne specie di oorritpoa- 
é&nm «olla iMiift «he tuoI eeprimerti , corrispooiUMB 
d'ifiw, • ocMViipondenn d' efifetto . Non può negnti 
eh* l'iiUduigìae Oimio non pouegga la Meoftda eor* 
HtpondeiiBa . Egli vuol dMttr tenore » • lo dotta . Ma 
foaoto alla prima può diiliitaiil ao la pottegga in * on 
gndo ooai dietinto . PriaHéramonta il carattofo d'in- 
gnndir cnaoofldo non è proprio eeelneivamentt dal In * 
ditoordias Piia^ il torror panico, l' ontneiatmo , la 
•npentinlono d'ogni •pecto» la fiww tono totto noi 
caio ttOMO . £ a propotito dalla lama por far nn rag» 
gnaglio fra i quadri degli epici rivali , loviano dalf n- 
no o l'altro il no«o dalla iigara, o Tiggiaaiono solo il 
fittatto • Booo quello d'Onero t Un nostro che pri*» 
», OM sorge picciolo » poscia pianta il capo noi dolo , e 
»s p a s se gg ia sopia la terra,, . Si dionndi chi è f Vorrai 
•oomnettero » che alle cento non s'indovina eh' è la 
discordia. Yetràpià&ellflMota inc^ laanpeistiaio- 
ne, il fanatisno, l'idolatria, che so io? la diiooidin 
tion mai : perchè ciò? perchè questo non è il prsciso 
ano oolore; perchè la discordia par se stessa non ap- 
partiene atoielo: perchè il cielo sonfara preso in sen- 
ao proprio» per nn tararine leale ohe insieoM colla 
terra pianta t confini ai pro gr es si di questo nostro . 
Veggssi ora il ritratto Viif Ulano» ^ Un aMitro velo- 
cissino» che ingsgllardisoe col noto, alato» tntao 
», occhi , orecchie, e lingno: nasce picololo e tinido» 
I» indi s'alaa noli' cria, ^aaia sulla terra » e nascondo 
M il capo tra lo nuvolo »» • 0 io n'inganno » o anche 
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tutti conven* 

i non Mf^clstimi mi diranno tosto : questa è la Fama . 
Si replicherà, che Virgilio volle farne una pittura fot-» 
male, laddove ad Omero bastava un tratto : sia pure , 
ma niente rjpugaa che il tratto sia distintivo e carat«> 
teristico. Si dirà parimenti , che avendo già Omero no» 
minata prima la Discordia, e ciò coli' aggiunto d^insO" 
ziabilmentt furibonda , uon era necessario che i tratti 
con cui la presenta fossero marcatamente particolari , 
e potea bastare che si convenissero anche a lei . Io l'ac- 
cordo , e perciò ho protestato e riprotesto, che V im- 
tnagine ha la sua bellezea, ma sostengo che quella di 
Virgilio è per questo capo più bella; perchè il nascon- 
derli capo tra le nuvole A nn tratto felicissimo proprio 
e ptrticolar della Fama « coessenziale alla sua natura, 
laddove il capo della Discordia fitto nel cielo non è 
«he un'espressione indeterminaU e poetica . 

Ma parmi che a questa immagine manchi un altro 
punto più importante di corrispondenza. Questo è, 
che l'ingrandirsi della Discordia Omerica non e quel- 
lo della discordia reale. Di fatto la discordia, spe^ 
jcialmente accesa fra due nazioni diverse, non s' in< 
grandisce che coli' estendersi , collo spargersi , col pro- 
pagarsi , e in certo modo col dividersi in varie parti » 
Or io domando se un ingrandimento in altezza , v. 
giunga pur ella al cielo quanto si vuole, corrisponda 
•ggittstatamente, vale adire, con tutta la perfezinn 
di un'immagine, all'ingrandimento progressivo dell' 
estensione? Domanderò inoltre se quest'altra immagi- 
ne , la Discordia sorella e compagna di Marte omici- 
da , tutta foco (o armata della negra sua face ) , che 
^ dapprima getta scintille, poi desta e propaga un im- 
menso incendio* che divora popoli, e città,, se, di- 
co , questa immagine sarebbe stata bassa o picciola 
fauìkk non ^un^eva «ino «11' 01ifn|K>; ^ $t non «kvr^l»» 
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nero nello stesso 

he più esattamente corrìtpoHo all' idea precita delUk 

Lodisi pnr dunque Omero per questa itDapne,che 
ha sempre forza e vaghezea poetica , ma si risertÌDO 
gli elogi Longiniani per qualche cota di più ; come a 
dire per quei tratti fantastici che presentano una ferì* 
ti profonda con un tratto luminoso e rapido , che con- 
giungono in un grado eminente 1' agginstatezra e la 
TÌvacità, la forea e la proporzione, la sensatezza e la 
grazia . Di quexto genere ve ne sono molte presso i 
poeti più cetehri dei tempi nostri , e se i crìtici ti 
compiacessero di far a questi un'adeguata giustizia, 
forse non avrebbero tempo di estasiarsi cotanto sopra 
nna figura , o una frase di un autor classico. Del re- 
ito confesso che sono altfuanto scandalezzato dei Sig. 
Rochefort . Perché non abbandonar a Macrobio e a 
tanti suoi simili queste inette e puerìli comparazioni? 
Qual rapporto è mai tra la Fama e la Discordia per 
poterne far un confronto ragionevole? Con qua] prìn- 
cipio d'arte poetica, anzi pur di buon senso , può egli 
domandar a Virgilio una sensazione di spavento incon- 
ciliabile colla natura del soggetto? Non basta, eh' 
egli abbia trattato il suo proprio con una perfezione 
invidiabile? L'hoc age non è la legge generale di 
chiunque scrive? In Virgilio ^ die* egli , si vede il poeta , 
in Omero il mostro. Anzi in Virgilio io veggo la Fama 
senza eh' ei parli , in Omero io non rìconosco la Di- 
scordia se non perche egli me ne avverti. Che se pare 
il poeta vi si mostrasse alquanto di più , il momento 
disoccupato e tranquillo non gli permetteva Forse di 
arrestarsi più di proposito in questa pittura? Sembra 
che il Sig. Rochefort voglia tacitamente rìmproverar 
al sobrìo Virgilio un po* d' intemperanza Ovidiana . Ma 
perchè non ha egli considerato, che cotesta Fama era 
quella che dovea decidete delia rì|Mitazioae e del desti- 
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luogo (m4)» e insieme accozzarono gli scu^ 



no di Didone, che avea sparse per le città della Libia 
le nuove dei suoi amori, eh* era ita a suscitar Ja^ba , le 
di cui querele e suppliche a Giove mossero il padre 
degli Dei a mandar un ordine risoluto ad Enea di ab- 
bandonar tosto Cartagine? Una Diriniti di tanta in- 
fluenza in qnesto interessante episodio era non solo uq 
personaggio curioso , ma, per la circostanza , importan- 
te , e perciò lien degno che Virgilio vi spendesse una 
pennellata di più . Quindi la pittura riesce ad un tem- 
po interes!iante e mirabile. Aggiungo, che ledescrizio» 
ni immaginose non sono le parti né le più rare, nè le 
più difficili (Iella poesia ; ma per far un quadro come 
quel di Virgilio ci vuole un' ag^tistateeza d' idee e 
una precisione di stile , che non è propria se non d' an 
poeta filosofo . E a questo proposito il Sig. Rochefort 
disapprova le imitazioni : qual imitazione! in cui fra 
cento tratti affatto diversi se ne trova nn solo dì simi- 
le scelto ad arte affine di renderlo originale con una 
modifìcazìon da maestro. In verità io non so perdona- 
re al Sig. Rochefort questa scappata, se non rileggo ua 
otatinajo dei tnoi bei versi. Cesarotti, 

(m4) Questa battaglia è uno dei pezzi insigni di 
Omero. Gonverrebl^ trascriverla tutta per segnarn* 
i Tersi mirabili per la loro struttura . Il presente : 
J9 Syn r' ebaioB rinut> sjn d'enchea^c* niene*andn>a 
9, Ghalceothorecon 

col replicato syn, e coli' asprezza delle lettere mostra 
l'accozzamento e la resistenza, e quella gran parola 
chalceothorecon posta nel principio del seguente verso 
presenta come nn bastione di bronzo. I due ultimi, con 
cai tichiude la descrizione, sono eccellentemente dispor 
ati, pieni d'«nergia e d'evidenza, fan sentire più di 
qiiel che dicono , e coli' intrecciamento delle parole di- 
pingono mirabilmente il mescolamento dei guerrieri^ 
ji»9onfaalMi# lielle • 1^ Ticianda d#iU ^oMna. 
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i , insieme Y aate , e le forze degli uomini 

corazzati*di-bronzo, e le targhe umbilicate 

• 

^ Bntheii ar'oMBOgète re «nclioU ptliandio» 
OUyotontt c» •IlyvMiioo , ree d' «mati g«a. 
I dne Talenti riTali » adoratori ed aniuli d' Omero , sj 
•OBO segnalati « gara nella tradoiione di qaetto luogo , 
L'adirli daii diletto e iatnislone • 
9» L*attnqae eat coeunenc^ , on se joint > oo te presse» 
„ On t'erite, oo employe et la force, et l'adreiae^ 
„ Le bondier» la lance » et le glaire opposè 
„ SoBt melèa , retennt , aoipendne , et britèt • 

L'Echo repond aa bmit de leore armet tonnaatei , 
9> Aux tonrdff feaiaieaiene » enx elamenn mena^ntta» 
n Anz eclata dea tain^Man , anz lonp cria dea aou* 
santa* 

M Le aang rongit la plaine, et coole par torrente • 

Roekrfcrt* 

9P Kowadlield with aobield , witb belmet helmet cloi*4 
;ji To amonr amumr» lance to lance oppoa'd 
jy.Hoat appinat boat witb abadow aqnadrona dnWf 
^ Tbe aonndina darta in iron tenpeat flew > 
„ Victor and Tanqniab'd join promitcaona erica, 
^ And ibirilling shonta and dyiogs groana ariae. 
„ Vitb atreaming blood tbe alipprioge fielda are dy'd 
^ And alaogbter'd beraea ewell tbe dreadlnl ti4a- 

Qneati eroi cbe gonfiano coi loro c<npi qnélla ter- 
jiUl miM 9 è un tratto aoblinie » di c«i Omero potreb* 
ben compiacerai • Nella tradnaione del Rocbeibrt 
potrebbe aembrar a talnno, cbe i primi qnattro Tersi 
davo alquanto alla fiancepe : raceonaasento delle 
armo in Omero mi apavenU» qui mi diletta . Ma i quat* 
ivo aeguonti cedono ben di poco all'originale. Osaian 
è pieno di battaglie cablimi e terribili » cbe il lettore 
▼olendo potii coniWmtar colle Omeridit. Cewdti « 
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t'affrontarono Tuna coll'altra, levossi un 

alto fracasso: quinci i gemiti, quindi i 
vanti d'ucciditori e d'uccisi; la terra, cor- 
reva sangue . E come qualora due torrenti 
agorgando dall^ montagne accozzano le po- 
derose onde nel centro-di-molte-vallij e si 
precipitano dai larghi sbocchi nel fondo d' 
una voragine ; il pastore da lungi nel bosco 
u^ode il rimbombo (7^4) - dagli esercì» 

ti mescolati uscla fracasso e spavento* 

« 

(n4) Non v*è M8o1ntaiD0Dte nò linguA nè poeta 
al mondo, che posta rappresentare receeUeoaa incom* 
■lentarebile di quatto verto . Quatto etempio è fona Ìl 
più luminoio par mostrar ad evidensa il gfBB yantaf» 
gio cbe può racarrinvanlona» non solo al maccani* 
amo imitativo dai moni , ma innama anche alla ditpo» 
aisione pittorica, a all' intaiatee giaduato dalla poeiia • 
Diamo il reno «oam tta , a tradotto collo ateito ordi* 
ne delle parola: 

Tonde t^ taloiedopon an meein eelyto poaman . 

Et aorom a lenfe fiagoiim in aanwiibat exandit 
pattor. 

La progressione rapidissima dei dattili , che sembrano 
galopparsi dietro, esprìme a meraviglia l'onde dei tor-* 
lenti che precipitose s' incalzano; ì dattili stessi posti 
l'nn dopo l'altro colla loro consecutira lungliez/a 
spingono sèmpre più in là il pastore, che collocato 
nel fine del verso comparisce nel fondo d' un bosco in 
nn' estrema lontananza, dal che rilevasi maggiormente 
1' eccebso di quel rimbombo , ed arresta l'occhio dello 
spettatore sullo spavento che gli sta dipinto sai volto . 
Qual quadro ha nuù rappresentato di più ? Non è meno 
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Antiloco il primo (04) uceise no gifef* 

riero che combatteva vrìlorosamente nella 
prìtna fila, Eohepolo fi^io di Talisio» ck* 
ci primo il percosse nella cresta dr 11' elmo 
folta-di<^rini : la punta di rame si ficcò nel* 
la fronte, e •'intemè nell^ osso, gii ocelli 
gli si ricopersero di calìgine , ed egli piom*- 
bò giù come una torte in forte iMrtt^lìa , 
Lui caduto preselo per li piedi il possente 
EUefenore figliuolo di Galoodonte^condot* 
tier de' magnanimi Abanti, e il traea in 
fretta fuor della portata dei dardi affine di 
spogliarlo delParme: ma poco gli valae fl 
suo tentativo , poiché il magnanimo Ageno« 
re 9 vedutolo che ftratcinaTa il morto , feri 

otMmiblle, €fa« l^intnldatuitt Irregolure di etti • 41 
tempi y ond'è inlNirasnto qoetto picciolo periodo, 
in certo Biodo emr ancbo' quel uh» Moolta In nna pio» 
dola ooIto con «lui totpontioeo di cnriofità 0 d^afloV 
ftOy cbo mlliiio tatto o rofoecioffi sopra qnel ptitort 
ÌMtpottattaiOiito.oeoperto , o im lo fondo pM iatofoo» 
ooBto . 81 tmiportl il postolo dol fino dol vono ol pHn* 
eipio, eoa'è por fiirso cbo frociono i pooti modmi { 
U di^pooioioBO dol qnodio è posta ol rofoseio; l' oiM» 
«ilio 9 la fiintasia » il onora pordotans» la miglior porto 
dol loto posoolo. CuarotH . 

(o 4) li figlio di Noitofo. IfoOno, olio H podio 
eoi dispor lo troppo noi miglior ordino abbia p roso en» 
IO di oolloeoro sno figlio alla loro tosta, afiloo ok*ogU 
ovosso la gloria d'inoonrinciar la battaglia. Pope. 
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con asta appuntata di rame i fianchi che à 
loi chinato reattfvano acoperti dallo scudo, 
e gli spossò le ifterabm , aioohè Tanìma Io 
abbandonò. Sopra di lui nacque un'aspra 
Biiifa fra i Trojani 6 gli Achei; etii a guisa 
di lupi si scagliavano Tun coatro T altro, 
e Tua 1* altro s' «ocideano a vicenda » 

Qui Ajace di Telamone feri il figlio di 
AntemionCy giovinetto fiorente » il Simoi« 
aio, cui già la madre acendendo dall'Ida 
partorì sulle ripe del Simoente {p^) n^en- 
tre seguitava i suoi padri che visitavano la 
greggia; quindi Simoisio il chiamarono : ma 
égli non potè render ai cari genitori la mer* - 
cede della nutritura, che corta fu la sua vi* 
ta, sendo atterrato dall'asta del magnani- 
mo Ajace. Perciocché prima scontrandolo 
il colpi nel petto presso la poppa destra, e 
Tasta di rame passò per la spalla dalT altra 
parte: egli cadde aterranella polve a guisa 
di pioppo, che nacque nelP umido seno di 
ampia palude (q 4) 9 liscio , i rami gli spun- 

(p 4) Era costarne degli orientali di dar ai loro fi« 
gli nomi tratti dai principali avvenimenti della loro 
i]a<icita . La Scrìttara è piena di quatti etempj . Méd, 
JOacier, • 

(^^) AlUcrobio , che in più d* nn laogo esalta Om^ 
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tarono in feulla vetta, che un uomo fab« 

bricator-di-carri tagliò con rilucente ferro 
per farne un cerchio, caso giace ad inarì» 
dirsi sulle sponde del fiume : tal si giacque 
il Simoisio Àntemide spogliato dal Giovi^ 
genito Ajace . Ma contro questo Antifo 
glio di Priamo dalla-brillante-corazza sca- 
gliò per mezzo la folla un^acuta lancia; lui 
però non colse , ma trafisse Leuco fido com- 
pagno d^Ulisae nell'angusnaja, mentr'egli 

ro «bpra Virgilio anche a dispetto della ragione, qa«- 
ita volta «'avvisò di posporglielo senza proposito nel 
paragone ch'ei fa della presente similitudine con nn* 
altra di Virgilio nel a dell' Eneide , bencliè queste noo 
abbia di comune x:olla greca altro cbe il nome d'un 
albero . Lo Scaligero , appassionato Virgiliano , aocolM 
ben volentieri questo regalo di Macrobio , e ae ne fa* 
Jyello. Ma per far sentire la vanità di questi Tanti 
basterà dire, che Virgilio paragona Troja espugnata 
dopo tanti ai»ni , e cadente, ad uno smisurato orno ro- 
vesciato a grande stento da una torma di contadini a 
forza di mannaje e di braccia ; laddove Omero detcrip 
vendo la caduta d'un bel giovinetto, che giice miae- 
rament^ Bul suolo , Io rassomiglia a un fronzuto , vago , 
e rigoglioso arboscello reciso improvvisament© da an 
artefice di carri . Due soggetti così disparati pOMOno 
mai cadere sotto la rubrica medesima? E le compaia» 
£Ìoni che si riferiscono a loro, benché prete dallo .tteiio 
oggetto, possono mai aver pregi della mode ilB Mi apoeioP 
Ciascheduno dei due poeti diede alla Ma l colori O lo 
itile, che le appartane vano . Hobbis, Pope, CÌ4''l$j, 
Cesarotti» 
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traeva altrove un uom morto : cadde egli 
presso, e '1 cadavere gli cascò di mano. For# 
te crucciossi Ulisse nelP animo in vederlo 
ucciso , e passò nelle prime file tutto arma- 
to di raggiante rame : stettegli molto dap- 
presso, e scagliò Tasta luccicante, guardane 
dosi ben bene intomo*; i Trojani sì scansa- 
rono quand^ egli prese la mira : ma egli non 
vibrò il dardo a vuoto , poiché feri Demo- 
coonte, figlio bastardo di Priamo, ch'era 
irennto d' Abìdo tratto da veloci caval- 
le (r4)» Questo Ulisse stizzito pel suo 
Compagno colpi coli' asta in una delle tem» 
pie , e la punta di rame usci fnora per P 
altra: tenebre gH ricopersero gli occhi : die- 
de un tonfo cadendo, e l'arme gli rimbom- 
barono sopra • Rincularono i primi combat- 

(r4) ISra costarne clegli antichr di metter tutti i 
loro bestiami di diversa specie sotto diversi soprastan- 
ti, da cui dipendevano i pastori e i guardiani . Veggia» 
mo qui , che un bastardo di Priamo era soprastante 
delle sue cavalle . Cosi nella Scrittura Santa le cavalle 
di Davide avevano per soprastante Serrai , i buoi SaPat , 
i camelli Ubil , gli asini Jadia. Tutti costoro erano 
uomini ragguardevoli e d'alto affare , quindi sono 
chiamati principes substantiae regis David , come si 
dire suoi tesorieri^ o presidenti alle finanze . Mad. 
Dacier . 
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tenti, e l'illustre Ettore : alto gridavano gli 
Argivi, e htiravaao i morti, e ù apioiexa 
molto innanzi • 

Cnicciossene ÀpoUo nel mirarU da 
P^r^amoi 4)f ^ confortò i Trojani. opla* 
mando: scotetevisO Troj^oi-domatori-di* 
cavalli, né vogliate oodef il campo ai 6re<^ 
ci 9 che la loro carne non è pietra o ferro , 
aioché percolai resist^o ai rame taglia^^^air 
ne : tanto piA che Achille il figlio della benT 
chiomata Tetide non combatte, ma auU^ 
navi amaltifice la cordogliosa bile ( #4) . Co* 
si disse dalla città il terrihile Dio; ma la 
figlia 'di Gio^e, la glo^oMsima Tritonia» 
spronava gli Achei, scorrendo per le trup- 
pe , ove le vedesse rilente • AVora la Parca 
allacciò Piore il figlio d'Àmanoceo: poicbi 

(j4) Nome della cittadella di Troja. I Greci pò- 
•teriori reterò il vorabolo oomnne a tutte le fortezze 
di qualunque citt4 . Scoliaste. 

4) Con qual arte il nostro poeta sa ricondurre 
i nostri pensieri al soggetto principale! Noi eravamo 
nel mezzo della mischia , ed avevamo pressoché obblia- 
to Achille. Apollo medesimo viene a ricorJarci , che 
quell'eroe non combatte più. Egli Io grida ai Trojani , 
e questa &ola parola rende ad essi tutto il loro coracr. 
gio . Qual destrezza di far che dalla sua inazione stessà 
risulti all' eroe principale il llIMSifDO dtgìi enCOIDi^ 
Mad. Daciér , Rochtfort» 
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con UD^acuu pietra» ch'empieva una ma-» 
ìio fu colpito nella gamba deBtvm verao il 
calcagno. Lo colpi il condottiere de' Traci 
Biro figlio d'ImbrasOf oh' era Yeouto di 
Eno . Lo sconcio sasso fracassò del tutto 
i dine tendini e V oaao» egli supino cadde 
nella polve'atendeodo ambe le mani ai ca- 
ri compagni, e spirando Tanima.; ma Piro . 
che Pavea colpito gli corse sopra, e lo tra- 
fìsse con l'asta presso il bellico , tutte le 
intestioa gli si versarono in terra , e tenebre 
gli copersero gli occhi . Mentre costui rin- 
fierìva^ Toante £toUo il feri con Pasta nel 
petto sopra la mammella, e'I rame si con-» 
ficcò nel polmone; accostosspgli Toante, e 
trasSégH del petto la grave asta , indi strin- 
se Pacata spada ^ e cpn essa lo feri nel 
mezzo del ventre ^ e gli tolse lo spirito* 
Non pMÒ gli levò Parme, che gli stavano 
intorno i suoi compagni >i Traci chiomati-il- 
cucuzzolo, tenendo in mano le lunghe aste , 
che lui quantunque grande > e forte , ed il- 
lastre tennero lungi da se , sicché fu a for- 
za respinto. À questo modo que'due furono 
stesa nella polve Puno riinpetto alPaltro^ 
il condottier dei Traci, e quello degli Epei 
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Testiti-di-rame , molti altri poi furond ac« 
cÌ8Ì intorno (r4)* 

Qua! uomo allora si fosse avvolto per 
mezzo il campo illeso da colpo, o ferita $ 
acuto rame, che Pallade-Minerva l'avesse . 
preso per mano , stornando da lui U foga 
delle saette , costui certo non avrebbe tro- 
vato di cbe biasimare il fatto d'arme (074) ' 

(«4) «a detMi ^ ebe questo can'fo per Ìl cairn 
che spiim ambite potuto gnarifo dalla quartaoa • Chi 
credmbbe) cht Quinto 8«Mno SamoiODleOy colabio 
aiedioo , a «maottro del giovine inpentore Gordiano » 
aTetae graTeniento preaeritto nel ano rioettaiio medi- 
cinale y come ano tpecifioo tienro contro la qnartona ^ 
di metterMottoil capo del febbricitante il quarto II- 
bro dell' Iliade P Questo medico sinfolaio patita d'ano 
fienitide Omerica; che Dio ce ne gaaidi* Cesarotti • 

(«4) Eusfeasio h in qnesto luogo una riflessiono 
cbe mi piace molto , e che merito d' esser qui riporta- 
to . Bgli scrive 9 cbe ciò che Omero dice del combatti- 
mento di questo giornato dee dirsi con piA ragiono di 
tutto il poema , e che qualunque uomo che Minervo 
guidi per mano onde mostrargliene ella medesima tut- 
te le bellesse > non Ti troFérà nulla da riprendere di 
considerabile» Quel pregiudÌ8Ìo contro quei critici» 
che ai nostri giorni hanno attoccato Omero negli stes* 
si luoghi più sublimi! È certo , ohe costoro non han- 
no Teduto Omero se non da lungi , e ^e Minenra non 
si è degnato di- condurli . Mad. DaicUr. 

Chiuderò anch' io il 4- libro con una osservaaio* 
ne alquanto diversa • Omero interrompe: la sua naifn>* 
sione per consolarci con ana rìflesfiooe alquanto CU» 
rìosa . Quest'è che se alcnno fosse andato a passeggiar • 
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poiché molti Trojaai e Achei in quoì 

•enza pericolo per quel campo di battaglia ne sarebbe 
rimasto assai contento y perchè avrebbe veduto da una 
parte e dall'altra due bei monti uguali d'uomini am* 
mazzati colla bocca in giù , e avvoltolati nella polve. 
Non par egli, che questo sigi per Omero uno spettacolo 
delizioso, e degno che vi si arresti per contemplarlo? 
Questo modo di esprimersi non mostra per lo meno un 
«angue freddo inumano , non che indifferente? Ciò mi 
fa dubitare alquanto di quella gran dolcezza di cuore, 
ili quella squisita sensibilità, che il Batheux , e il 
Rochefort si compiacciono di attribuir ad Omero. Io 
so bene, che mi si dirà che si parla d'un uomo con- 
dotto da Minerva e da Marte , vale a dir di\in guerrie- 
ro , e che per ciò non s' intende se non di lodar quella 
giornata , rispetto alle regole della bravura militare. 
Rispondo I. che la eccellenza del pensare e dello scri- 
vere consiste nel presentare la sua idea per modo, che 
ne restino affogate le altre che vi contrastano . a. Che 
un poeta sensibile e delicato arrestandosi di proposito 
a contemplare una battaglia campale avrebbe almeno 
Atteggiato il suo sentimento in un modo che ricordasse 
l'umanità; il che lo avrebbe reso piCi interessante senza 
toglier nulla alla riflessione principale . II parlar col 
tuono d' Omero non potrebbe convenirsi fuorché a una 
battaglia di scacchi , ove i giocatori avessero perduto 
un ugual numero di pezzi . 3. Volendo Omero soltan- 
to arrestar la nostra riflessione sul valore dei combat- 
tenti , in luogo di porci gotto gli occhi con una specie 
di tranquilla compiacen2:a quei tanti morti d'ambe le 
parti rovesciati nella polve, dovea dir piuttosto con 
entusiasmo , che lo spettatore avrebbe veduto dai 
Trojani e dai Greci le prove più. segnalate di un co- 
raggio uguale, e d'una fortezza reciproca. Questo è 
appunto il tornio che diedero al sentimento Omerico li 
Pope, e '1 Rochefort. Lo sjpettator».^ dice il primo^ 

F«r«. Utt. T. JIJ. |3 
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giorno giacquero steti bocconi nella poi* 
T6 Pan presso l'altro* 

• 

•mbfcs *Bwiiw>ii im qpsl «aoipa tolte U aiti 4Mm 
gMm» • ototilo tMtl ansi qpsoti emao gli aoorfai • 
QmI mrttkf diot r«ltro» ontoU» < »o ì4« p c MIm 
vittoria, • iMflgMM il fOKMio M valoBe? In tal goita 
il foeta co i apa i iwa p in p i aa t a iataiata MPaaraUfa- 
aiona MPaiDlanM, clie inavala ralla piatà. Ma un 
mmù, dia a •aagae freddo mi 4iea oh» ai p«ò ettar 
oaotanto di fa tta wmSk, parobè vi «ariianaMlti «li 
fnà a éi là, mi par ap oaloalatera &Mapfikila » cba 
lia Minali tm dal liaaoaBiocti . Gas Asatto amtiflMata 
tanni nt il canto . 

Il Gifi^a d'Onaio in qtMita» a aaoar piàaal 
aaat» tegnente 9 ti è perfettamente scordato il tuo 
iflipcgno di dar la ▼itfcoria ai Trojaai; poiché bob ta» 
la ia qnaita battaglia aoa di laro aaMon vaniigiia , 
aia nella prottima aofe aha DioaMda aa iaccia orrìbi- 
la ttrtge, e ferieoa paiiiao gli Dei protettori di Tioja • 
I varai da noi aggianti. aal £na danao aa aKitivo re- 
ligioto a morala a fatte eaatvadialoaa apparente del la 
aoadatte di Giove , e preparano Io epifite dai lattari ai 
tatiagneati paadigi . V. tta. Caiafallì. 
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{a\ Ali ora al Tidid^^^ipQCi^de Palla-Mi- 
nerva cU^de polsa e arditeofla^ onde ai roa^ 

(a) fHecone te an qnàiko atarloo ¥*è •cmpfe «m 
princdpt I fifoni alla quale «i rapportino e tonO' Miliordi* 
naca taèto*le-altlre » «osi' In cUsofaedana battaglia MP 
Iliaca ir'è%iìi pertoaaggfo principale 9 e|ie propriamen* 
te è ì^èrÀe della giornata. Questa coadotta pretenra 
]' Qil'Ità dell' adone) e la nostra inmaglnaBionè Aon é 
distratta e eonlasa da nna n'oltitodlne di figura Indi* 
pendenti sensa 'armonia 'di lapitorto. Per adempire 
questo oggetto eitetoder là' cosa pirobabllej Òmero sup- 
pone che gli Dei dispensino a loro grado una certa mi* 
aura sopràMiCadante di'cDHi'gglo'oia all'uno, or all' 
altro de' òaphani colla mfM di friTne 1d Struiìaento dei 
Iqr dfse^i t dfiintonè confbHnè'alfa pift sana teologia. 
Ciò scrve'an'conl a ^ustificair 'iT pébt* i'e^l rappiesea- 
ta io stésscféroe or corsgglbsò, e ora tinrido, se>condo 
cV egH è' assistito o'abiMndonato dagli Dei« ^op9, 

V Idea di -questa asslstenaa particolare d* una, o 
anche df* varie Divinità ,'sai%bbe òttima^ eseniplare, • 
insieme ammirabile, pnmliA questa protesionesoprsn- 
naturale hvessa alcune còndldoni, die mancane total- 
mente alle macchine Omèriche . t . Che gli ajuti degli 
Dei non si distruggessenrireciptocaménte» e non fos- 
sero contradittSor) e capricciosi ,"nui prodot ti di un di- 
segno grande, giusto, e degnò d*un Dio. Di ciò non 
▼'è neppur l'ombra inOméro*. GÌiDainòn i^ìfeonoche 
per le loro pèsslonf , a gidsa degli i|omini s in tuttavia 
loro condòtta noa ^ò alcun oggette di moialiià ó ^i 
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desse cospicuo fra tutti i Greci, e acqui-- 

« 

giustizia. Se Minerva assiste Diomede, Apollo difen- 
de Enea : Giunone vuol distrutta Troja per astio , Ve- 
nere protegge in essa i rei affetti ch'ella inspirò . Gio* 
Te e Marte cangiano partito secondo il loro capriccio. 
Qual istrosione, qual convenienza , qua] disegno ri» 
spettabile si trova in un tal guazzabuglio? a. Che l'e- 
roe assistito sia degno d'un tal favore pér qualche emi- 
nente virtù, come a dire per la religione o per la giu- 
stieia ; qual sarebbe , a cagion d' esempio, Enea , o Gof- 
fredo . In tal caso questa protezione degli Dei sarebbe 
un premio o dell'onestà della loro causa, o del loro 
merito abituale , e diverrebbe istruttiva ed interessan- 
te. Quest' è che viene egregiamente espresso dal Corne- 
lio in quei versi dell* Andromeda , che il P. le Bossu 
applica assai mal a proposito alla causa d* QaiUU^Q • ^ 
Cassiopea che parla a Fineo rivale di Perseo . 
,p Le Ciel qui mijsax qae nous counoit ce que nou^ 
sommes , 

>, Mesure les faveurs aa merito des hommes : 
^, E,t d'un pareil secours vous auriez eu Pappui 

S*il eut pu voir en vous mémes vertus qu' en loi« 
„ Ce sont graces d' en baut rares et singnlieres , 

Qui n' en deticendent point pour des ames vulgairet , 
Omero non s'imbarazza punto di queste dilSeremae.. 
IJeiriliade i più malvagi e i migliori , i furiosi e i ra- 
gionevoli , i difensori delia giustizia o del torto hanno 
ugualmente il loro Dio famigliare che gli assiste per 
pura parzialità , o gli abbandona a capriccio . 3. Che 
l'impresa, o il pericolo nel quale alcuno è soccorso , e 
assistito dal Dio sia tale che; superi le forse naturali 
non sol d'un uomo , ma d'un eroe^ altrimenti un tal 
•juto lo disonora , e lo degrada, ben più di quello che 
lo nobiliti. Cosi n^I Perseo di Quinault , come ofserva 
egregiamente il Terrateon, si applaude con diletto ai 
Vf rj lojccorsi che gU Dei presentano a Perseo per hxìa 
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•tasse distinta gloria (£).:Ai:«ieaglìi sullo scit* 

• • 

trionfar di Medata^ nel che pure qnetto poeti , secon- 
do il suddetto crìtico , coni sòniMi delieatesw Ììl <^e 
l'ejofeo di Mercorio non tolga .coatuttoiciò a qib^^'erbe 
il merito d'on Talors ttraordinario , perchè dopo aver- 
lo ma Rito di - feri pretidj h} abbandona C09 qoesta 
yni»]*: 

Je Tont laisse a« milieti d' an perii ledontable^ 

», Je ne pnia plns rien peor voi jonn : 
Gheiches YOtre demier seconrt 

„ Dm un oonrage inebmnlablek 
Or foal en il pericolo straordinario di Dioqiede per- 
ch'egli a?esie bisofoo che Mittenre gli «tasse ai fian- 
dii, e §ìì gaidaiae k nanoP Si tattafa egli d'altro 
che di condbattor qon altri uomini tatti men forti di 
Ini , trattone forse un solo che poteva al più pareg^ 
ginrlof 4- Che gli Dei kgiiimoMiun modo d^o dellft . 
lofo glandolai e del lor carattere . Se Oowfo abbia ci^ 
osservato a dovere potrà vedersi nelle tante snofsefsive 
battegllC f ineOBlinciando da questa . Senza tutte le 
sopraccennato oondizioni l'ufìziosità degli Dei èpueri* 
le, indecente, avvilisce gli eroi, o toglie. eli* azio- 
no le sorpresa y i'enimiraaiono» rinteresio. Ceiarotti. 

{b) Per entrar nello spirito del poeta» e far sen- 
tir meglio ie bellezze di questo libro , convien porsi 
dinansi agli occhi il carattere di Diomede che n' è l'e- 
roe . Appena Achille s'è ritirato, Omero gli soetitnisco 
degli altri guerrieri , sino a tanto che V eroe per eccel-, 
lenca ricomparisca, e gli ecclissi tutti colla sua luce: 
Diomede é quello fica tutti^Qreci il Hi cui carattere ba 
la maggior somiglianza con quel d; Achille • £gli è ec- 
cessiyamoi|te intrepido, ardito, e precipitoso; ma egli 
si distingue dall'altro in ciò ch'agli sa temperarti, è 
docile agli av?isi, e, ubbidisce in ogni cosa a Minerva.. 
Quindi egli è assitito da questa Dea della prudenaa le 
dbU'armo, 6ifioomo|ier la picf hevoleasa del suo spiri- 
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do 9 e tali- elmo un iiiestiiiguibila focolai'* 
mìgliante all'astro d'autunno (c), che la- 
Tato. nell'Oceano chiaro <Fo£ni-parte-ri- 
splende : di tal feoe gli ardevano il capo e 

to egli h mi conttMSto coU'iudombile Umpéntmtnto 
4* Achille , cosi nppoito al valor del corpo ti diitiiifa* 
da Ajftce, eli ' è nppr^Éentatvdi toaUM fotta , am pena- 
to, e di mioore agihli'. 'Itt una pernia Dfomede è 
ugualmente atto al Mniigllo' ed al - oampo, iettno nei 
pericoli y pieno d* un nobile oifogtio 1 anieo siiieefo 
generoto nemico . V el^vetenm che d* Oitaero a quitto 
imttéfe tèrre al prtneipal dttégiN» del pMui , èb* è di 
«lottiarer elle le pià grandi fueliti penwnili lieeoon» 
inutili qttAndò màfaén 1* «nione tra le capi • Pope, 
(t) Là Canicola. ■ 

Tii^lid Al tant^ MiiMle beUenaa di qmetn 

hiogò , che Tòile imitarlo j e eonvlea oon l bi n ia di^ egU 
tokpattò il Mo ériginile. 
ff Atdet apez capiti 9 crittlqtte no t^tftitte fianuMi 
Fnndilnv « et vaatoa mifb6 Towlt «uMne ifaet ; 
„ Non Mena ae liquida 4 «Riandò *>eM cemeCM 
Sfettgtiiiiei Ingnbrè rtibent , auf fl^rimr «tddr . • • 
èitlni niof boatiic feiene iièftàUbna ae^ 
„ Natcltar , elf laerò eoaiMatat kUÉMe cadttai . 
Cn; 1. IO. T. n70« 
KtUn cMpafasiMè d'Omefd n6ii ai aUode ad altra 
eircoiUtoia ette a qdélla d' uno iplendoit^ atraofdfna* 
ilo: ma la compaMioim dC Titglliay cfHrs a qnettn 
partldilarità, temliÉaittòltkn pinMigirel^ininMnta tften- 
ge thè do#ea fiati da qadPoMie » che vien mitoiliglfn» 
to jHrima ad una eómeta, tnlgarmenté crednca il pio* 
aotfico y te non k «agionèy delle teladiità MI» term ; 
ptficia aHa Omie^ln che a p pare ndo con* gMet thia«or# 
noH'nltfano mmè di tbdVy é tnppoeM la isama di tette 
le iatanperia dalla ptonUta taaliann'aiaigìèBe.' Fop9. - 
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le spalle • Cacciollo in mezzo ove più gen* 
tisi trainbastaTano. Etayi fira i Trojan! un 
certo Darete , ricco , ragguardevole , sacer- 
dote di Vuloano; aveva egli due figliuoli ^ 
Fegeo, e Ideo , sperti in ogni specie di bat- 
taglia; questi scostandosi da lui, si scaglia- 
rono incontro {a Diomede). Essi dal eoe- 
chioy ed egli mosse da terra pedone. Or 
questi come si fecero quasi da presso Pano 
all'altro, Fegeo il primo scagliò la sua pic- 
ca di4ungt-ambfa : la punta dell'asta andò 
sopra Pomero destro di Tidide, nè lo feri • 
Tidide mosse secondo col rame^ né il col- 
po gli sfuggi dalla mano indarno, ma Io 
trafìsse nel petto fra le mammelle, e rove- 
sciollo dai cavalli. Ideò si ritràsse in frett^t 
abbandonando lo splendido carro , nè sof- 
ferse di proteggere Pucciao fratello {d) : - 

{à) Zoilo , troTs ridicolo ehe Ideo imoati dal Mia 
Ctno per prender la fvga , come ae s piedi avein pota* 
to foggir più prètto . Vi tono tre cote da rupoodeto a 
^••Itpoeo gindiaiota critica . i. che Ideo oonoaooildo* 
k pattiOne di DioaMde per i oaTalli, potta iperare che 
occnpato a impadronirti del mio carro non ti cnrerebbtf 
4* inseguirlo . a. Che Omero forse volle Ooa ciò rap|^i«A 
tentar Perfetto ordinario della ptura,la quale tcompK 
glia taloieitte lo spirilo obo ci £1 gittar via quelle tter- 
eo cosò cho yaimUieaie voiiia %■ dàlendeMi é QiiéM'è U 
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oeppur egli però non avrebbe acliiflita la 
negra Parca; ma Vulcano l'aitò, e salvollo 
ricoprendolo di caligine , onde il vecchio 
non restasse del tutto afflitto . Menò via i 
«avalli il magnanimo figlio di Tideo^ e li 



riflessione Hi Quinto Curzio nella descrizione della rot- 
ta di Dario . 3. che Ideo poteva esser assai leggiero nel 
corso, e aver perciò ^[iialche vantaggio sopra Oiomed» • 
Mad. Dacier. 

Farmi che siavi una risposta ancora migliore. La 
voce greca , me etle ( non sofferse ) può anche tradarsi 
non perseverò, e allora il sento diventa chiaro e ragio- 
nevole. Ideo era sceso a terra per difendere il corpo 
del fratello, ma veggendo che gli riusciva impossibile > 
e che sarebbe perito insieme con lui , diessi a fuggir» 
in fretta abbandonando e*l fratello, e*l cocchio. Può 
ancbe aggiungersi che Ideo non ismontò perchè credes- 
se di correr plij forte a piedi , ma perchè sperava di 
salvarsi meglio mescolandosi tra la folla dei soldati. 
V*è nn fatto perfettamente simile nel libro dei Giudi- 
ci c. 4. V. i5. ove Sisara smonta per fuggir nello stesso 
. nodo. Pope. 

Tante difese bastano a far sospettare che Omero 
non ne abbia alcuna di buona . Qualcheduna di esse è 
sforzata 9 l'altre si fondano sopra supposti gratuiti. 
Il primo aspetto di questo luogo previene contro il 
poeU, e l'obbiezione di Zoilo dee balzar agli occhi 
d' ogni lettore non prevenuto . Se Omero la intendeva 
in alcuno dei modi accennati dagli apologisti , egli non 
lia scusa d'aver dissimulato il suo intendimento, lascian- 
do ai comentatori la cura d'indovinarlo. Quando il 
senso ovvio è un* assurditi , l'intenzione non basta a 
salvarlo ; altrimenti sarebbe lo stesso il discorrére ag- 
giustatamente e il parlar a caso . Ctsaratti. 
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totmàgnò ai oompa^i da condurli alle con* 

cave Davi . Ma i magnanimi Trojani come 
videro i figli di Darete » Puno dato alla fu- 
ga, l'altro ucciso presso il suo carro, si tur* 
barone tutti nell^ animo. 

Allora rocchi-azzurra Minerva preso 
per la mano il furibondo Marte gl' indrizzò 
le parole • Marte , Marte , struggitor uo- 
mini, brutto-di-sangue, di-rocca-mura, che 
non lasciamo che i Trojani e i Greci com- 
battano , qualunque siasi quello a cui Giove 
voglia dar gloria, e non ci stiamo in dispar- 
te scansando Pira di Giove? Cosi dicendo 
trasse fuor della battaglia il furibondo Mar- 
te , indi lo pose a sedere sulle ripe dello 
Scamandro (e). I Greci fecero piegare i 

(e) Questa rìtirat* di Marte merita airone riiles- 
•toni . I . Omero noa ha mai detto che Marte entrasse 
nella mischia , onde consigliarlo a ritirartene; solo dis* 
te nel 4* Canto ch'egli incitava i Trojani a combatte- 
re , come Minerva facea coi Greci , e nulla più . Questa 
incitamento non suppone un' assistenea personale . Di 
fatto tino a quell' ora Marte non atea fatto conotcere 
]« tua pretensa . Inoltre noi vedremo in quetto ttetto li- 
hro che Minerva era ben lontana dal temer la bravura di 
Marte . Perciò quetto contiglio non ha né bellezza , né 
oggetto . a. Perchè non pertuaderlo a ritirarti fin 
princìpio? 3. Chi crederebbe che il complimento coB' 
oni Minerva abborda Marte andatte a terminare nel 
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Trojaoi^ e ogamo dei condottieti ucciso» 

consiglio d'ana ritirata? Questo esordio è tanto ben 
appropriato alla circostanza e all'oggetto, qaanto se 
VQO accostandoii « una donna galanti» prossima ad en- 
trar in una festa di ballo le parktse a questo modo : 
Su via, o conquistatrice di cori, tu che spargi amori 
é grazie ovonqne volgi il guardo, tu sovrana dell'ani- 
ne , lascia Inllar le altre , e vanne a dormire . 4* Miner- 
va lo conforta a ritirarsi per iscansar l' ira di Giove ; 
tta quando mai Giove avevi egli vietato agli Dei di 
frammetterti in quella miichia? 5. Non è egli alquAn» 
to ridicolo che il Dio delle battaglie detto appunto da 
Omm imama^U di guèrra, al primo cetitio che 
rìvu tatto ci ritiri' baonamente dal campo seonriepoo-» 
dere 9 e ai lasci coricar da Minerra talk riva d' nn fin* 
M a fan non d sa die? Sarebbe oone se un ghiottone 
AflMlioo abbaadonaiee nn bàn<^etto Inalante chn lo 
inviU . Quando anai tutti gli Dei ri fossero ritirati daU 
hi battaglia. Marte non dorea iettarci anche telo? 6é 
il consiglio di Minf rva eim ftanioléfito , e quel buon 
bettione di M«rte non lo tospetta . Sa pnreehe Minervé 
è spatimata per i tuoi Greci . Di latto noi la Tediemo 
ben totto attitter Diomede in ogni tento» e ^lo trion« 
fiir édflti «oaOni 0 degli Dei» Perciò è tan^eiè dMi do- 
po Enttaalo onertano a gara la Dader, il Pope, ei 
Roefa^fort ,-clie Omero Tolendo etaltar i ^ntei topra i 
Trajani , fii che i primi tiano vitteriori rittocto cbe gli 
"Dei ri. ritirano. Il proseguiamito lo moetniàad ofì- 
densa . Del retto nella prima TCfrione poetica cercai di 
dar nn qi^alriie colore più specioto tanto al consiglio di 
Miaerfa che alla ritìnita di Marte. Ad ogni «odo 
riccoaM quatta nttegnariene non è del ctsetttM di 
Marte , e tpeeialmente di fuel Marte che in qaetto 
tìantomedetimo vien caricato di vitupeij da tuo padre , 
nome cattabrighe e caparbio, cori ort ritolti di ,oaelte-' 
re ]' iatero luogo , e supporre jptfte CMito, oofla TO*' 
dromo altro? e • Cttar^tH • 
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an nemico (/) « Primo il re degli uominf 
Agamennone precipitò del carro Odio il 
graiide,eapitanodegli Alismi; perctocchè 
a costui che pria d'ogn' altro erasi dato alla 
fuga , conficcò Pasta nella schiena nel mes- 
£0 delle spalle che gli usci fuora pel petto^ 
strepitò egli cadendole l'arme gli rìmbom«* 
bareno sopra « Ma Idomeneo uccìb6 Feste 9 

(/) Omero si mostra sempre zelantissimo dell' onor 
dei Greci: egli li rappresenta superiori ai Trojani nel 
coraggio e nella disciplina militare. Marte è alla testa 
di questi , ma i Greci sono guidati e inspirati da Mi- 
nerva. Con questa chiara allegoria Omero non lascia 
ai Troiani altro merito clie l'impetuosità brutale d'un 
popolo barbaro , laddove agli altri accorda la gloria d'uà 
ben condotto valore . I legislatori che primi portarono 
in Grecia le opere d* Omero le credettero senza dubbio 
attissime a sublimar il genio della nazione, pér l'alta 
idea che le fa concepir di se stessa. Chi sa se senza 
Omero trecento Spartani avrebbero osato far tetta all' 
intera armata di Serse ? Pope , Rochefort, 

Secondo il Terrasson , questo zelo di esaltar da per 
tutto i Greci sopra i Trojani trasporta Omero tropp' ol- 
tre, e fa che il piano dell'Iliade riesca contradit- 
torio a se stesso . Le sue ragioni si vedranno opportuna- 
mente. Del resto il Pope osserva che la passione d'O- 
mero di alzar alle stelle la gloria de' Greci é una prova 
evidente eh' egli era nativo di Grecia , e smentisce l' o- 
pinione di quelli che lo credono Asiatico . Questa è ap- 
punto Una delle principali ragioni che mossero il Si- 
gnor Maciucca a credere che la Cuma , da cui , secondo 
Erodoto, traose l'origine Omero , non iia U Quna Eo- 
hok, auL quella d'£ubea . Cuarotti, 
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^g^lio del Meonio Bòro ^ ch*era Tenuto da 

Tarne di-larghe-zolle . Or questo Idòmeneo 
chiaio-per-Pasta feri colla lunga picca nell* 
omero destro mentre saliva sul cocchio; 
cadde egli dal carro, e ingombroUo un'or- 
rida notte : lo spoglianttio i seguaci d'Ido- 
meneo. 

L'Atride Menelao ubciae coli' acuta 

lancia Scamandrio , figlio di Strofio perito 
di caccia, ottimo cacciatofe; che Diana 
stessa lo aveva ammaestrato a colpir quan- 
te fiere nutre ne' suoi monti la selva : ma 
in quel punto non gli valse nè Diana di- 
saette-godente , nè il suo tirar-di-lontano , 
di ch'era dianzi maestro. Perchè PAtride 
insigne^per-P-asta Menelao > mentr' ei fug* 
giva dinanzi a se, lo trafisse colla lancia 
nella schiena in mezzo alle spalle, e gli 
passò il petto fuor fuora : cadde egli bocco- 
ne , e Panne gli rimbombarono sopra. Me-* 
rione uccise Fereclo, figlio del fabbro Ar- 
monide, il quale sapea colle mani travaglia- 
re ogn'ingegnoso lavoro (g^),che8ommamen- 

(g) Omero, come cedrano in più luoghi, mostra 
mn genio • ant stiiM tin^Ureper lenmmidielie» Egli 
non p«tde vcnina oocatimi* sia di deieriTent un ^TOro 
di fQMta specie, ti» di celebrar qo arMtU. dm ciè 
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telo amava Pallade Minerva, il quale aa* 
che avea fabbricato* ad Alessandro le appia- 
nate navi (h) , principio-di-guai , che diven- 
nero sciagura ai Trojani tutti, e a lui stesso ^ 
petdié aèn iiitese gli oracoli degli Dei (/). 

egli & intendere che ogni specie di talento inerite glo- 
ria y che nn artiste eccellente pnò trow luogo eneho 
fra gli eroi , e che non è d'ignobile «Itro che ì* Igno* 
ranca e 1* oziosità. Popcj DaeUr, 

(A) Del testo non si rile?ft abbestansa se il fiJn 
bricetor delle neve fosse Armonide pedre di Ferodo « 
o Fereclo stesso ; e fieinbre piuttosto che debba inten« 
dorsi del primo , benché gì* interpreti mostrino credese 
che qael lavoro appartenga al figlio. Cesarotti, 

(^') Varj eritici credono che .Ornerò qui allude e 
nf| |intieo'onico)o che comendeve ei Trojani di applit 
ceni ali* egricoltnr^*^ e astenersi dalle'nevigazione. A 
ine par verisimile che' si tratti d'un oracolo .pi& recen*» 
te . epoca dell' altro eia troppo entica , e Paride non 
doieva essere stato il j^rimoa tentar il mire. È più na- 
tarale à crederìi Vìhd 1* oracolo qui accennato si riferìs* 
ée eli' imprese di PariJe* .Innansi di accingersi a un tal 
fatto f o egli che confidava nella protezione di Venere » 
ò altri per liii doveveno ever consultato gli Dei. Forse 
andie Fereclo stesso che sapea di far un lavoro d' alta 
conseguenza potè interrogarli. Gli Dei, secondo le lo- 
ro usanza^ si feeranno spiegati con' ambiguità , ed egli 
reito ingannato • La Dacier, e il Pope credono che 
Omeifc^ ci dia la motte di Fereclo come una penTdi non . 
ave^ conosciuta v'interrogata la volpntà de^i Dei: ito 
cf^p ehe non si parli se non d'una conseguènza natiit ' 
tale di quell'impresà.'Fereclo ,dice il poeta » fabbrican-r 
do Quella nave fabbricò la ruina ai Trojani é a se stes* 
so , perchè quindi i|aoque la guerra ^n cui la morto . 
(?#Wotó, V . . .... . 
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Questo adunque Merione avendolo km* 
guito e raggiiial;Q,*fori nella despra nati- 
ca, e la punta naci fuom di 8^to airet|M> 
yereo la ve&ciqa cadd« egli giaoccbio- 
m urlando, e *I copeiae-istoaio k «Mie « 

(k) Ab. Io non credo che alcun poeta moderno aV 
IiM parlato d'una ferita cosi singolare. Cao. Voi v' in- 
fftonate . Ecco un epitafio eh* io l^ssi non so dove: 

9$ ^7 Nicolas Champion 
Qui toHìhant sur le croQpion 
Se tìt ( soit flit sans toiu dejjlaire ) 

,f Deux trous, sans compier V ordinaire . 
Ab, È credibile x;he questo sìa un fatto vero^ al quale 
il poeta avrà creduto di non dover fare alcun cangia- 
tnento , ma Omero eh* era il padrone delle sue ferite 
non dovea farne una cosi ridicola . Pres. Pure una 
delle cose che8*è più ammirato in Òmero si è la varietà 
;iiiconcepibiIe delle ferite ch*eifa ricevere a' suoi guer- 
rieri, dal che fa vedere ch'egli aveva una perfetta co- 
tioscensa della Notomia.^i- V*è egli mestieri d' esse- 
re un gran Notomista per saper che un uomQ h^,.*^. 
osso al di sopra della vessica? Perrault, 

Veramente una tal ferita a' tempi nostri sarebbe inde- 
cente , e degna solo della Secchia rapita , o del Mal- 
mantile . La nostra delicatezza ci fa fuggire non solo 
dair idee dirette di qualche sozzura y ma da tatto ciò che 
la ricorda , o ha con essa qualche approssimazione, o rap- 
porto . Ma Omero, si dirà, vi ve va in un secolo più vicino 
alla natura che non conosce questi raffinamenti . Una 
tal difesa produrreblie delle conseguenze assai strane. 
Scuciamo , se si vuole, il poeta in questo, e in simili 
luoghi, ma vorremo anche qui lodarlo d'un' amabile 
semplicità? e la schiettezza d' una rozza natura dovrà 
preferirti a una sensata decensaP Cesarotti, 
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Megete uccise Pedeo, figliuolo d^Àntenore, 
eh* era bastardo , pure eoa cura lo educò la 
divina Teano , al paro de' cari suoi figli , per 
eompiaoere al suo marito {1).Ot questo il 
figlio di Fileo valente-nell'-asta, feri nella 
ooppa coir acuta lancia , e il rame passando 
a rincontro per lì denti gli tagliò la lingua; 
cadde egli nella polve » e afferrò coi denti 
il freddo rame . 

7 £uripilo poi d' Evemone ( ^ccise ) il 
divino Ipseno^e , figlio di Dolopione , ch'era 
sacerdote dello Scamandro (m) , e dal popo- 

(I) Qmtta k «aa iDdeami dittint» in o«a aioglie , 
«beaioga U falotift troppo «auunite per €<MBpiacmun al 
marito . Le donna atiatiobe dovaaao parò atrarci mano 
repagnanaa, coma airTacea al iiatama dalla poligamia . 
Bai rafia Ornavo ai moatta in più d' nn Inofo ataai pai^ 
siala vano i Imptaidi» a & letto qnalch* oonipliaMnlQ^ 
otiarvabtla» coaM vadiaoM) . Ulitaa» a' io non m'ingan- 
no in pn luogo dall*Odimaa, aaogJwa confaaiafa agli 
acamo la aoa baaftaidigia. Ciò h ck' io panfo a ovadeia 
che Omero madarfmo fbaaa.baataido , coma lo aia Vir» 
filio • Popé. 

(«)I fiumi antfavano nel numero degli Dei , a«re* 
"vano Mcerdoti , riti, a merifiaj • La divinità dello Sea- 
mandro diade luogo a un' avvantum iaiiuttiva e memo* 
labfla^iappreientata aon aomfaagiaaia adevidenaa dall' 
ontor Eaeliina in naa eoa lattaia* È piaaao dell' ope- 
la il rilàrifla in quatto luogo ^ eom'ella afca. Sommi 
^ Dai! quanto mi die' di pena il mio aempegno Ci* 
,^ mene, in. tutta la città , au tasta leiifal ▲ qwdi ac^ 
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cessi non si portò egli senza rispetto alle legt^ , né 
ali* amicizia! Noi eravamo insiem venuti a Troja per 
>9 godervi dello spettacolo della terrae del mare. Era- 
no scorsi molti giorni , nè potevamo stancarci di ciò 
ch'ella offre di curioso e d'interessante. Io aveva 
,y determinato di arrestarmtvi sino a tanto che avessi 
„ confrontato tutti i versi dell' Iliade con ciascheda- 
„ no degli oggetti di cui si parla . Venne a cader il 
„ giorno nel quale la più parte degli abitanti cerca di 
maritar quelle tra le loro fìglie, a cui la legge e l'età 
„ lo permettono. Erane grandissimo il numero. Egli 
ò un costume nella Troade che le donzelle che delv 
bono andar a marito , vengono alle rive dello Sca- 
„ mandro , e bagnandosi nell'acque del fiume, pro- 
nunziano questa formula consacrata dal rito: Sca" 
mandro , rice\fi la mia virginità . Accadde che una 
„ giovinetta per nome Calllroe, di bella figura, di 
sangue illustre, venne al fiume per bagnarsi. Io 
^, guardava da Inngi questa cerimonia coi parenti del- 
la giovine, e '1 resto del popolo, e godeva dello 
y, spettacolo della festa, per quanto è permesso agli 
^, uomini . Il nostro valentuom di Cimone s'appiatta 
^, nell'erbe dello Scamandro,e s' incorona di canne. Era 
„ questa uu' insidia ch'ei meditava da lungo tempo. 

Galliroe , com'io seppi dappoi, stava bagnandosi , e 
jy pronunziava le parole solenni: Soamandro , ricevi 
y, la mia virginità. Quand'ecco che lo Scamandro*Ci' 
mone si slancia fuor del canneto, e, Scamaridro ^ 
yj risponde , riceve e prende con piacere la virginità di 
yy Calliroe , e la colmerà d'ogni bene. Cosi dicendo 
rapisce la donzella , e corre a nascondersi . L' aftare 
non restò occulto . Quattro giorni dopo facevasi una 
processione in onor di Venero , a cui assistevano 1» 
novelle spose. Noi eravamo spettatori. La giovine^ 
Calliroe ra? risa Gimone che suva guardando inti»-» 
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al paro 

j, me con me , così tranquillo comò se non avesse com- 
^, rnessó alcun nia't;. Ella si prostra a' suoi piedi, e 
5, volgendosi alla sua nudrice , ecco , disse, nutrica 
mia, lo i>camandro y a cui ho donata la mia virgini" 
tà. A queste parole la donna mise un grido, e cosi 
^, venne a scoprirsi la fVt>d«3 . Ritornato tosto all'al- 
^, bergp trattai quest' uomo da quello scellerato eh' e- 
^, gli era, lo caricai Ji rimproveri, e dissi che ci avea 
perduti col la sua empietà . Costui senza né arrossire, 
^, nè sgomentarsi si pose a raccontarmi molte lunghe 
storie e avventure di questo genere accarliite a vario 
^, persone in varj paesi , azioni tutte degne dell' ultimo 
9> sujiplicio al par della sua. A Magnesia, mi diceva 
y, egli , un giovine della città fece il medesimo tratto 
3, presso il fiume Meandro. Quindianchc oggi il padro 
^, di Attalo l'Atleta è persuaso che costui sia tiglio del 
Meandro e non suo , e perciò crede che sia egli cos 
vigoroso e robusto. E (jualora accade che l'Atleta si 
^, ritiri oppresso dai colpi, ed esausto interamente di 
forzo , suo padre dice che il fiume è irritato contro 
55 di Attalo, perche quarifio uscì vincitore, non pro- 
5, clamò il Dio per suo padre . . . Presso Epidamno un. 
y, certo Musico ha parimenti la semplicità di cre- 
5, dere che uno de' suoi figli nato da una somigliante 
5, avventura, sia figlio d'Ercole. Io poi, aggiunse, 

non ho tutta la reità che tu pensi solo, 

acciocché le storie d'Ilio non siano tutte sul tuono 
j, terribile e tragico , credei di dover alle^jrar l'argo- 
j, mento , e metter lo Scamandro in comedia . Eschi- 
ne segue a raccontare die poco dopo scorsero una f(jlla 
di popolo che correva infuriato al loro albergo coli* 
intenzione , com'egli avea preveduto, d'abbruciarli in 
casa , sicché a stento poterono 6al vaisi ^ scappando io 
irctta per una porta segieta . 

Queste avventure doveano bastare per far cono:: 

Fm. Lfiit. T. III. 14 



(ìzeó by Google 



LIBRO V. 

d'uà Dio (/i). Questo Euripilo splendida 

tcere ai Pagani quel che doTCMeiO penw MV^tm 
onore es^er figli , o *Hice««leBt$ an Dio, •poteva- 
no guarirli delle loro pa»e .ttp«r»tì«ionl , se k MJKT. 
stizione non si fac«8e Ugge di chiode» gli OCClu 
alia ragione , anzi ali» eyiàem medetima . Cesarotti. 

(n) Dal numero dello citooitauBO dio OmofO spo* 
cifica in questo ed in altri luoghi di ptiontolo. digni- 
tà, professioni, e caratteri dei pocionoggi Ì»trodott& 
nell'Iliade, parmi potergi Mccogiier© che Omero trat- 
te il suo poema dalle tradiaioiii reidi eh* esitteveno «1 
suo tempo , e da queste prende ulofE occaiÌo«e di mo- 
strarsi lusinghiero e corteio verw le perioae o le&m»- 



glie di varj suoi protettori ti Ofeoi 
m 

pregio , Tìè prazia . V 

che a ciustilirarlo sopra varj luoghi cko toateailO pO» 

1 " • A 



iienti Tieste minute particoUrità .«oB aTiebbero né 

Questa coB«idera«io«iepo6tenriran- 



avventura inetti o tediosi. Pop: 

La riflessione è gefiiatiwime . Con ngnol egginaU* 
terza e sagacità il degno collega del Pope, FiUnttr» 
Addisson, in un suo ragiOtoemeBto «ortim «fueoto gl| 
antichi poeti perdano del loro pregio appretto di am per 
la mancanza di quelle notiwe particokri, • Coi tenoo 
qualche allusione ora diretta e OWi OCCnlta . CoB qqOfto 
principio il suddetto autore ci mette in ttBa Wcvol ma- 
lizia per sospettare alcuna di qucfte allntioniin Omero e 
io Virgi lio Tersite , per esempio , doveva^ secondo Ini 
esser il ritratto d' un uomo vivo, conoscinto ,eabborri- 
to da' suoi c oetanei , il che dà ben altro sapore a quel- 
la pittura . lo osserverò che lo iteiso deve essersi pra- 
ticato dai moderni. Le annotaaioni allaSecehia Rapi^ 
ta ci assicurano che i) Tas«»i avea sempre in vista 
qualche personag:g5o reale ; nè può dnbitiffM che ti Tao- 
•o, e maggiormente l'Ariosto Bon abbitne talora ttattB 
dal vero le descrizioni delle figure o dei caratteri oh* 
X»|)^rcseuUao . (^ueito meni* dee •^■^ 
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£§Uo d'Evenioiie mentre fuggiva inonnri 

di sè B. corse 9 lo colpi iieli^oiiierO) assaicii* 
dolo colla spada y e gli mozzò la pesante 
inanoj sanguinosa cadde al suolo , e la pur- 
purea morte (o), e'I violento fato gliaf* 
ferrarono gli occhi • In tal guisa costoro si 

travagliavano nella gagliarda mischia* 

• 

nir col tempo : ma è da osservarsi che i saggi poeti 
hanno cura di sceglier quei tratti e quelle circostanze 
particolari, che anche perduto il senso delle allusioni, 
conservino dignità , vaghezxa , interesse , e facciano che 
se non sì ravvisa il ritratto si ammiri il quadro* 
Omero e])be sempre la stessa antivedenza? Cesarotti . 

( o) Vale a dir nera • La porpora dei Greci non era 
la tiria, detta grana, mail coccino , ch'era d' un color 
di viola carico , e come noi diciamo morato . Virg. F*o- 
2ae subliicet purpuranigrae . Quin<li il mare è talora chia- 
mato da Omero ioides , ossia di color di viola, e talor 
purpureo . Cosi Furio presso Gellio: Spiritus Eurorum 
virilcs curn purpiirat undas , e Cicer. Acad. a. Quid? 
mare nonne caeruleum ? at ejus uada cum est pulsa re* 
, mis purpurascit . La Cerda . 

A questo epiteto di purpureo dato alla morte, dob- 
liamo il motto del sofiMa Teocrito riferito da Plutarco . 
Alessandro vicino a ritornar in Grecia aveva ordinato 
ad ogni città una forte contribuzione per un gran nume- 
ro di vesti di porpora , di cui volea far uso nei sacriHzj 
universali che dovevano ofTiirsi agli Dei per le sue vit- 
torie . Questa contribuzione riuscendo assai pesante ai 
Greci , e dicendosi comunemente ch'ella succhiava lo- 
ro il sangue , ora firuilmenfe , disse Teocrito , intendo 

^uel che sia U morte di poipora^ (kiiceunata da Omero • 
Cesarotti • 
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Ma Tidide non avresti conosciato ds 
qual parte ei si fosse , nè se appartenes- 
se ai Trojani, o agli Achei (p); percioc- 
ché scorrea furibondo pel campo simile a 
gonfio torrente , che rapidamente scorren- 
do rovescia i ponti (^) : uè lo arrestano 

(p) Qb— espressione è belìissimae piena <!' ener- 
gìa . Omero con una semplicità femnc^a ed enfatica dia- 
te in due versi tutto ciò che il Pope ha sviluppate poeti- 
camente in sei . 

Thus toirci the cViefsin difTrent pari engag'd . 
^, In ev* ry quarter fierce Tydirjes rag' ti, 
„ Amid tlu* Greek , amid the Trojan train 
j, Rapt thro'the ranks he thunders o'er the plain : 
Now here, now there he darts from piace to place 
Pours on the rear , or lightens in their face • 
Cesarotti . 

{q) La comparazione d'un torrente doveva esser 
ovvia e comune a tutti i poeti senza ricorrere a Omero • 
XiUCrezio è ijnello che più degli altri sembra essersi at- 
tenuto alla prf->onte ,1. i. v. 1284. Virgilio ce ne diede 
una più hrc%'e , ma energica , pittoresca , e superba . H 
Pope accordandosi con Macrobio non sa credere eh' el- 
la sia miglior di qufdla d' Omero, come pensa lo Scalige- 
ro . Non si può risponder mej^lio che col citarla . 

Non sic , agi^enbus rupfis , cum spumoiis amois 
j, Exiit j fippositasquo evicit gurgitp moles , 

Ferturin arva farcns cumulo, camposnue per omnee 
j, Guin stabuli? armenta tulit . 

Convif^n dir che la prevenzione faccia degli strani 
• effetti quando il Pope , così gran poeta , non intese il 
grand' urto dt-ll' oppositn (que , e non si SPuti sollevare 
in alto e rapir iarioftameute dalla piena dei ytiì^a F^rtìur 
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^ i ponti muniti , nè le chiuse delle auipie- 
verdeggianti pianure , allorché giunge ìm* 
provviso , qualora vi piomba sopra la piog- 
gia di Giove > e molte belle piantagiooi 
di g igliardi giovani sono da lui rovesoia- 
te: cosi Tidide scompigliava le folte fa- 
langi de' Trojani , nè ancorciiè molti fosse- 
ro si stavano ad aspettarlo . 

Or come P illustre figlio di Licaone 
«sservò quest'uomo scorrer furibondo pel 
campo , e cacciar le falangi dinanzi a sé » 
tosto drizzò coatro Tidide i curvi suoi ar« 
chi, e lo feri nel mezzo della sua furia , 
avendolo colto nella spalla destra ov'era 
la cavità della corazza , trasvolò V acer- 
ba saetta, e trapassò dall'altra parte , e 
la corazza imbrattossi di sanane. Allora 
gridò ad alta voce F illustre figlio di Li- 
caone . Rincoratevi, mngnanimì Trojani » 
spronatori di cavalli : fu ferito il miglior 
degli Achei , nè già cred'io ch'ei potrà 
sostener a lungo P acerba saetta, se pur 
il re figlio di Giove non mi spinse indar* 
no a partir di Licia . 

inarca ec. , e quando potè paTae:onarvi le ripetizioni ^ 
le negiiftiixe deli» deicrisione Omerica • Cptarotti. 
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Cosi di88e millantandosi: ifta quegli 
non restò oppresso dal veloce strale , ma 
ritirato stettesi dietro ai cocchi e ai caval- 
li , e parlò a Stenelo figliuolo di Capaneo: 
Olà, mio buon Gapaneìde , smonta dal coc- 
chio onde tu mi tragga dall' omero il 
pungente strale • Cosi disse ^ e Stene- 
lo balzò dai cavalli in terra , e standogli 
presso trasse dall'omero il veloce stralo 
che passava da parte a parte : il sangu» 
spicciava con impeto dall'inane Hata tuni- 
ca • Allora Diomede valente in battaglia 
cosi pregò : Odimi , indomita figlia dell' e- 
gi -tenente Giove , se mai benevola assi- 
stesti me e mio padre nell'ardente guer- 
ra , ora di nuovo favoreggiami , o Miner- 
va , dammi di uccider quest'uomo » e fa 
che venga a tiro della mia lancia costui 
che mi prevenne ferendomi, ed ora si bo- 
ria , e va dicendo eh"* io non vedrò più 
la splendida luce del sole (r) • 

Cosi disse pregando : V intese Palla- 
de Minerva , e gli rese agili le membra » 



(r) Diompfìe non sente la sua ferita, benché 
IJmve e consi<JtMaMIe ; egli non pensa che alla vendei* 
ta. Questo è ua hti tratto di carattere . Cesarotti* 
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t ì piedi , e le maai al di sopra , e ap* 
f>re6satr6Ì a lui gli rivolse alate parole 4 
Ora,o Diomede, combatti qui cor^^^ioso 
contro i Trojani , perch'io t' infusi nel 
petto queir iutrepida gagliardiapateriia(^) , 
qnetia che possedeva il vibrator- dello -scu- 
do cavaliere TiJeo , e ti sgombrai d gli 
locchi la caligine che pria gli occupava ^ 
acciocché tu possa ben scemere qualun*» 
tque sia uomo o Dio (t) . Perciò se al- 
con Dio qua ne venisse a cimentarsi , tu 

(}) ficeo tinft proTft denatopercliierft iiaMa ia. MI» 
imm a Marte .V. 1* osterv . («). È vero ch*e11a parte ben 
lotto : che importa te lia già infoio a Diomede una for* 
«a soprannatuf ale eh' egli non avreUse arato «U sé ? C«> 
saretti . 

{t) Tener» presso Virgilio sgOmtira uncVeasa Ta 
aelibta mortale dagli occhi d* Enea, come fa qui Minerà 
Va a Diomede ; ma la circostansa è ben più degna- det 
prodigio , e Io spettacolo che ne risulta , è ben pitli sn<* 
blime e poetico . Lo schiariménto della vista di Dinme» 
Jenonhavenln oggetto, se non quello «U fargli commet* 
fera nn atto di stravagante brutalità . Venere airòppo- 
•to lo Ut per distornar Enea dall' espor la sua vita cotf 
vn eroismo patriottico fanesto ed inutile . E qnanto nott 
è magnifico e grande l'aspetto degli Dei occupati a ro- 
vesciare ed incendiar Troja ! ima^rine rhe onora Troja 
nella sua mina medesima , mostrando che per di«»tm^- 
gerla non ci volea meno che una cospirazion pei^ 
Poteva ella perire in .nn modo più teatrale , e più degno 
Mia toa grandetta? Cesarotti • 
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non voler combattere a petto degrimmor«i 
t^li Dei ; ma 8e la figlia di Giove Vene*- 
re entrasse nel fatto d'arme, questa fé* 
riscila coir acuto rame (i^) • 

Cosi detto partissene T occhi -cilestra 
Minerva, e Tidide ritornato mescolossi. tra 
i primi comlìattenti ; e benché anche da pri- 
ma fosse volonteroso di battagliar coi Tro- 
jani , pure allora ai aentiatre volte altrettan- 
to di forza; a guisa d'un leone che un pa- 
store alla campagna mentre si slancia sopra 
le lanute pecore feri lievemente , ma non 
l'uccise, né fe'cfae irritarne la forza; nèpu6 
egli esser più respinto, ma si caccia dentro 
le stalle: le derelitte tremano, e all'oliate 
6Ì riversano Funa sopra P altra, egli arden« 
te d'ingordigia balza d'un salto (j?) nelpro- 

(u) Non è difficile penetrar il senso Ai qneste alle- 
goriftyChe ordine e un nomo di goem di cedere agli Dei* 
e di non comlMitter che contro Venere . Mad, Dacier» 

L* allegorie sarà etaminata in luogo opportuno . Ia 
Torsione poetica rende più plausibile il consiglio dilli- 
Ber? a di ferir Venere , e lo fa , s' lo non erro , comparir 
più degno di colei che si suppone Dea della sapienza , 
e ministra della gìustiaia ; laddove nel poeta greco il con- 
siglio non sembra dettato che dall' odio personale diMi- 
■erva. V. v. 175. , e segg. Cesarotti. 

(x) il verbo greco exalletac sembra lignificare u- 
sèvr d* un salto , e non gii etttrare • Ma £ustAzio > e gli 
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fondo ovile ; cosi ardente il gagliardo Dio- 
mede si mescola coiTrojanif Tosto egli uc- 
cise Asciuoo e Ipenore pastor dipopoli , Funo 
ferendo coli' asta appuntata di rame ^pra 
la mammella , P altro colla grande spada per- 
cosse presso Fornero nella paletta, e si dal 
collo e dal dosso gli spiccò T omero .Lnpciò 
costoro, e si rivolse controAbanteePoliido 
figli d^Euridamante veccWo interprete-di 
«ogni : ma il vecchio, mentre partivano , uoa 
espose loro alcun sogno (j )yche ilproDio* 



ÌKoliafti (che come greci e gramatict deBboiio aver ait* 
torità in fatto di lingua ) credono, che il verbo potsaa» 
vere aDche l'altro aignificato>ch'é quello voluto dal ten- 
•o, come vedrà fàcilmente chi è in caso di leggere il te- 
tto . Madama Dacier la intende anch* essa così ; ed io mi 
«ono attenuto a lei piuttosto che all' Emesti , il quale 
ecrupoleggiando sul vocabolo non badò abbastanflaalP, 
^giostatezza dell* idea . Cesa rotti . • 
(y) Questo luogo sembra ammettere varie altre spie* 
gazioni . I. Ai quali mentre andavano alla guerra in« 
„ darno interpretò i sogni .a. Ai quali interpretò i so* 

gni quando pur non dovevano ritornare . 3. Ai quali 
„ non era più per interpretare i sogni , poich* era fit- 
,9 so che non tornassero . », Enstasio loda questa am- 
biguità • A me pare che V ambiguità non debba attribuir" 
ai al poeta, ma bensì a noi che non abbianyo un'inteim' 
conoscenza della lingua greca . Il Pope danna spiega* 
sione afiatto diversa , cioè che „ il vecchio non veggen- 

do a toirnare i figU si diede a studiar i sogni pw saper 
>i con questo mezzo il loro destino. „ Ha per «^ual mi 
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mede trucidati gli spogliò. Dirizzossi ailo 
' ra a Xanto, e a Toone ,figlidiFeDOpe , am* 
hedue nati a lui attempato: egli struggeva* 
ai d'amara vecchiezza, che uiun altro figlio a- 
Tea generato per lasciarlo erede • Ambi ucci* 
ae Diomede, e tolse loro la cara vita , e lasciò 
al padre lutto, ed acerbe angoscie , che non 
gli accolse vivi di ritorno dalla pugna {z ) : 

gioiie il p«dra dorm egli aspottare cTie i fi< i tormstd» 
IO, se la guerra non era ancora finita ? Cla. e , . 

h* Er Desti si attiene alla spiegazione più ^tempHca f 
Yalè A dire , che il vecchio quando i «uoiiìglì amiaro- 
no alla ^lerra traacorò d'interpretare i sogni . Ma 
non è verisimile che anpadreilqnale h. il mestiere d'inÀ 
terpretar sogni , trascurasse di ftr uso della sua icieo* 
ea nella circostanza la più interessante . Io stupisco cho 
i contenta tori , e i traduttori , cercando le interpretazio« 
ni anche sforzate > non abbiano colto la più ovvia , ir 
che fa on senso aatonle e convenicntissimo . Il verix» 
mitontaeehe si spiega interpretare , vai dùcemere , di'» 
stinguere, e quindi giudicare , o interpretare, perchè il 
giudice o interprete dee discerner sagacemente i carat-» 
ieri della verità. Perciò questo verbo inchinde naturala 
inente Tidea d'un giasto criterio . Ecco dunque il seir^ 
to d'Onero. II vecchio non seppe questa volta discerné^ 
re il Tero significato dei sogni, che gli predicevano ch«. 
i tìgli non sarebbero ritornati; egli non la fe' da bnoa 
^litico in qnesta materia . Cesarotti . 

(z) Omero insiste sulla morte dei due giovani in 
vtia maniera toccante . Anche la circostanza del padre, 
che oltre al restar desolato e privo di figli , vede la snn 
eredità passar in mani stranl^^^ è nn tratto interess^n» 
tissimo ecaimtteitttioo in nn recchio padre di famiglia» 
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parenti lontani (a 2,) se ne divisero T e- 
redità. 

Quindi assali due figli del Dardanide 

Ecco come Omero sa mescolare il patetico alle deicriùo- 

ni terribili . Dacier , Pope, Bitauhé. 

Questo pezzo racchiude , non v'ha dubbio , molto 
<H sentimento. Ma in generale la maniera Omerica non 
è la più acconcia a destarlo. Le particolarità raccolta 
da lui sono per sè stesse interessanti e atte a commno- 
Tere. Sarebbe solo desiderabile ch'egli le accompagnai, 
»e talora con qualche tratto di anima , che scuotesse vi-» 
vamente il cuor dei lettori , come fecero maestrevolmen- 
te i famosi epici posteriori . E vero clie le circostanze 
sono varie , ma il modo della sua narrazione è sempre 
disteso e monotono. Egli non è mai che semplice rela- 
tore , e conserva spesso il sanarne freddo d'uno storico, 
ove si aspetterelibo U calore d' ua poeU sensibile. Ce- 
sarotti . 

(da) La voce del testo èc/i<?ro5fa^ . Eustazio, l'an- 
tico scoliaste, e dietro a lui Mad. Dacier intendono per 
questo vocabolo i curatori . Su questo fondamento han- 
no imaginato alcuni magistrati destinati ad aver curm. 
dell' avere de' vecchi che aveano perdati i loroiìgliuo- 
li, e conservarlo ai loro parenti collaterali con impedi- 
re a questi padri infelici di poterne disporre* Ma cìtm 
' ch'Custazio,elo scoliaste non al legano alcun autore cIm 
iBdichila institozìone di qnesti pretesi magistrati, e» 
«iretsero posto mente al verbo datetmto (tUntero ), «• 
Trebberò veduto cbe eherostae non poterà in questo 
luogo significare i coietori: poiché questi non dirido* 
no l'eredità ma soltanto ne hanno cura ^ e tono depu> 
tati per cnstodirla. Qoetta TOCe adunque non può in* 
tenderti in tal loi^fe non se dei parenti collaterali , 
e in questo senso è usata da Esiodo nella Teogonie p # 
ia tal modo da £iieàio e d« Follaee . Gogu€t . 
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Priamo , eh* erano in no solo cocchio , Eche* 

mone e Cromio . E come un leone sgancian- 
dosi in una mandra spezza il collo a una vi^ 
tella , 0 a un bue, che stani o pascolandola 
foresta , cosi ambedue il figlio di TiJeo fe' . 
in mala guisa scenderla! cavalli loro mal- 
grado a) , indi gli spogliò dell'arme , e 

( b 2.) Il difetto della scelta in Dm ero SI spntf» an- 
cora meglio nelle comparazioni che mancano di rassomi- 
glianza. Ve ne sono poche che non pecchino perqu psta 
parte . Tal'è la presente. Qual rassomiglianza v'ò tra 
due gnerrieri clie combattono sopra un medesimo carro 
e una greggia di buoi che pascono in una foresta? Si ve- 
de che 'i ì uror (li Diomede sveglia ad Omero l' idea d' un 
leone , ma (fuand' egli una volta tiene il leone non pen- 
•a più a Diomede , va dove la sua nuova idea lo condu- 
ce senza curarsi di maritarla come va con quella che la 
fe' nascere . Pure in ogni tempo e in ogni luogo , lo sco- 
po d'una comparazione fu sempre quello di dar un' idea 
Ti va della cosa per mezzo dei rapporti eh' ella tiene eoa 
altre. Quantomeno un poeta coglie con precisione que- 
sti rapporti , tanto più s'allontana dal su(» disegno , e 
tanto più il lettoresi distacca da un autore che si com- 
piace di traviarlo . De la Motte . 

L'accusa in generale è purtroppo vera, ma in que- 
sto luogo non è la meglioappli< afa . E la traduzione di 
di Ma. lama Dacier che diede maggior ])resa aii' tdjhi«'zio- 
Me del crilico . Come un Itone , die' ella, si s«aglia 
sopra una rnandradi buoi <:lie pascono in una foresta, 
e sbrana ciò die scontra dinanzi a se , sia toro , sia 
giovenca . Il leone d'Omero non faun macello ge- 
nerale d' una mandra, nè sraiina indistiuLaincntc tut- 
to ciò che scontra , ma cai-ciafosi in una mandra , si 
scaglia poi dirittaxQeute coxiUo uua gloyeuca o un \ifi 
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i cavalli diedeglì a'suoi seguaci per cacciar- 
gli alle navi . 

Videlo Enea dissipar le file degli no- 
mini 5 e prese ad and 't per la niiscliia ( c 2 ), 
e per lo strepito delle aste , rintracciando se 
trovasse Pandaro uguale a-un-Dio • Trovò 
egli il figlio di Licaone specchiato e forte , ap- 

telk) . E però vero eli' po;li avrebbe dovuto sconiar la 
xnaudra e non usar l'alternativa rie' due sessi , ma j)ar- 
lar di due vitelli die paicevaTio o trescavano insieme 
in disparte dagli altri in un ref into , se voleaclie la com- 
parazione avesse un rapporto un po'più sensibile eoa 
due giovinetti che sedavano baldauzosi e brillauti sul 
carro stesso . Cesarotti . 

{c ca) Comparisce sulla Bcenaun' altro eroe;l*e- 
roe di Virgilio . Il poeta latino ha colto poi feLtamente 
1' idea d* Omero intorno a tpie&to personaggio, e non fe- 
ce che dare allo schizzo del poeta gteco le dimensioni 
e '1 coloiito di cui questo quadro era suscettibile. E 
costume d' Ora<'ro al primo apparir de' suoi personaggi 
principali di scolpirne fortemente il carattere . La pie- 
tà ed il valore sono i due prpgi che distitignono Enea : 
Ja pietà spicca luminosamente in questo primo discor- 
so , e quanto al valore egli noti la cede che ad Ettore : 
ina il valor d' Enea non ha la fnrocia e la violenza di 
quello degli eroi greci . Ciò può servir di risposta a co- 
loro che oppongono all'eroe Virgiliano la mancanza di 
queir ardor di coraggio che ci colpisce cotanto in Achil- 
le ( Oltre alle alti e risposte ) può dirsi eh* Enea noii 
era un prodotto dell' immaginazionedi Virgilio , ma un 
uomo del quale il mondo aveva una piena precedente 
contezza , a cui pei ciò 'lovea conservarsi il SUO noto O 
speuiiicato carattere . Fo^e, 
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|)re8soglÌ8Ì 9 e al dirimpetto cosi gli parlò: 

Pandaro, ov'è il tuo arco, e le veloci saette , 
« la gloria , nella quale aloimo qui non ga* . 
raggiava teco , nè in Licia c' era chi si van- 
tasse d' esser più valente di te P Su via al* 
sa le mani a Giove , e vibra una saetta con- 
tro costui , qualunque siasi , che mena co* 
tanta strage , e festanti mali aiTrojani ,ck^e* 
gli sciolse le ginocchia a molti e de' valoro- 
8i: se pur egli non è un Dio corrucciato coi 
Trojani ,ch' abbia ira pC/Sacrlfizj j che Tira 
d*un Dio è terribile • 

A lui rispose P illustre figlio di Licao- 
se.Enea, cousiglier de^Trojani bronzo-ve- 
stiti • Io lo rassomiglio in tutto al battaglie* 
re Tidide, s'^io neosservoloscudO} e 1 Iun« 
go elmo da-tre-coni , e anche guardando 
ai cavalli ^ ma non so di certo , se costui 
aia un Dio» oppur quest' uomo eh' io dissi » 
il battagliere figlio di TiJeo. Egli però sen- 
za un Dio non infuna cotanto , ma gli sta a* 
fianchi qualcheduno degl'immortali velato 
gli omeri d^ una nube , che storna da lui lo 
veloci saette mentre diritto lo colgono. Per» 
ciocché iopoch" anzi St agliai contr esso uno 

Strale, e lo colpii nel destro omero per la 
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cavità della corazza , ed io mi credea»certo 

d' averlo cacciato a Piutone^ purnol domain 
qualche Dio è con noi sdegnato. Io poinoa 
ho cavalli , né cocchio per salirvi sopra ; ma 
colà nel palagio di Licaone ho ben undici 
cocchi belli , accozza ti-da-I ungo- tempo , e 
lavorati->di-fre8co, le cortine girano loro in- 
torno, ea ciascheduno sta prepnratounpajo 
di cavalli pasciuti di bianco orzo e di speU 
da • Verameute il vecchio guerriero Licao- 
ne meutr'^io m** avviava (alla guerra) di mol- 
te ecsemi avverti nella ben lav<Mratamia ca-» 
sa, e mi comandò che montato su i cavallie 
8U i cocchi guidassi i Trojani all'aspre bat^ 
taglie : mn io non l'ubbidii , che certo sareb* 
be stato assai meglio ^ avendo rispetto ai ca- 
valli 9 perchè avvezzi a pascersi largamen* 
te non patissero scaisezz.i di biada, cssen^^ 
do gli uomini rinchiusi nella città. Cosigli 
lasciai , e venni ad I io p . done , confidato ne' 
miei archi ; che poi non dovevano giovarmi • 
Perciocché io già g-i vibrai contro due de* 
primi campioni, Tidide,e Àtride, colpitigli 
Puno e l'altro ne trassi vivo sangue, ma non 
fei che ntt'zzarli di più. Perciò in ma! pun- 
to spiccai gli archi ricurvi dalla caviglia in 
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quel giorno clic venni air.amabil e Ilio a ca- 
pitanare i Tr o j ani per secondare il d iy ino Et» 
torà . Ma s** io fo ritorno , e riveggo co' miei 
occhi la patria mia, e la moglie, e la gran«^ 
de spaziosa casa , possa tosto mozzarmi il 
capo un qualche stranieros'ionoafo in pez- 
zi colle mie mani , e non ^itto in un acce- 
so foco questi archi {da,), che mi furono 
compagni per colpire il vento (e sl) (f 2.) . 

(d^) y, Noi ci adiriamo del paro coi nemici e co* 
gli amici , coi tìgliaoli > coi padri , cogli Dei tteMi per 

^, Gioire ) e colle bestie , e coi corpi inanimati » e co- 
gli arnesi insensibili . Goti Tamiri tpenò la estera ^ 

99 e Pandaro si chiamò sopra un scongiuro se non face- 

^ va in pesai > e non pittava al foco il suo arco; e Ser* 
se giunse a baitontr il mare > e a porlo in catene •* 

Plutarco • 

Un nomo di Paflagonia arciere fìimoso al pardi Pan- 
daro avendo dopo alcune prove s&llito il colpo, ne fa 
cosi disperato, che non contento d*avere speziato are» 
• saette, andò ad impiccarsi • Eustazio* 

(ea ) Ho creduto di dover tviluppare il senso dei> 
la voce aitemo/iof derivata da anemof (vento), voce che 
in questo luogo ha ben più d' energia • vivacità che A 
termine j^enerale vano» Cesarotti . 

(/ a) Tuttaquesta parlata di Pa^daropartecipad*aft 
certo sapor comico che parmi non osservato abbastan* 
saKiai critici, e ch'io ho corcato di far sentire nella ver- 
•ione poetica • Ella è sparsa di tratti caratteristici e ci 
nostra con vaga evidenza tutta la fisonomia del perso* 
itaggio dipinto.Pandaro ci presenta il modello d'un no- 
suo leggiero , vano , e millantatore. Abbiam veduto nel 
4« libro che alle prime parole di JttinerVa ^ egli si per^ 
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A lui vicendevolmente disse Eneacon- 
dottier deTrojani • Non mi dir coèl , ma 
• non si farà da noi altro prima che ambe- 
due coi cavalli e coi carri iti ad affrontar 
- queft' uomo abbiam fatto prota coli' arme« 
c Orsù monta sul mio carro onde tu vegga 
che siano i cavalli di Troe ( ^ a) , e come 

'-aaadé torto • ferir Menelao, come se nn tradimento do« 
vene recargli glori*. La lunga descrisiooe del ano arco 
aiottraindirettamentech' agliai campiacera di qiiell*av« 
nese , • dalla tua impresa di caccia che glie lo procacci^* 
HelpréMte libro poiché ha ferito Diomede oell'ono- 
lO canta aabito il trioalb oon aria di aìcnresìsae jattan- 
■a • Qui lo reggiamo innanoratode'suoi cavalli^ e c'ini* 
ftmia che in casa alia eoa paacinti in abbondanza d'ot- 
tiaa biada ; egli non*Tollo condarli a Tfoja perchè ooa 
patissero disagio : a' arresta con vana Compiacenza a par- 
lar do' tnoi cocchi , ne descrivo il numero, e la helicz- 
sa; nmmemora il ano aitò ef magniBoo palagio . £gll 
Tenne a Troja pregato : Ettore che ne conosceva il ya- 
lore lo eollecitò » ed egli vollo coadlfcenderealle aaa 
litanie; nè già venne egli per copdnm i anoi Licj^ma 
per estere il eondòttier de' Trojani ; comè te maDcaaia- 
3fo di capitano Beni» di lai • Parla del suo nemico eoa 
«sfasi di diapreno : eia certo di mandarloal diavolo , sé 
qnaicho Dio nonTonivaatOi^lielodimano. Alfine è in» 
^tpettito altamente contri i anoi archi, e ae toma al- 
la tua casa dall*alto tetto y egli non è chi è ite non gli 
. «aatiga d' aveigli mancato d* aMiidionn , e fattogli fa« 
Te per la pitmn Tolta una triitK figura . Confesso cho 
qneatO diaoorao mi par nri ano genere uno dèi più ag« 
fiurtati e saporiti d' Ooleio • Cesarotti , 

( ^ a ) Non Trojani , Come traduco' il Salvini , ùùii • 
•U^lio-pooo «onaaliiloy-aa della nva di-Troe • Om^ 

Fen, Utt. ///. i5 
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iappì mo quà e là nel campo inseguire 6 x 
ritirarsi con somma celerità: questi ci con- 
durrtinno di nuovo salvi alla città, ae avven^ 
ga che Giove nuovamente voglia dar gloria 
al iiglìo di Tideo Diomede ^ Qr via , preiv* 
di tu la sferza , e le stupende (A.a) briglie 

To Stesso quaranta versi appresso Io mostra ad evidenza. 
Dr'l resto i due presenti versi nel t^stQ nppreKtataAQ 
miraiulinenté la celerità dei cavalli . ' 
^, l'i Tròji ippi, epistarneni pediio 
9) Crspna inal'entha , csent}iadìorenien,èdep}iehestlia 
Coìivicn però f onfessare che il primo verso con quella 
£lza di iota consecutivi fa ai nostri orecchi un jotacismo 
e un iato assolutamente intollerabile , e di cui non so 
se vi sia esempio in altro autore del mondo. Otserverò 
anche in generale che la mancanKa delle elisioni nella poe* 
fia greca è spesso poco favorevole alla buona armonia . 

La traduzione del Pope è in gualche •«uso più pii* 
tOrescB deir originale 

PractisM alike to turo , to Stop, to chac« 
To dare the shock or Vige the npid race • 
Cesarotti . 

a L' esprt-ssine greca è d' un* enfasi straordina* 
ria: sigaìoenta f valpa «lire che fanno restar muti per Ia 
maraviglia . Nello stesso senso si dice nel nostro ver- 
lia<:;dud' una cosa estremamente bella : è così bella che 
toglie il /iato Questa voce però potrebbe avere una spie* 
ga^^ione più naturale , traendola da un' etimologia me» 
no nota . Per attestato di Pausania nelle Beotiche , Siga 
nella lingua de' Fenicj era il nome di Minerva . Ora Mi- 
nerva era, come ognun sa , la Deadelle arti e di tutti i 
lavori ingegnosi . Posto ciò, ji^a/o«nf a sarebbe lostesse 
che Palladia , e vemjbbe a dire briglia lavorata sqnisi- 
tameate • J&eiloateHO feMQ iitatiiiicAiiaina»Q i>g<<ai<^ 
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to laseierò i oayalli ( » a ) per combattere ; 
.oppur tu affronta costui » e dei cavalli avi^ò 
cura io. 

Ripigliò aldi V illustre figlio di Licaone ^ 
Enea» tieni tu atesso le redini, e reggi ì ca« 
valli tuoi , che meglio trarranno il ricurvo 
carro sotto il consueto cocchiere, se dinuo- 
Toàvrémo a fuggire dal figlio di Tideo, ori*' 
de apaventaU non imbizzarriscano , e ricu« 
sino di sottrarsi ftior della mischia deside* 
rande il suono della tua voce , e Q^ora il 
6gliodel ibagnanimo Tldeo correndoci so» 
pra non uccida entrambi, e conduca via i 
cavalli dair-'iotera-ungfaia. Tu dunque gui- 
da il carro e i cìlv|lli tuoi, ed io mentr'egll 
•^avansa il sosterrò coli'acuta lanoia a ) • ' 



• Dedale tatte le opere finamente eicsuite j come a cU4 

jne degne di Dedalo . Cesarotti . 

(ia) Sbaglierebbe di molto il »€D8o chi spiegaste 
smonterò dai cavalli, come par che porti il testo, ( * 
come tradusse il SaWini con qaalche altro). Il Terbo 
epobaeno in forza della particella ond'è composto pu^ 
benissimo significare scostarsi , ritirarsi da un luogo, 9 
da una cosa . Enea dunque dice non di smontare, ma di 
abbandonare i cavalli , cedendo le briglie a Paodaro g 
e prendendo io «è di combattere a piedi ia lol caito • 
Mitstazio . 

(k) Le conversazioni che Omero fa tenere a* suol 
sapitaai nel corso dell' asione lono preifochè tutte %h 



' aàS L I B R 0 ' V. 

Co3i avendo tra loro parlato, saliti sugli 
adorni cocchi impetuosi dirizzarono i velo* 
ci cavalli inverso Tidide • Videgli Stenelo*'^ 

illustre figlio di Capaneo , e tosto a Tidide 

siose, anche prescindendo da ciò che contengono, a ca- 
gione delle circostauze. Tal è quella d'Enea e di Pan- 
cia ro . IJ poeta raccoglie egli stesso con estrema diligen- 
sa tutte le circostante delle persone , del tempo , e del 
luogD cìie servono a condannarlo . Si tratta d' arrestar 
Diomede . Questo guerriero è appuntoallora nel colmo 
del suo furore, e in mezzo ai maggiori successi. Enea e 
Pandaro si scontrano nel tumulto delle due armate in- 
tere che si mescolano insieme , e si urtano reciprocamen- 
te : in questa situazione morale e tìsica Omero crede 
opportuno di collocar una conversazione che non occu- 
pa meno di settanta versi , e eh' è piena d* inutilità , e 
di piccolezze che sarebbero tediose anche in un collo- 
quio domestico , e in un momento tranquillo. Questa 
conversazione è il modello pre^ochè di tutti i discorsi 
che si tengonodagli eroi OoiM'ici nel bel mezso de'com?" 
iMUimenti . Terrasson . 

Enea e Pandaro mettono in consulta con più di 60; 
^■eTsi Taffrontoche si dee fare contro Diomede, il qtia- 
le era quivi uccidendo ciascuno che gli si parava dinan- 
. Ma di queste commedie ne sono svenevolmente pie- 
ne tutte le rapsodie d'Omero . E vi è talvolta alcun grac- 
chiamento si lungo e infinito che appetto a quello noa 
durò tanto la stessa guerra di Troia , E se almenoin que- 
sti perditempi elocutorj fosse riposta qiialche sostanza 
di concetti, di c(*nsigli , di moralità , di cose notabili; 
Bianco male , io mei recherei a pazienza; ma Dio buo- 
no ! non v'è altro che omi>re e sogni . Doppio dunque 
ed esecrabii delitto è ia rettorie» ^ pleonaimo e vanità 

iaAieme • fisici/ • * * 

• ♦ . • . . 
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iriviobe alate parole • Diomede di Tidieo di* 
lettissimo al mio cuore , veggo due uomini 
possenti ay idi dì combatter teco^ dotati di 
limisurata forza ; l' uno é il perito arciere 
Panda ro che si vanta d' esser figlio di Licao- 
jie 9 r altro £nea.che ai vanta ^d essere ge^ 
nerato del magnanimo Anchise , éd ha per 
ìuadre Venere ( 2> ) # . Or via ritiriamoci 
sopra i oayal)}) o'non ififtare a iìlperver-> 
aar cosi tra le prime file . onde non ab- 
biarft paniere il caco aiiore'(ina) • 

. fi %)^Ii'offpi«tiÌ9«^d*OaMrQ.iio« è nò friariiB uè 
tiiptjbtOM¥^No «iM«J>rft^.U« moderilo «etpaoialÉiciitb 
«n Ffa969i|iV.aTvcil>]ie4^t0:>clie li TMit* d^«t«er figli» 
di Ywft f «i^^qaoqn» dalflMgiiuiiBio AnéhiM. (^a-* 
•to pare?^ Kofdi«f suggerito; dal buon seMO , aon dam 
dftUft polilem . Cu^rotH • . 

lm%) OaieiO'^>atea prepMBAtoadMpettareida Ste* 
Belo qaftloha Amilo stsMniiiiafio di coraggio; igli è 
figlio di-Gtpoooo'^ avoo^iìibtittiteo ton htWM'i rimpiOTe- 
ri d* AgaoionyiOffO 9 idegoAVi^ <Ao o Diemodo e alni te» 
oofo proferiti in voloio ( loro padri, dei qnoliU vonto» 
^ firaaueeftioiito d* éte^r da più z. chi non ovrdbibe èredn** * 
to ch'oi doreste ghietifieer qQotto Tonto coi'fttti per. 
non 4N|«er prmo por itt^frofiironof Or cooo.ekotfiliò pr»» 
nooccoiionoegli oedoinnna oontradioiono kpiùecoVi* 
ci»> od^ ooito do nn ecoOModipoItrosorialo più Miar* 
do. Qool è qnoitoperioolocort grande cho debl» iadnr» 
lo 0 oontiglior vilmontorlo foga F Se i Trojoni tondoo^^ 
aon pon fonp dne ancor ntti ? . DiooMdo inoltro non #. 
francheggiato da Minerva P o qneeta oiroottanttnonln* 
roado^ ansi «oTorohi^Donto onpesioxo ? S ckof. fl O in e U 
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Bieco guatandolo gli rispose il pr^ 



Ctretlevt forse che il valore non 1* obbligasse afl aver CO? 
nggio »e non «e quando non c'era nulla da temere, 
^li permettetB« d' esser codardo al primo apparir d'n« 
cimento P Qual può esser dunque la ra>;ione di questa 
Gontradizion cosi strana? Non altra certamente se non 
quella di far spiccar maggiormente il valor di Diomede 
mettendogli in bocca una coraggiosa risposta . Impera 
ciocché sembra qnesto un sistema costante d' Omero di 
•acrificar in ogni battaglia all' onor d'un eroe dominan- 
te quello di tutti gli altri « anche del partito stesso , ad 
onta degli elngj di cui egli medesimo gli avrà colmati 
altre volte . Ciò mostra forse gran finezza nel distingue- 
re le differense delicate delle qualità ^ e nell'arte di 
graduar i caratteri ? Terra sson . / 

Farò qui un' altra osservazione che può servire an- 
che ad altri luoghi. Diometl^ è tutto in questa batta-* 
glia . £i campeggia solo , ed eclissa ogn'altro col 8uo 
splendore. Che fanno dunque Ajace, Ulisse, Ae^imcn- 
jione ? Ci vorrebbe certamente una ragione appagante 
I>erchè questo eroe facesse tante prodezze straordina"-' 
YÌe, mentre gli altri uguali a lui nel valore, e nel* 
l'amor della gloria non ne danno veruna prova con* 
aiderabile. Si dirà che U ragione è i' assistenza par<* 
ticolar di Minerva . Ma si può domandar di nuovo, t* 
perchè Minerva , che protegfje parimenti Ulisse, e in 
general tutti i Greci, voglia in quel giorno (a distin- 
KÌonedeglialt'ri)prestara1 solo Diomede un favore straor- 
dinario %. se, perchè Minerva è al fianco di costui, gli 
altri eroi abbiano perduto la miglior })arte del loro va—- 
lor naturale , decantato così altamente da Omero , poi- 
ché non si scorse che facciano verona impresa ben de- 
gna del hiro nome. Ulisse appena si nomina ; è veroche 
Agamennone, Menelao , Ajace uccidono quattheTro* 
jano , ma la niuna resistenza rhetrovano mostra checo- 
MQSQ eraoo genie di picc^ cento ^ benché taioM mB# 
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Diomede. Noti mi'piàrlar di fu^ , che 
(bea mei 8o) non ti viirrà fatto di p<-r« 
•uadermi • Non è del mìo san^e di fug- 
gir dal cimento , nè di paventare : la mia 
lena è' ancora salda , sdegno di montar su 
i cavalli , cosi mi farò ad incontrarli ; non 
mi lascia tremar Pallade-Minerva • Ma i 
Iteloci cavalli non gli rimarranno ambe<^ 

palificati con qn^ìche epifetoricco . La natura e la Ta« 
gione non esigono pintto'^to cli« i [irinoipali eroi «[uan- 
do8Ì trovano insieme agiscano variamente nel tempo atea* 
•o , tutti però a proporzione (lei lor valore; e la mae- 
stria del pofta non consiste nel variar l'azione per mo- 
do, e spargerla di tali particolarità che diano opportu* 
•HO eserciii^io , e gviluppo allequalità e<l al divergo carat- 
tere di ciascheduno? Che se talora la varietà, o la bre*»^ 
▼ ita, o qualche altro motivo tembra richiedere che ua^ 
qualche campione sia postoselo in qtialche lume pitWi- 
▼o , gli epici che conoscono le vere risorse dell'arte 
non ricorrono air aj (ito non necessario e t apriccioso di 
qualche Divinità , ma fanno uscir dal soggetto alcuna 
circostanze per cui gli emuli dell'eroe principale sia*» 
no lontani,o ìmpediti,o ragionevolmente occupati altro- 
ve . Così presso il Tasso ora Rinaldo è in e«!Ìglio . ora 
Tancredi è ferito ,o sviato dietro Clorinda . Ma nell* ul- 
tima battaglia ove tutti i capitani sono raccolti , veg- 
gasi con qual giudiziosa varietà , con qual sagi^io con- 
certo e distribuzione di valore e d'imprese apisnanotut- 
ti ad un tempo , come ognuno a lerapta a <lovere le par- 
ti del suo carattere, come l'ombre , i lumi , le figtire, 
e le attitudini di questo gran quadro siano maestrevol* 
nente disposte , subordinate, edij[«jEU al maMÙDO.«f^ 
fetto ! Cesarotti • ' ' . 



duQ scalvi fuor delle npatre maui^.fie puf 
imo avviea che ci scappi * • Altra cosa io 
ti dirò , e tu ripontelo nel caor^ : se Mi- 
nerva, dai-molti-consigli micònoed^ lagloN» 
ria d' ucci4e4i ambedue, tu alloca ritie* 
ni .qui; questi vpfepirCay^Uf tijtapdQ le bri* 
glie al manico della sedia , e tu ricorda* 
ti ..d) correre sopr^ i eavalli d^fla^» e d|^ 
spingerli fuor del campo dei Trojan! a 
quéllo degli Achei da'-v Jghi-schinieri , per-] 
chè sono della, razza di quelli che T aio* 
pio-veggente Giove donò a Troe in com- 
penso del figliuolo Ganimede (n 2) » per« 

fna) Ganimetle , figlio di Troe, non di Laome^. 
dente', come per abbaglio par che credesse Cicerone» 

fama che fosse stato rapito da Giove in forma di a- 
quila . Virìrilio descrisse egregiamente questo ratto nel 

X. 5. dell' Eneide. ' ' ' 

„ Intextusqiin pner frondosa regius Ida 
» Veloces jacnlo ccrvos , cursuque fatigat, 
j,, Acer , anhelanti simili», quem prappe^ab Ida 




m. • 



„ Sublioiem pedibus rapuit Jovis armiger uncia t w 
Longevi palmas ncqiiicquam ad sidera tendunt ^^ 



j, Custode*, saevitque canutn latratus in auras . . *.\ 
Stazio imitò Virgilio caricando il ritratto di qualclieab^ |^ ^ 
bellimento soverchio . I Cretesi vituperosi per la loro 
pederastia amarono di credere cheqaesto ratto non aves»^ 
se che un Of^getto impuro , e infamarono Giove per au- 
torizzar le loro infamie con un grande esempio , di ehm ^ 
sono gravemente ripresi da Platone . Omero in altro Ino» 

dice che Ganimede fa rapito per la sua l^eiiessa. oa«i. 
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i^hè sono i più eccellenti cavalli di quan« 



Oe servir eli coppiere agli Dei in Inosjo di Ebe . Quei di 
Galcide tinti ilelta stfssa pece dei Cretesi pretendevano 
che un rerto luogo pieno di mirti detto arpasia , os^iia 
ratto , fosse stato la scena di questa avventura : ma nn 
altro luogo pur cosi detto fra le città di Pnapo e diGi- 
zìco davaquest' onore più naturalmente ai Trojani .Al- 
cuni credettero che il fatto fosse storico, trasformato per 
decoro in un'avventura poetica , e che il Giove rapito- 
re fosse stato Tantalo padre di Pclope, il che dava 
qualche pretesto di scus^ ai Trojani rapitori de l- 
la moglie d'un pronipote di Tantalo. Sembra che 
Ganimede avesse un tempio o una cappella in Roma. 
Qualche ingegnoso allegorista cangiò questa novella 
«candolosa in un'idea edificante, facendola divenire nn 
•imbolo istruttivo . Ganimede j secondolasua etimolo- 
gia, signiHca flma^or della contemplazione : or un tal 
uomo deve amare ed esser amato da Giove . Qual sogget- 
to più degno della contemplazione quanto la Divinità? 
Si può fissarsi in essa senza sentirsi rapito, e senza par- 
tecipare d'una delizia cèleste ? Qual altro merita d'esser * 
amato da Dio, quanto quello che ripone la sua felicità 
nel contemplarlo ? L' aqtiila e il ratto non rappresenta- 
vo a meraviglia la sublimità d' una tale idea , e '1 pre- 
mio del contemplatore? Questo è il soj^getto dell* cm-, 
liJema 4> dell' Aiciato . Il Bayle dice a tal proposito che 
questi sono giuochi di spirito che possono moltiplicar- 
ci air infinito , e per mezzo dei quali si trova in ogni 
cosa ciò che f»i vuole . Io l'accordo , ma purché non si 
attribuiscano agi' inventori delle favole roteste viste 
raiìinate , e non si garantisca la verità della spiegazio- 
ne, io crederò sempre un felice e utile esM-cizio, e de- 
gnissimo di molta lode d* ingegno il trar dalle favoleal- 
lusioni spiritose, e aggiustate , applicabili alle dottri- 
ne morali , purché ciò si faccia con sagacità e senza sfor- 

aojil chsTerameote è douodipgchi. Questo èilftoioutto 
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ti ve ne sono sotto V aurora e U sole • Di 

^esta razza il re degli uomini Aachise 
ne rubò alcuni di nascoso a Laomedonte ^ 
mettendo loro sotto cavalle femmine (02): 
sei di tale schi'itta gli nacquero nelle suo 
case : e dì questi quattro ne ingrassa egli, 
nella stalla , e ad Enea ne diede due , 
maestri di sparger terrore : se ci riesce di. 
prenderli , ne avremo distinta gloria . 

Tali cose andavano essi fiiv.ellando tra» 
loro • Ma quelli tosto lor si accostarono 
spingendo i veloci cavalli; e primo gli par«, 
r illustre figlio di Lioaone • O sperto- 
in-guerra , di cuor-fermo , figlio dell' in* 
elno Tideo» non ti domò dunque .il veUw 
ce strale 9 amara saetta? e bene, or prò* 

TC^IonevAÌe che possi flirti di ootottt stalla d' Augìa; 
]i«r cui si fa passar gravemente la giotentù . Cuarotti» 
(09) EustaBÌo con espressione eurìosa cliiama que- 
sta frode d* A nchise un /urfo economico \ e con questo 
titoloil biion ArcivescoTO crede piamente di averlo gin- 
•tificato . Biion per noi che ì servitori non leggono Ea- 
fltfeio , altrimenti i furti economiei ti andrebbero mol« 
tiplicando all'infinito , sansa scriipo)odi€oacieB2a . Del 
resto a proprio della storia di quetti cavalli,, ecco, e« 
sciamali ^nor Rochefort, ciò che Omero solo sa e« 
sprìm^re con una grazia • ona ftciUtà particoUio • 
Questo è ben aver voglia di ht un tpiteeM « 
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« 

^rò con Tasta, se mi riesce di corti me* 
glìo . Disse , e squassandola lanciò P asta 
di-luDga ombra , e feri nello scudo di Ti- 
dide ; oltro volando la punta di bronzo 

accostò alla corazza : alto gridò allora 
V illustre figlio di Licaone ; sei ferito a;d* 
drittura nel ventre, né troppo, cred'io, 
potrai reggere, e a me procaociasti gran 
^anto • A lui non punto sgomentato rÌ8po« 
«e il valente Diomede; sbagliasti, aoa 

bai oidto ; io bensì m'avviso che non 
prima vi ristarete che almeno uno di voi 
due cadendo sasj col auo sangue V imiu 
to guerriero Marte . 

Cosi detto scagliò , Minerva diresse 
P asta liei naso pressd P òcchio, e gli tra- 
passò i bianchi denti, il rame inflessibile 
^i troncò V estrema lingua , e la punta ne 
usci rasente alF estremità del mento a). 

ft) Omm ttQlics tslsm s*fiMi fktti «lòane eir- 
•ottanseiaotltite di cui nbti ti prende «armardarci né 
lii «piegiSitMie nér la ragione, benché sensèitne sto iclii»» 
Hnientofieicanoinconiprentlfaili • Tal è appn nto la pre« 
sente. „ 8i domanda, dice Mad Daeier,'coine Dione* 
de cE'è a piedi posta fkr un colpo di Ul latta ^ peiw 
ehè sembra a dir Tero iinpossibile. Si risponde piì*' 
„ mieramente che Omero avverte che Minem éqnel* 
0, la che dirige Taiu» lai aecoodo luogo che aeiuif^ 
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Pipmbò , egli dal cocchio , e gli rìmbon^ 

bareno ^30j)ra le svariate rilucenti arme , 
ne tremarono i fa^alli piè-veloci , le for* 
ze e l'anima gli si sciolsero . Enéa allo-^ 
xa mos^e impetuoso qoUo scudo e colla luOf 
picca , temendo che gli Achei non at 
8portas3er9 il mortp (9 a).. Posesi egli 4 

5, ricorrere al miracolo , il eolpo può essersi Hato nel 
^, punto cfip Pandaro si abbassava; oppur anche che ua 
«omo a pie'li poten<lo coglier il vanta2;5Ìo «lei terre- 
5, no , Diome^le poteva e«!*er salito 8f»pra un^errlìnen- 
„ za , la qual ùceva che Pandaro quantunque in pie- 
3, di sul cocchio fosse contuttociò al di sotto di lui . „ 
L'accettar queste interpretazioni è veramente tutto ciò 
die potrebbe far la con ii!»cemlenza , ma converrebbe 
prima che il poeta ce le avesse date egli stesso . 

Terrnsfon , * * * 

Il Pope^if^orre alla {bassezza dei carri osservata di- 
anzi da Ini medesimo . Non so se questa scasa possa ba> 
•tare senz'altre aggiunte. In qualunque modo il carro 
em sempre alto più del terreno . Nella versione poeti- 
ca ti è prevenuto possibilmente T obbiezione, facendo 
che Diomede si fosse piantato sopra un tumolo di ter- 
xa . Cesarotti . ' ^ 

a) Questa protezione del corpo morto non era 
soltanto un ufizio di pietà proprio «lei carattere parti- 
colare d'Enea , ma uq sentimento generale fondato sul- 
M religione , e sull' idea che i morti privi dì sepoltura 
cadafaero miseramente errando senza poter tragittare il 
fiome di Stige . Qaindf non dobbiamo esser sorpresi di 
quei lunghi e ostinati c^battimenti peri cadaTarj de- 
gli eroi , che tOttO ceti frequenti, nell' Ilìade . P€p4 • . 

Anche presso i Caledon) T esser insepolto Tenia ri« 
patata Testrema delle loro miserie . Ma ciò che gli jU^ 
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•proteggerlo, come leone confidato nella 
tua forza, 6 protendea Pasta e lo scudo 
.eguale, pronto uccidere chiunque gli si 
facesse incontro orrìbilmente gridando (ra)'. 
Ma Tidide prese eoa le mani un sasso^ 
gran mole , che due uomini di quei che 
or sono non varrebbero a portarlo , ed egli 

atingaedaiGreel.e Sai Romani fi è clie Usopoltnnnott 
Inastava alla loro ftlicitA. Le ombre non potevano go4»- 
re di qnéltabeatitadine ohe immaginavano le rosse men« 
ti dei Caledooj, tino a tanto cbe non si (bete cantata la 
loro onore ona ^Sansóne funebre , oblerà il dovere pi& 
•acro Terso gli estinti . Finché non le si era reso que- 
sto nfieio 9 ella* eirraTa bassb bàiso sopra le nnbi , agi- 
tata e traTagliataidal venti a gaisadinaTe in tempesta* 
8e qualche accidente non permettevachési rendesse CQf 
si tfisto all'estinto questo religioso dovere, qualche om« 
hn de'sttoi congiunti oantenfHperalleggerire la di lui 
visoria , riversava' sopra la sua tomba alcuni globi dì 
nebbia ebedovea servir d'albergo e di riparo allo spi<* 
jrito . Questo medesimo stato era però gindicato assai tri- 
sto e compasiionevole, e ciascheduno si dava fretta di 
ricorrere a qualche cantore , eh* era come il sacerdots 
di que' tempi , il quale traesse l'animadel suo congfòn<* ' 
tó dalla nebbia , ove pareva che marcisse . Cantata l'e« 
legia'fiinebre,r ombra sprigionaia saliva alla pià altee 
pura regióne dell'aria^ed av'evaiinaspeciédiguiderdons 
o di castigo della sua passati condotta . Cesarotti • 

(r a) Enea da principio pfirve mostrar timore di Dio- 
niBde • ora è bello per 11 suo èaràttere che il suo valor« 
Sbi eeciteto dalla sua seMBilitir « Egli è coraggioso più 
ve? YmùMxìb, che per fé iteMO. BUaubi , CetmtH • 
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jolo sei maneggiava agevolmente s}-; 

fia) Questa opinione deTIft degenerazione delift 
forza e della statara degli nomini col progresso dei M« 
•oli fu generale tra le nazioni. Lucrez. L. a. 

Jamqne adeo fracta e^t stas, cffataquc tellut 

,y Vixanimalia parva creata que cnncta creavit 
t yy Sfff'Ia, dodi tqoe fera rum ingentia corpora parta J 

Ija vita attiva e la temperanza de' primi uomini innanzi 
che le loro forze fossero ammollite dal lusso sembra aw 
Ter procacciato loro un tal privilegio . Celso nel suo 
I. libro osserva che Omero non fa menzione d* alcuu% 
specie di malattie ne' tempi eroici , fuorché di qnell» 
ch'erano immediatamente mandate dal cielo . Virgilio 
tiell*imitar questo luogo accresce la dose della diminiif* 
xion delle forze , in proporzione della distanza dei Stte 
■ecolo da quello d'Omero : 

Saxum circumspicit ingens: 

„ Vix illud lecti bis sex cervice subirent 

Qualia nunc hominumproducit corpora tellut ^ 
Giovenale si prevale anch'esso spiritosamente di quo* 
tto luogo nella 4. Satira : 

fy Nam genus hoc vivo jam decrescebat Homero ; 

^, Terra maloshomiues nunc educatatquepugillof • 

Pope . 

Questa opinione era comune anche ai Galedonj . I 
etnti di Ossian sono pieni di questi lamenti . Una tal 
idea trovò sempre dei fautori nei vecchj , i quali amano 
dì attribuire a difetto <lella natura ciò eh' è per loro un» 
•cortesia dell'età . Ma la cosa ha per sé stessa un fon* 
damento reale ri.«petto al fisico dell' uomo . Le forzo 
. del corpo devono scemar necessariamente col ripulimen« 
io della società, che introduce maggior pacatezza di vi* 
ta, ttiinor ferocia, arti sedentarie, travagli equabili , 
trattenimenti piacevoli, al fine lusso ed intemperanza , 
All'incontro le forzeintellettuali, fiacchee bambine per 
lungo tempo^ e lente nei lor fiiovimentijac^ui«tai:u><^ 
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Con questo ferì Enea nell' osso scio , ota 

. igieni MeiftU un aumento di gt|Uurdfai e ài Attivici 
«olio tttperiora a quello dei corpo , poichèquolie aMi* 
ae caaaa che imamiorlMdiroiiolaTitaaoauBiBiatJ-aao «ilo 
apiritòoccaaioBÌ| mossi , presidj d'ogni specie per ìavi« 
liippareiod eaeicttarle a«o £M0Ìtiu • pereliè la fonala* 
■tamio d'un ìndiTidtto è iiolala« mirare «on oaa^; mais 
l^rodiisioai delle Ibnntapirititali di ciaachedano aveé^ 
do una vita o veg#lasiotie perpetua alimenteoo « foco»* 
daoo gì' ingioi d*ogit' altro «sicché può dirai che il ta« 
Ignto d* on aol peniatore è il prodotto di totta Utebiat» 
ta peniaoto • Gon qoNfeo cnmnio di progreativi •oe^j 
Iq apiiato ornano tempre incaltando aè ateiftoiedivinoo- 
landoii in ogni senio gionae a prooaofciarti on tétoii» 
tempre eretcente di oonoesense^ dominargli elementi^ 
« scoprir nel regno dello scibile provioeie Ineognitb» 
n comprender le leggi re|{blatriei del sMndo fisico , e ad 
«prime pressoché tutti i Torchi ohe guidano ai recessi 
'l^ià intimi della natom • Tante oonqniste accnmnlatn 
«olio scosso secolo fecero eh' ei si gloriasse altamente 
diaé» e si credesse in diritto di arrogarsi il titolo osehi^ 
•ivo d'illttflsinato • di filosofico. Maio bmsbo a slgmn^ 
àè anmento di lomi possiam noi dire ( ecco U gran dsPi 
muda } che siasi altrettanto accrescintn la massadell* 
felicità pubblica , la virtù privsta » e U saplensa socIén 
le ? Oimè. QosI volen &rei oredere» con più d'ondaci» 
• d'impostura die di buona ftdoi on* torba di setta» 
fi , i quali nmienravano eh' essendosi uno buona voi» 
ta addottorata da loie e infilosofata tutta la liassa del 
Idpedi , insiesae coli' ignoranua sgombrerdibero dal 
aiondo tntte le miserie e le infermiti ; «omo se Ibssew 
iinonisù dottrina e saggesì» « ingegno e virtù , e con» 
se i malidell'omaniti nascessero tutti dall'ignoransa , 
. • non^inttosto dalle passioni eterne pervortitrici del 
> cuore , eterno pervertitor dello spirito , noi quale tfOi^ 
fu sf li stmpm va aiaistio tinto piàoqperto del Tbiin 
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la coscia volgesi nel detto osso ^ e cliia-^ 

quanto più abbonda di mezzi e di facoltà . I talenti sono 
forze dell'ingegno , e le conoscenze ricchezze. E forse 
nella classe dei robusti e degli opulenti che s'incontra- 
no più spesso i moderati ed i temperati , e non anzi i 
ridenti, i sopraffattori, icorruttori,e i corrotti? Il lus- 
so non è forse meno dannoso nell'economia dell'intel- 
letto che in quella delie sostanze. L'uomo non par na- 
to per il soverchio nemmen nel bene, e questo non csi- 
ite o non sussiste che ristretto da misure, e da termini. 
Quel ch'èpiù, lo spirito umano imbaldanzito da'suoi sue* 
ce^si s' abitua ad ammirare e quasi a divinizzare sè stes- 
to, non crede più nulla di arduo nè d'inaccessibile , nul- 
la chepossa o debba sottrarsi a'suoi diritti, a'suoi calco- 
li : possessore dei segreti della natura non è pago se noi» 
•'inoltra sino ai conHni che dividono il creato dal l 'etep- 
nOjSalitoperuna scaladi cause, vuol penetrar sino all'uW 
tima, vuoi per cosi dire afferrarla e scandagl iarne Tessen- 
ca, e trovandosi arrestato da un abisso impenetrabiU 8*ir*» 
rita,e vuoi crederlo quellodel nulla, non sapendo per* 
«aadersi che esista una realità la quale possa sottrarsi al* 
la sua perspicacia Quando l'orgoglio scientifico giungo 
tant* oltre, l'umanità erra in un mar tempestoso d'erro- 
ri senza bussola e senza governo . Tolto Dio dal mon-* 
dio, crolla tutto l'edifìcio sociale . Libertà, provviden» 
»a, vita futura non son che illusioni: virtù, giustizia , 
fcdllo morale non han più nulla di solido. L' interes- 
•e e l'egoismo divengono le divinità del mondo, la 
iorza n'è il capitano, e l'impostura il ministro . Vaò 
dirsi che la verità soprannaturale ha due faccie ; l'una 
tutta raggiante sta ferma in Dio, l'altra è rivolta all'uo- 
tno , ma ricoperta da un velo per cui gli si mostra sol 
Con barlumi e scintille, quanto ciò basta a guidarlo nel- 
camino della vita. Se alcuno non pago de' suoi doni osa 
baldanzosamente accostarsi al sacrario della sua luce, el«- . 
la ii pimùce abÌNu:i»giìando per modo 1$, tua facoltà yfii 
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lEftsi eitola (^a). Vespro sasso fracassò la 



•iva cbe éà. Il laqaiifll Vsdt tatto rontrafifktto e tnvo1t«; 
Sapienti del secolo ilIiiiBiiiato>che avete voi veduto ne- 
gli abbagli del TOetro or|^glio F Conflitti di mondi efì« 
meri 9 rordioe uscito ila) caos , la demenza mascherata 
4a ragiope » filosofìa in quattro piedi ^ mostri morali , 
chimere politiche , furie di filantropia tirannide di liber- 
tpL 9 il fiito che v'opprime , e il nulla che v* abbraccia . 
Votadbe i filosofi nascono fra noi sotto i piedi , come già 
fa Egitto gli Dei negli orti, qual'è il bene che ne tras* 
tela società? Insurrezioni, carnificine, parricidj, il mon« 
(doriporgato fu un laracro di sangue , passione smanio* 
sa d'un meglio indefinito e malefico, tolta ogni riveren- 
sa air opinione, ogni fede alPautorìtà , conculcata Ift ve* 
ìigione, affogato il pudore e il rimorso, rinunziato «ll*l<« 
pocrisia stessa della virtù, l'onestà o non creduta o de- 
risa, rapite al misero oppresso le speranze dei compea**' 
si futuri, presentata a conforto la ^talità,a consolasilH 
ne il suicidio; ecco ì trofei dei quali grilluminatetldol 
secolo sparsero la faccia dell'uni verso sociale . £ in qae* 
^epoca felice uno dei Oelebri demagoghi dell'iiitilRosio« 
ne filosofica propose il sistema della perfettibilità ttCMft* 
le indefinita dell' umana specie , e assunse di prowa 
che noi corriamo a gran giornate per la sua strada aM i 
atra. Il suo esempio basta a dimostrarlo. L' apostolo dal 
perfettibile fìi costretto a ricorrere al veleno per sottnv* 
ai ai sicarj della perfesiooe . Cesarotti • 

(fa) L'avvertenea di questa denomiosÌEione è pià' 
degna d'una lezione d'anatomia che d'on pooma CeiA^ 
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E qui 0(urebbe. perito il re degli uoniini 
Enea » ie tosto noa V avespe scorto la &« 
^lia di Giove , Venjere madre , che lo par- 
torì ad Anchìse pa»eitiHr-di4>i«oi (i^a) « El- 
la intorno al diletto figlio 8te$e (va) 1« 
candide braccia, egli pose iananai le ial« 
de del lucido peplo ond# feiséro mura» 
^ia contro i dardi (x a) acciò alcuno de* 
Danai daMPatti-destrierì caociaadogli il sa* 
me nel petto non gli togliesse la vita • 

(»^,) ItBtWùtAUé^i tròtti distesa « luogo aeiritt» 
te ^ilfa«pMm«ttnlHii«o ad Omero. Del retto coietto Ino* 
«libili «A o?i<l«uai che il paMSolfur.ie gnjggie presta 
i Ciw«o«p«.«|i^i0Ofl*ltfMtiti« non or» impiego d'oo- 
■m fiU o Mroeoati, m occapasiolieaiprinctpiy e di 
figliagli di- Mi« <iiiiiidi, come beo osserva il Fleatj» a- 
«qnte pià iNiforo «d aggi««|aMsa la meufoim con col 
dà QnmtMÌrB9Ì €AtiMM9opa$t9ri di popoli. . 

][ • fl). La paioU graea echevato ( che si usa parlane 
4ft 4li AQ90 Apide ) h aantir la npllosza del morànento 
MbnociodiVeiiew: JièUiDiiCior,iièil Pope non haa- 
mm coMoryMO queata ifanf^bie « ^iiov&è . 
: Quatto interp^roaprloM egregiamente ooldiif 

, (» ^ ) £u8U£io dìQeGlie.Ventfe non estende il suo 
veWeoUfid^t di lirne nnQ ac^doa ano 6glio ; poiché 
Vedfomo più aottf»€h*eaao era penetrabile ai dardi , e non 
valte,a djfen4fr ^ stessa. Ella intende aolo di render» 
lo ioviaibile. If adama Oacìer , e il Pope accettano per 
]>noita4|ueita ^iegaeione. Me è ?iaibile ch'elU fa foran 
oL^t^lp , In qoì.ai^dice espreatamentp che %tfée il sao 
telo ^vMfout di rifan , di aiepe , «i dardi, (^oimU If 



letto fìglìo , il figliuolo di Capaneo non 
••l.scóniàL "degH ordiai che gli avea d itjl 
JDiomedé valente in battaglia-. Ma egli ri- 
4»ime 1 suoi cavalli dall'-uiighia-ikitera » 
MmudogU fàor 4el ttunulto, eìimndo ìm 
•redigi al manico (jy a) , e correndQ doprt 
•1 oavalli d^ fix^ea di beUe^obiofie.' gU eaor 
ciò dal campo trojano a quello degli A« 
«chei. ÉÌa^^agiiì«acliiiìierì^ e diadegli a Deih 
pilo suo diletto compagno , eh' egli ono» 
Vàva aopra tatti i suoi coetanei , perch' e» 
•IH- d' animo a lui conforme, onde gli gur« 

dasse alle concave navi . Allora V eroe moa^* 

•* • - , . • » 

tato aopra i suoi cavalli prese le siùpétT-. 
de redini ^ e tosto ardimentoso coi cavai* 

t)acreT è costretta ad alterar alqnanto le fMiro]ed'Oine« 
ro,dit-én<Ìo ella lo copre come d*un riparo. Chi legge eoa 
«ttenzione Omero noit crederà punto inif>eMÌbile ch'e* 
■gli f>iù sotto siesi scoHato del cenno fatto di sopra dell* 
impenèitrabiliti di esso peplo . Ad ogni modo Venere «•* 
crebbe lattò ben più serfèè&«Oprtr ano tiglio di neb- 
•liia.^ e portarselo tuttb èli itn.tirlM^r Afia , come avea 
^ Catto di Pàrixte . Cesarotti . 

( > a ) L'HeMètterliisìo avverte cb<e le se<){edftt co€^ 
iMmvWeno d*at«ifai i lati dne ^ccioli cerchi, dacni ipoi^ 
«g«ve%a food èva cima ; a cui si attMcavano le redini 
1>er arrestare i cavalli . Qaésto ce^hietto IbhiAOMTsn 
^nt/x . Mnmti ^ . • • . 



li d' ungliia-ft)tte teftóe dlctw a tiaicie ì 
Questi peraeguia Ciprigna collo spietato ri 
tne , conoscendo eh' ella e» lia Nume im- 
telie , né una di quelle Dee che govet». 
nano la gtienra degli ttomiai * aon Miaex^ 
Va 5 nÒQ Bellona guastaHjittà . Or poiché 
l'ebbe tagpunta inseguendola per la fol- 
ta turba j protesa (P il magnaniiBO fi* 
•gUo di Tideo, assalitala coli' acuto rame 
ie feri la sommità della mano (»a), mai-. 

(« a) Questo è uno di queiluoghl d*Oméro che gif 
procacciarono le censure di Cicerone , e di ^^^&l^9 
*èh* indosserò Platone a «cacciarlo dalla Mia RSpabHi* 
ca , e Pitagora a condannarlo ai «upplicj dal TartaiOj 
Aristotile scusa Omero colla fama , e coiropinloiia CO» 
Vnunc intorno gli Dei introdotta dai più antichi potfcl 
DI fatto gli Dei erana in que' tempi creduti Mnaa eoa»- . 
«ione corporei, benché dotati d'una tMaitoimben piùtot- 
tile e pià fina. La religione di qne^tempi no a lapia tai»' 
tavà le Deità , se non come esseri doUtidi ftllma a di 
passioni umane , superiori soltanto agli uomini itt m 
vradopiù esteso e sublime di sapere e di foraa . Qaiadi 
non dovea riuscire strano nè contradittorio dia 
cessero soggetti alle infermità e ai biiogoi de^ atiail 
corporei . Cicerone nel 3. Lib. <f« Nat. Ufff- iiiaalaa 
Vivamente gU Epicurei , i quali benché neganaia ai 
ro Dei la potenM nel creare e governala il flMd», pi»* 
Te accordalo la loro etistetìza sotto amana tana • 
• , NonenimBentitiaquammultavobiiauicipieBda^lét 
Il si impetraveritis ut concedamna eanda» atta hóml- 
^, numetDeorumfiguram? 0 moia col tBaafc«iiatio «MP« 
„ poxia «fitoadainadhibtttda Dco (juisaAaateriioai*- 
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M 4etok; tosto Vmé le &rò ìm pelle. (oa^ 

per mezzo il peplo olezzante d' amhro-»! 

aia» che le aveanp iavorato le ateaae 

Bie ^; sulla cima della tpalma abom il 9aii<^ 

^ ingretrat , eiirtat , ftcciibatio , Incllnttlò^ tettio/ 
eonprehentio , md extremom etUra fermo et oratio • 

^ llel»qa»ii4o efcMM Vlm»^ #tfiBiiiiiiMatt^ij||kUif , 
quid Mqii»t«r, ▼icl«tip3,.QaÌQ4iJ'iiiveaueiie (UIIa^ 

ftrita di 1 ITenere prodotta dairtiaiMgiiilisione^'Onie.rQ, 

aOD repogna nà •lì% poetlà sèdilU ìaologia d|. que'teiii* 

r . Il.diiCQnaiel Pope^eli'è latto oi& cbe pnòdimi 4^ 
negUo indifeta d'Onero, prova eb^ Vemiir» poteva e«»ej 
SariU-^ nà noa piova. aè pttfito aé pooo/^k^ pocetse' ^ 
4ovetateM«r da «a a^miKy oè ohe qnettp ia Ì>ioit 
imkIo aoa aia un atta di empia ed fMM)esilTal9ut%Utà« 
Qneat'em il pasto cl»e alHl«teira difondare,. e cbe aM 
jpotiàimit etier diftao a do?era. Quanto atl'alUapcia.% 
cai molti rioomaa» a cli^ ttn^lva la pi& aggi^aitati^ d^ 

aaMa 1? Ill»dai. aa farlerMBp Ja «aa M 

■ ^ ■ ^ • j 

(a3) Spiano» lianclièjpocaiiaiiM 4'j)iaar|i» doveva 
apaer aoatfMito di qaeeto In^.i J^'i(Ba)likj|xsM>fdi>tfi.ilt 
fa«9i-<ai|fae elie qael Stotafti^^acIMiia «gii Dti aoai 
aMtnocfaail:faa#l*0efy»» p 0)44.1^ |pi^t||i|iei|«o dedt<^ 
^U*AoeeA»MÌeaCSotta preMo.fiÌamne,s/a^ead^di«*e« 
gli, fiiél éh0 m^4an^, o^Matqaaaltangae a«^404 
ie il teiaiiaétcfv«fi9«te0ii»t9 fMafo, af tiftvniblitaKea 
dato^ Mferlo. Ke«i li.lia «i^ì TM^dica» noa^iJif il 
tenaioe^ia jfaaada ai ka oa tmiioa » 4 creda; Wtpra 
4*a«ev]?ldéa,iianiipeodaa«e<,pncoreh^.iiaem qp».^ 

a* aUila>(dM PMibia « fieli d« fpieita fmo. MAl^ 
alanél^alo^iC m liratfii ^ia<^ecità preav q^mìQae d^ 
flMideramaraóiaateJ'aaibisiosa^fjnìf d* Al^u^Mmlva 
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le appunto scorre a^ii Dei beati; percioc-? 
ohi. 'essi Jien mangùmo spaile^ né beqnós 
▼ermiglicMÌiifecafo . iiinb: perciò sono s^eiK 
2a-8aa£iie. e si c)iÌAmaao immortali (c.3). 

▼oi vedete, disse, rirolto agli adalatorì del Macetlone, 
che questo non è l' icore d' un. Dio laa il «aagoe <d'ua^ 
uomo. Senec. Dectam. * • ... Y .* 

Questo è il nome proppiodel sangue particola r degli' 
Del. L»Daciernoa volendo conservar il nome lotvilup«i 
pa congiasìa e proprietà chiaouindolo voA rugiadÀx> uik 
vapor divino , Cesarotti . i «-•♦. .' •» 

^ ' (^3) Omero ama létoci fisnleie. Tal é la praaenw 
tey^§>iene da i^ur^?aleadfr /7reBÌo«o>cpgli stessi ple«» 
Mntf;'&''1jello 11 ricordare che i Pròlwtl'dMno- questo 
•pillBto itkàr al iangue . Prethsui sangui$ eofum in 

'4^a#.' Nel qua I passo i 70 presero abbaglio tvada<4 
^èfofào'uomé ^fér sangue , abbaglio aegnito a torto nel** 
1» Vmi«iiè4«tina . Dorrebbe a tatti piacere k'tteiform^ 
pvlarade'libri Sacri con quello d'Omero, tanto pià^oh* 
«WM>qfca^4i iMiH itigioae Qaindi cbiÉVO ai tcorg^ che 
■aoB'Ititiiidleran^ mal il gmt» poeta.coloro c^e vuoti • 
•fomtH Idèflle tàmnitTe dìf scrivere de' Palestinf il «piiH» 
kggerlo^fob Éagi' infelieiasimi eeofj ^ o dal solo 
flq?el%'^*SikMÉBio • fiitel»to ora aofflraiio eola ^enunirar^ 
lcK'« «H «fnderlo verati>ente theologun um n , Pòiohè oi^ 
■WitwìUiMMirUliti df!^ Dei cof» leggiailHpoe«icÙa4 
md', '^^m-^Où^ coti àohAff qdai è ieor . Mufiuoia . • 
t • AMftiiiliiiiÉitetoMraviglie per PéliÌHM4fgla4nocftlM 
Mmli'd' ttff'fOdUioio: Tutta V opera di qoebtd' «niores 
è piena di'qaeMi miracoli , e di qaeé«8^ «itati imr^ ogni 
émradM ' greco^lènioio , iki vtti- tri^a ieiiii«è'lir fiè aia 
«ina sapiensa . OatarMti *' ' 
c ' («SlLaca^iofrOAdiiiifiiedelkiauBorlalUàdegliDei 
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Em ftll^tn fiMTtd Àitrillàttdo lasciò éader^ 
si di mano il iìglio (^^3): (juesto poi sal'^ 

fecondo Omero , dipendeva dalla qaalità dei ^oro alimeli* 
tl^QOQ'dalla maggior perfecioae dèlia ìornatnnr. For/epte* 
tèqaMtaill^ra medesima nbutteTft(|nelttnj|a0 alimenta» 

che non foMe l'ambrosia e il nettare^ e Omero ba posto 
y efletto per la calita. Il far tutto ali* opposto non sa^ 
aebbe tUto più eonvertiente alla dignfttà<dèglS Dei? Lii« 
dano neir Icaroménippo scherza grasiofemente sugli 
«lioMBti (!egli Dei e auilà rivelaaioàe aVata da Omero 
Momo alle loro mensé» D^I resto gli Dèi ancbo prés* 
eo gl'indiani hanno la loro bevanda particolare dett% 
Amreeta, ossia /'acfva deW immortalità . Quest'acqua 
in il soggetto d' una gràd ijattaglia fjregli spiriti 'buoni 
e malefiòi . I Celti più grossolatà avevano idee più ma«^ 
feriali sulle bevande e sul cibo dei loro Dei. Gli eroi 
deìfìcati nel palagio d' Odin si cibano dal lardo del cin« 
ghiaie Mimm» che ogni mattina ti oiioce« • ogni .ae< 
ra ritorna intero . L* Edda ai «aprime in un mo^locurio* 
ao sulla bevàndai: il Padre uoivemle inviterebbe egli 
■1 suo ^lalagio gli eroi evi vé per.lien abbeverargli cito 
d'acqua? JU'ooQre d'/etMi; commensale d'Odin , onortf 
comperato à prezzo di sangue, riuscirebbe assai mescni« 
no . Una capri peaciote deile foglie dell' albero Lerada 
manda dalle sue popfft ojia perpetua fontana d' idrome- 
le in un vaso cosi vasto che tutti i semidei hanno di 
che ubbriacarsene . Ma il Dio Odin ch'è di natura snpe*' 
noi]|K4gli^ltri non liabiaogno d'alcon Audrimepto i O* 
non si pasce che cioncando ^ternamente del vino • Ciò 
basta a mostrare a chi noi sapesse che l' Edda è/il librò 
tacro dei .popoli del- nord ^ CeMrof/i . f - ' 

(d 3) Una madre Dea» che puntala an^^mano ai- 
lascia cader il figlio esposto <al la morte ^ e corre via^ri** 
dando é uno spettacolo alqi|j|j|tQ eOOlieOj e iaognijeilil. 

«a iodeceate . CuafùtU* 
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srollo colle si^e ip^MM Febp ApoHo ^Hf^scon* 
dsmiolQÌ in un'.oscufa nube , pmh^ .aK 
cuno de' Danai da'-ratti-destrieri cacciane 
dogli il rame nel petto ,noo gU to^l^esse 
la vita • Allora sopra lei alto gridò il va*» 
lente in battaglia Diomede • Cedi , o fi* 
glia di Giove 5 alla giierra » e ;alle ^fie: 
or non ti basta di sedar Fimbelli femmi-i 
ne {fi 5) ? Se poi t! raggirerai pet la guer- 
ra , credo che concepirai orror della guer- 
ra sino all'udirla {nominare ) ancorché loa* 
tana. Cosi disse, ed ella parti turbata , 
che acerbamente crucciavasi : Iride dal 
piè-dirvento presali^ . trasse fuor della 
turba oppressa da dolori ; annerivasi la 
Vàga suà pelle. Trovò ella alla sipistra del' 
la battaglia l'impetuoso Marte seduto , e 
la sua lancia, e i suoi cavalli posavano 
nella , nebbia : ella osbdendo alle ginocchia- 
del caro fratello con molte suppliche gli 
^^biec^. i cavalli d'«òro-b«|f]^atii. Caip 
-^llo, abbi cura di me , è dammi i ca- 
y^Ili (/ 3 ) , ond' io meii ' vada all' Olimpo. 

(« 3 ) Allusiòfia feliee alla «edpsioiie e.al fatto di 
^etiA 'Bitaubè . • • . 

( / 3 ) Anche la domanda di questi cavalli è fèlicis* 

d&aa' aficnécdve U fidiiiolo di «{u^ata toeiia. Io h«* 
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9v'é la «ede degF immortali : molto mi 
tormenta la feiiita di cui mi piagò un uom, 
mortale , Tidide jche ora comb.utt-rt^bbe. 
per «ino col padrie. Qiove «^x^i^' 

Così disse 5 e Marte le diede i ca^ 
Y^U bardati-d'-oro ^ Ella. Baii. «.uJ cpcc hia 
eniediata nel caro cuore , presso vi moiw 
tò Iride , e pr^se colle maai j e» briglie 
e%ii&iiz6 {i cavalli) perché corre^ssero, e 
quelli volonterosi vóLivano. Pos i ichèper- 

Ttaoero alla aoldè degli Dei aulPécceU 

• ■• • 

méotò Beile di ometMre ^i»!» iMÌTticdl«ritl eoèilei: 
Si€Mi4o cfie Yteaere ifimptiti per J'eicja» d'Iride. I .l3eU: 
ti credevano qaett*eveo il ]>pnte degli Dei ; e il raocoon-* 
paiir <r improTTito , é el&reeciar d* ali tntttf totb I'el£ 
«lokere - dièd* luogo all'ioimagiiieBiofae clt« iridé f>ie# 
]» i|ieMagpen degli. Dei.; Ma che fit qnf}!' inseQtato di- 
]f arte. che fta li eternamente a federe dovèT ha poste» 
Ifinerva eomfr nm ''ftneittllo n acnóla legato aopnr 
«Qa aedia. (dalla naetlri f .^gli win fi ae^te nemmeno 
•Ila ferita di Venere; la terre bensì del 4110 legno , ma, 
^6n risponde Ché pòf^ egli dire f ricette acatkinih&« 
te Madama Dacier,//7/?ie]e^,90fi di/ earatieré'^ MaHm;, 
Ila costai non era forte il drudo di Venere? aveva egli 
eeoidato la bella rete di Vulcano descritta nell' Odissea? 
JTim difò un camlleisnn<iie4e' nostri eeeóHiV ma uno 
•ehmuo » «fu ladrone » ^hocerto non ti ficeeno di pio^ 
stiveUbero freddi e teeitunii «1 ▼ede^ lèH ta ^la lot 
IwgBseiaf o non pdnrebbeto tutto a soqquadro per Ten«* 
4ibaiià? Maiio , MineroaiPam posto a tiedere , ed egli 
poa doTto auovcfil aomnea ooUa jinguov (Umr^Uià 
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«o Olimpo^ quivi <arce8tò i cavalli hpiè4 

di- vento veloce Iride , sciogliendoli dal 
^moj e apprestò loro l'ambrosio pasoo^ 
Io • Allora li divina Venere cadde * innan-4 
zi alle ginocchia di sua madre Dione 3); 
ed eli» pf«9o fra- U l>rae€ia la sua figliai 
e r accarezzò colla mano, e le parlò, o 
ehianM^ai a nome. Gkiéei celesti, o 'di-^ 
letta figlia, ti fece sifiatte cose a torto ^ 
eoine se «vessi pubblicamente commès00 
qualche rea opera? A lei rispose poscia 
Venere del-riso-amica. Ferimmi il figliuol 
di-Tideo^ l' olttacotato Diomede ^ perch'io, 
aottraeva dalia battaglia il mio caro figlio» 
Enea» <<h!iò, amo sopra d^ògn' altro: che 
questo non è più P acerbo conflitto deir 
Trojani. è ctegU Ac^ei , ma già i Dànat 
combattono, anche coutrp gl^ immortali . z 
A lei rispose Dione ^divina fra le Dée .r' 
Soffri , figlia mia 9 e abbi pazienza tutto-. 

ehé afflitta^: che molti di noi che abitiamo 

... * • 

(g 3) Dione figlia dell'Oceano e di Teti, secondo 
Kliodo . Oni«ro la fa madre di Venere; laddove Esiodot 
Bl nascer questa Dea dalla spuma dei mare , dal ch<> ap-> 
plinto vieo detta Atrug^nes, o Afr^idite, nata o uscita' 
dalla spuma . Da.ciò può arguirai nh^ Oiiiero#d £tio(k^ 



Digitized by 



LIBRO V. 



le case deir Olimpo avemmo a soHrire da^ 
gli uomini 9 vecaMb noi gii «m agli «Itti 
gravose doglie • Sofferse Marie (h a) aUo« 

* 

(A3) EustiEÌo osserva con finezza in questo 1iio« 
go l'accortezza artifiziosa d'Omero. Egli mette in hoc» 
Cadi Dione il racconto d' altre avventore simili «ce»* 
diitc agli Dei, per indicar che tal era la tradizione co<- 
ipune , e ch'egli perciò non deve esser; accusato di vi»- 
ì^rjl decoro , aè il verisimile se in ventili qivitlclie £iiVO^ 
L^.dello stesso genere . ikPji^. Dacier , , , 

Primieramente Omero non si contentò 4i acc«thi<^ 
ce le antiche favole in tutta la loro assurdità , ma. Ip( 
accrebbe volontariamente , anzi ne depravò alcuna cfai^ 
pur presentava un senao^ ragionevole , ed era ooniun#^ 
m^te risguardata da un lato plau#ibi|e, oome vedror^ 
no altfove Ma quand'anche pon. ci t^eM« pp»l<^ nttll% 
del 6U0^ qual usci mai un poeta s^gio e morale , qjoyit 
GÌ, si rappresenta OmM^o, voleva egli Fare di tutte le 1115 
famieedi tuti»ieM«9rclÌtà che ave» fatto nascere riti^ 
tensatew o la. corruttfBla àei Greci? Perchè.pfend^ ]# 
opinioni del popojaccip in tutta la loro «travaganea, « 
brutalità? non era e^H padrone di rettificarle oaddol^ 
cirie ? Lasciando tut^O» il: fondo della l^fologia. |Mi^u|t^ 
T.ale a dire , la geneale^ <iegli Dei^-.|%^)oro nascita ^ 
alloro uHzi, non poteva eg]i aMofiti|i|arj|e ciò che v'ec^ 
4i.più rìbutUnt^.è.fòA mooio? yidee dei Raniaiii in-i 
tomo gii Dei wiMNinpjJi presso quelle dei Greci e.d'Q« 
amo » e il popi^^ aviiiA bottate le sletse fiivole . Pih 
ve Tengasi qual uso giudizioso sapease fiu'ne VirgilH^,^^ 
tifiti qtial éKlm fgli .confarvi e k*ellfB<4p|fM)Ì7 e neidiscor** 
•i:iW«linircilMipyB%« il decoro delle principali Divioit^, 
Omero per la sua antichità e pel suo talènto fra, in cen^ 
«o modo il padrone dell' Op.i||ion>|Htl)b]MlP i^ptOcyObg^ 
Ufi. lmpec«Ì0«Qhèii«aèvero<Jid<p«( pÌaeereAj«sfmpi(«| 
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cliè Oto, ^^1 poderoso Efialte , figli d'A-; 
ioeo lo anoodarofio di. forti vincoli: Ioga-». . 
ti» ttettfi-' egli tredici meai in una caroé^^ 
re di bronzo , e colà sarebbe perito Mar* 
té insaziabile di guerra, se la madrigna, 
la bellissima £eribea, aoo lo avesse rive*. 

aleòntniHola rtrità ben etpottt cagioni «n doppio pia* 
tee • per Ulacech'elUsptrge sopra lo spirito, e jper la- 
censura ch'ella fadell'errorTolgare. Qualunque opinioi' 
Ae Orfeo 0 altri avessero sparsole ì Greci saiJa storia • 
le qualità degli Dei, i saggi, il popolo stesso aTrebl>eilS^ 
^duto di reder qneirempio poeta (se taleei fu) smen^ 
tito da un poèta ngnalmente grande qnai era Omero t 
^rchè nulla ci appaga naggionnente d' un'opera oh^*^ 
^iene a cavar dal fondo delia nostra anima i Yer| prin^* 
éip) della morale e di ogni specie di filosofìa , che T e-' 
tfttcasiono , le coinreneiioni , e le lettore oidioafiè vi' 
tengono comniieniente sepolti . Terrassom . - 

Basta :shpere che tutte queste arventn re accadute 

2 li Dei noa eftn^^che pure allegorie; il pretendere di' 
me la iplé^iaiéae è una follia . Osserreremo soltan*" 
«0 cose Omero eMMa il ulento «ti nalar tratto tratto- 
li tuo ioggetèo eoo qnesto linguaggio geroglificoyche ri«> 
cordando ai pòpoli gli oggetti della loro cradepaa; eal 
ittpienti Quelli delle loro specalasioni j^eggiongeva al*' 
la sua opera ttnàlpeeie d'interesse araeseoso ed nniver^ 
tale , di ouf ÉpfmbA poatiaau» i»«Mfoi«a'idea. Ro€h^ 

Egli ha rtgiOBe t il buon senso peWe molto a farti' 
m' idea detle assurdità . Io ho cercato almeno di fars«p«t 
^rre ehe Oniero sentisse la stravagansa di tali storie , 
é volesse fkr travedere ai lettori qualche mistero , o gli 
èrdiniti^unapfovidenza superiore al cono aatlliale d^ 
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iato a Mercurio, egli di furto aottras- 
se Marte di già conannto ; che le dure e»* 
tene ne P aveano logoro . Sofferse Giuno- 
ne quando il gagliardo figlio d'AufitrioM 
leoQ iln-^ardo da-.tre-)>ttQte la feti in una 
mammella , ond^ ella fa preda da immedi- 
cabile doglia. Sofferse aache tra qaeati lo 
smisurato Plutone , allorché quelP uomo 
atease 9 .figliuolo dell' egì-teAente Giove » 
ferendolo sulla porta colà tra i morti 
4liedelo in preda ai dolori (i d) • Ma quo* 

te 

• ( I 3 ) Perchè nulla nanclii a cotesto suM^moao fi» 
Ite cai di DiTinìtà , Omero ci lascia inolti;e travedere 

I tuoi Dei non toa» inuBorUU • Qualche Dio si trov4 
•ni ponto di perire; e questo non ei« §ià iw timor pe* 
«ice ; egli sarebbe pento in effetto senza il soccorso, 
émì ifomìm il poeta bf fmn onim à* iatniicQi • X>e ié 
Jiiotte « 

* Qpetto Zoilo oltvMBonteao ebo bob ebbe orrore di 
am ec bia ieid'ttn atroce scellénggiiie osando censurar Or 
•aero aeaaa poetederne ia ling aa , nello eobemir Omar 
p» idwiaiaee sèftOiiO >.amostra miseramente la sua im» 
periata i e petnlana», e^temeriti . Il Terboa|M»/ei^aeiii* 
«•m ^da Omero non vuol dir menni V ma /erire ( per* 
dtt , pessundari) • Gli Dei non potetmuOdniHIBt mori- 
te » ma bensi perire ( nel senso in cai quatto verbo eoi* 
lava pnndeni dai Latini) vale e dire alter ridotti a eo» 
^ tnveglioto ttato di vite, cbe non tembri doversi dira 
TÌta 9 ma «n feneia di motte ancor più crudele che gli 
itoccide iocattantementa teeca di8trng|erli » Riccio, 

lì Pope cita a proposito del yerho psreo il bel pai>« 
#a 4i libello in una ti» latitn al fienato, cba dipinfo 
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•gli Ben venne alla ^asa 4i Giove n^lV al- 

(QoIU ptà grande eoergiaU tortura io terna del «lior d^iui 
tiranno: ^, Quid «cribam Tobis P. G. aut quoiiiodoacri» 
9, barn, aut quid omnioo non ■orib^mbootoniporÉ, TOi 
, ^ me i>e»qité j^jtM povdaat quam perire qnotidie toi^ 
tio , si scio . Io a rischio di tirarmi addoMO tutti 
11 politissimo frafario dei 'Riccio, e de'suoi contorti, di» 
«è che n/ol^oMéiCMe jMTM» ti p^iNle ditlltaMBte r 
«eonittnemente in sento di nurirv», etaer distrutto; e se 
talora ai applica ail nomini , incfae ove non ha fango 14 
«Mite, ^oil^è nn'eaprtMtidflMÌ enfatica lid iperbolica 
che rale qnanto l'altra poco me» fih*iù non moro , e il 
fondamento di questa frate ti é appunto qnetto che Tuo» 
'M può e deve teoHret In cdntegaensa i'efpreaaione fi^ 
gBimunontarè mai conveniente ad esteri che non petto» 
no perire in HMto irroprio. E tanto pM ella dhvevn 
albggirai da Otttero pefcfièTapprttetttando egli t «oe« 'M 
|Mssibili com^ i mortali 9 e ac^gget€i«lle ftriteyaètmi» 
tdoTi altro che éu puto dhlbi fiftrita Ulla Me» , m M» 
tiwalissimo ehi» tatti i leltdri piHadttttero il Vèrbo |Mk * 
tire nel OMMO più-^MAftie li ^ift ovvio . Omero |fe^ell^ 
wm ha tenta di non aver nmtoiin verboeheallenlftnkbp 
ae qaeif i dee,dÌ8Wldo, perebttoftlòyOdnyià untterta cha 
Marie tnl«bbè Mio molto pift a tonga Ittprigiattafia a 
atretto in catene. Ag^nngoelie OaHao «tetlo «etibta 
invitar ehi legge a qtieMa intéi^rMatiana , diaendofià 
aotto in queifta pu-lau aiedatiina' • proposito di PI»feQ^ 
«a ferito, che Peóne ta rtwnò, petrdi'ègil ao0 aia aftta 
«KMtaie. Pi»kÉ»daaqtta di Wnrte .ditte ichle ft m a e u la 
abe tarebbe paHlb , aba per cba Vagtit farei atiivvaiv 
«aa difihreomi «|iaei6ca tm il aio a il aipòte? Ma oda. 
ai nn Omerica |M& itigicttietele det Bfedo . C«ta»afft i 
IlAieeiatriaiilbtalPen<ar dc4 la Motta , èouM ta 
loti» ^iù decoroia pét Marte il péré^ a V eaftvma f^H 
"pM* opera d'uà nomo . Ma quel che dittrngge la tna ri» 
Iffaata elè aba qaaita taifta itlaeia> aaii «alla laJbM 
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td Olimpo crnociiitor nel cuore -trafitto da 

dolori, poiché la saetta eraglisi cooiÌQca« 
ta nella robusta apaflla, ed e^li setitia mor* 
t& neir animo : ma Peone spargendovi so<*- 
pdra farmachi cacdU^dolorì lorisanè» ch'e* 
gli non era nato, mortale 3) . Empio ^ 
malfattore che, Aon* temeva 4i: oommertte^ 
re scellerate opere, sino di tiòlar coi dar^ 
di gii Dei abitatori dt^irOiioipa* Goam 
t^ ora aì^zò costui la Dea t>colii«>Terdastni 
Minerva • Stolto^ oh^ei non aa ael auo spi^ 

• • 

4f questo verso, fa impipata fla Omero in qtieitomedé* 
Simo libro 3ix. parlando della morte propria e nata* 
tale d*£nea . Il Clarice ha cercato di ammollir l'espres* 
«ione con un fortassé: invano: il testo porta precisa»» 
«aeote : ed egli sarebbe senza dubbio perito . Ernesti . 

( ^ 3 ) Sarebbe peccato tralasciar in questo lao^ 
un' allegoria singolare scoperta in <|aesta favola dalL^ 
acutissimo Eastazio. ,y Giunone è Taria, e tutto ciò 
yi't^'éaldi sopra della terra, Platone Paria fotter- 
ranea. Ercole è lo spirito fikwofioo, V«raoe figli* 
di Giofe. Egli lancia dan4{«t le me frecete coBtm 
Oianone e Plutone , e gli ferisce , cioè a dire ohe Io | 
^) «ipirito filoaofie» Unem Itane riflessioni, le aae idee^ 
)y 'le aae Tétte , e per loro meno egli peaetva eiò che 
GiaiMitie e Plutoee Iwnno di più nascosto , ftrohA 
non v*è nulla che possa celarsi alia filosofia • ^ 
■ti questo saggio per dar un* idea delle profonde speco» 
Iasioni ti* Eustazin e det^li scoliasti Sulle allegorie Ome^ 
tÌ4;Ke . Quelle di Proclo e d* Eraclito e de^li altri d| 
qoelkMttatoii tette delktteiie fona .CeMAitti • 
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tìto che non campa à Innga chi combat* 
te coatro gli D.i (/ 3) , né i pargoletti al» 
le sue gtioccbia H chiamano babbo bab» 
hoy quaad'ei ritorni dalla guerra e daira* 
epra 2uHPa ( ^ S) • Perciò Tidide ora, ben* 
che assai f irte , guardi di non aver a coni* 
battere eoa 'uno più prode di te ; e dbo 
una volu Ejialea, la savia figlia d^ Adra* 
eto , geaeioa» moglie del cavali er Diomc^- 
de, piangendo non desti dal sonno i ca|i 
^ domestici , desiderando il marito che la 

(/ 3) Ecco una destrezza ammirabile di presentar 
éeWt sentenze senza che tali appariscano racchiudendo:* 
le in un sentimento. Omero non dice assolutamente • 
fpiccatamente tutti quelli che combattono contro gli 
^ Dei hanno corta vita ; ma: insensato! egli non si ri* 
cordò ec. come se questa Terità fosse un sentimeli 
to scolpito nel cuore . Omero fu il primo che mostras- 
se Parte di collocar nei componimenti delle sentenz* 
travestite. I lirici greci, e d'tpo loro Virgilio e Orazio 
ne seguitarono felicemente l'esempio . Mad. Dacier, 

( m 3) Questa maniera di predir che un guerriero 
piorrebbe sfortunaramcnte in battaglia è ben più artifi- 
ciosa e più bella dell'altra diretta. Elia c'intenerisce di- 
pingendoci al TÌyo la perdita del piacer più caro e sen- 
sibile che possa gustar un guerriero nel suo ritorno • 
Di simil natura è sul huc di questa parlata il pronosti- 
co della morte dell'eroe, rappresentato in un sogno ' 
della sua sposa . Vi sono molti tratti di questo genera 
nella parte profetica del vecchio Testamento . Osservi- 

•i iaoitrs «be ^tt«m tgmuuk di fvmbtu propott^da 
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sposò ' . 

• ■ ' ' ' 

ìyitme m il T«ro topico della cootoTiiiciiid di Venera. 

JPope • 

Qaeitotntto di sentimento éTeramente prezioso^ 
• niente può ttgnegHar In proprietà, e 1e$i»sinderTefi«'* 
gneopappM. Né il Pope, né ilRodiefbrtnonpo* 
temnotiprimeme In beHessiper In difoenadelle lin- ' 
ftte. Lo etetfo fnndro di teneressn'doniesticn fa dipin*' 
io egMglunente del Cny nelhi eiin efegin tal Gimiten' 
fo di campngnn ^ e da me tndotto cosi: 
' ,y Kon elimfna ièttoei i pargolistd 
' kl fitenio del pndro, e Imlbettanda 
Tesai- inditdnti aggmpperanai a prova 
Bnl'pnterno sinnoebio a corre il Imcio , 
Dèlia d<^oeinmislìa inridia e saia • 
C^tàrctti. 

8embin ehé il poeta voglia qui &re un compiimeli^ 
to al liei MNO a épese della térìtà , maaclierando il ca- 
fattele d'Egialea , nppretedtata dà Ini come nn etenip^ 
pio di tenerecBaconjugale, quando la storia diqne'ten^ 
pi ce la dipinge una solenne prostituta che abbuidonòla 
ana persona e'Ia torona dèi tnarito airamante; sicché 
quand'egli aspettavad'esser accolto oon tenenscadall'a* 
Morosa consorte , troTando il snò letto e*l sno trono pos» 
•edsto da nn adnltero fa oostrettoafiiggirdalla patria^^ 
cercar rifugio e sàssisteosa in terra straniera. Cmì Vo£* 
fesa Dea esegai la sna vendetta cogli eSetti proprj del« 
•no potere , involveiido qùell'erae in una serie di di* 
sgraaie dm pmeedevanodall'inoontinomadellasnaspo-' 
sa . Pqp0 . 

Poiché questa era la vendetta certa è iiatnrale di. 
Venere , Omero fti mal scoorto a trascurar d'aocennap* 
•la 9 e a sostituirvi per punialone di Diomede una mor* 
te f che non solo non mostra 11 risentimento di quella 
Dea f ma nemmenò un castigo celeste , e straordinario , 
qaale doveva esser questo • Vè nulla di più comune • 

Veri. Utt. T. HI. i% 
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* « 

pulcella {n 3) , il più valoroso tra gli 

chei (o 3) « 

di più naturale a un eroe quanto di morir combatten- 
do , e non suol anzi esser questo il voto dei celebri 
guerrieri di cader sul campo di battaglia ? Del resto 
Diomede presso Virgilio ( Lib, ii. ) fa un' ampia ripa*» 
razione a Venere attribuendo la serie delle sue calami« 
tà a una giusta pena della sua sacrilega audacia, tra la 
q\iali tocca con deiic4te99^ Ìq ftue ve|-gQgoe4<>SM«ticbe • 
Cesarotti . 

(n 3 ) Omero allunga più d'una volta i suoi discor- 
ei con particolarità ed aggiunti oziosi , e talora anche 
contrarj alTog^etto ch'ei si propone : non parrebbe qui 
ch'ei volesse muverciacompassione per la morte di Dio- 
mede , e Far un elogio ugualmente della moglie e del 
marito? V è nalla di più opposto alla circostanza e al 
fine di questo luogo P e il discorso po tea .chiudersi eoa 
un tratto più inopportuno ? Terrasson • 

Io ho creduto di dover fissar lo spirito dei lettori 
unicamente sulla punizion di Diomede , di cui mi so- 
no studiato di dipinger la morte con colori più conve- 
nienti al sacrilegio di ^i)eli' eroe . Y* T« 449* Cesa^ 
rotti . 

(o 3) La morte di quell'eroe, se crediamo ad alcu- 
ni mitologisti , fu la prova la più luminosa della puni- 
rione di Venere. Perciocché dicesi che foss* egli dappri- 
ma accolto dspitalmentfc da Dauno re dell* Appulia , e 
ricolmato d'onori; ma sen lo poscia intervenuta ai suoi 
popoli una erave calamità , interpretata dal re per un 
castigo del cielo in penad'aver dato ricetto a un sacri- 
lego, fu egli dallo stesso re malgrado i diritti del l'ospi- 
rio fatto di subito uccidere; indi ne fu sfregiata la me- 
Xioria , e atterrate le statue , e i suoi compagni che lo 
piangevano miseramente, ed erravano impauriti e ra- 
minglii , furono cangiati in uccelli di natura canora e 
piemia ^ e poco diversi dai ci^ui . QuesU favola dio» 
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Dissa » ^ ccm ambe le mani asciugò 

«le al niìiggior npfcnttt della ritorta filosofia Pocouioii« 
dU danctiMUBtf ipiftgicStttte Jiibltai« , nelU qult non hà 
Ione %Ìtio torto- che cPav^r attribuito «i soni o ìduo^ 
centi ancori di ^ella sceria favolosa le vifto profònds 
delia MA Moto-. Sarakbe dèlilto il nippriiBer una in^ 
^fpi|etaiio»oeaoai solo ini^egn^ira, ma piena di twra 
piensa, e che mostra l'ottimo uso chegli aonini gnii<» 
di Bèpnp fare ancli<^ delie cote pià Tane, Cetafottim 

Haqaeiéa & vola un soggetto raroe forte anieo . Fer* 
ciocché nino 'altra ve n*ha io cai si finga che un eroe^ 
oltre Plemodo» abbia violato col ferroalcnna Divinità/ 
B^mbìfm* perciò ch'ella voglia rappi«sent«rci ]'iaunagin« 
del hèh pt0Unio » o Ieavvif>ntùre d'un uomo che ti pre-] 
figga di 'TOler colla forca e coli' arme perteguiure# 
debellare no qoalche colti» divino » o una qualche tet* 
tft di religione ancorché vana e leggiera • Venere é ap* 
ponto il timbolo di quatta tetta infame e corrotta • Co* 
loro adunque che t'adoprano atvellerla e aterminarU 
col ferro, col foco, con tutte le acerbiti dei tuppliéf » 
tiittttoito ohe cercar di trionfarne colla fom della ra* 
gione, col peto dell'autorità, colle tantitàdegU etera- 
pj , tonò forte a ciò ttimolati al par di Diomede dalla 
loro Afinerva , vale a dire, da una certa pradenca acre» 
oda nnotpiritoinaiemetagacee violento che conotcen« 
do la toperttiaione, e le fiillacie d'un culto erroneo » 
• abbiorrendo la laltità , tento accenderai d'un lelo ar» 
dimentoto , e vorrebbe toatóeavivaforsadlttmggerla • 
Cottoro; rintcendo tulle prime a bene la loro impreMi ac. 
cqoittano gloria ed applanto -pretto il Tolgo dé'lor te- 
gnaei , che gli etalta come eroi e campioni della Terità * 
Perciocché alla molti tndinenon tool mai piacere ciòi^'4, 
moderato e pacifico , e la toUennsa è da lei tempre ri» 
aguardata come tiepìdessa o timidità . Macotetta gloria 
popolare rade Tolte dura tino alla 6n«r • Sendochò qgni 
^iolenia ^ te l' antor di em non fGlii& gretto colla mof«> 
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l'icore dalla manò : la mano 8i risanò 9 • 

i gravi dolori si mitigarono . Allora gua- 
tandola Minerva e Giunoiie con detti mor- 
daci aizzavano il Saturnio Giove. Còmin-* 
ciò a parlare la Dea dalle -glauche -luci 
Minerva: Giove padre* ^ ti cmccmrai tu 

te le vicissitudini delle cose, perde tosto o tardi la sua 
apparente prosperità . Or s'egli accade che la fortana si 
cangi , e chela setta perseguitata e abbassata ripigli for- 
ze , allora vengono dannati gl'indiscreti zeli , e vio- 
lenti sforzi degli uomini , e il nome loro diventa o- 
dioso , e gli onori sono cangiati in obbrobrio . Diome- 
de uccifo dall'ospite, nell' antichità , la più orren- 
da ed esecrabile d' ogni perfidia, ci mostra che le discor- 
die per cagion di religione generano insidie e tradimen- 
ti anch«ì tra le persone congiuntissime, e sciolgono ipiii 
•ai^i vincoli della società. La novella dei compagni di 
Diomede che non potevano nemmeno piangere il loro 
capitano senza pericolo della vita , ci avverte che lad- 
dove pressoché qualunque scelleragine trova pur sem- 
pre qualche accesso all' umanità , e quegli stessi che ab- 
borriscon il delitto permettono di compas-^ionar le mi- 
«erie del delinquente ; nelle sole persecuzioni per con* 
to di religione è tolto fra gli uomini anche il commer- 
cio della pietà , e le querele e le commiserazioni rie- 
scono sospette e pericolose. Nemmeno la trasformazio- 
ne dei compagni in uccelli non è senza un giudiztoso mi- 
eterò allegorico : perciocché le voci di coloro che pe- 
riscono vittime della loro credenza qualunque siasi so- 
ilo d*un genere straordinario, e hanno un non so che 
di canoro, e di flebile che intenerisce ed arresta insi- 
nuandosi profondamente negli animi , e lascia nella me*, 
noria degli uomini sen&ibile e durevolissima traccia.* 
Bacom di Verni, 
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tneco^ Vio ^iiò una cosa? Certamente 
Ciprigna sollecitando alcuna delle Acheé 
a seguitar i Troj ani, che ora ella ^ma svi- 
sceratamente , mentre careggia alcuna del* 
le Achee dai-leggiadri- veli s'^è punta la 
tenera mano in una fibbia d'oro 3) • Co« 
ai dìase , sorrìse il padre degli uomini e 
degli Dei , e chiamando P aurea Venere 
al le disse: Non sono date a te, figlia mia, 
le opere di guerra 3) j attendi tu ai dol- 

(/> 3 ) ironia è £ fatte le figure quella che éo^ 
'muìdm plÀ di leggeresn e di fittesa di spirito. I Greci 
le Maneggiavenoper ecoelleMB. Ma pretto veron anto^ 
re non re n*è forte alcana meglio condita del vero tal» 
dell* atticltmo, quanto qnetto tratto di Pallade» Qaetf è 
••no tcheno degno della corte oeletCe. Roeh^ort • 

Lo tcherso non può etter più opportuno quanto ìa 
'inetto luogo^ ove due donne nemiche lianno occasione 
di morderti e di trion&re^ l'nna dell* altra . La ttetiata- 
pienaa aUa preiensadi Giove non può letittere alla tea* 
taaione^e Giove ttetto non itdegna di ritpondervi eoa 
tin torrito . Otterviat perà che Minerva chiedn innanal 
la permittione a Giove dirallegrar la icena con mioacher» 
90 . Qnetto è un giro delicato e finittino d'Omero per 
ottenerne licensa da' auoi lettori. Eustasio. 

Qualamareaia in qoetto tcherno I Minerva tratta 
. Venere da seduttrice , e le rimprovera il ratto di Eie* 
na, mentre nel tempo stesso si fit Befie della sua pnsil« 
lanimità che si spaventa cotanto d'una ferita , che pto* 
priamente non è che la graffiatuia d'ona fibbia . Madm 

( £ 3 } Giovo iMiU'Iliftdo Oaerieo isdiffmalo ogtt 



^ LIBRO V. 

$BÌ ministei] del maneggio (r Ò) ; degli at- 
tiri avraniio em Minerva , e T impetuoso 
Marte • 

Oo8i qtiesti andavano ragionando fra 
loro . Ma il prode in battaglia Diomede 
•i spinse coiitro Enea, ben conoscendo 
che Apollo gli tenea sopra le mani ; ma 
egli non rispettava neppure il gran Dio» 
c agognava tuttavia di uccider Enea , e 
Spogliarlo delle famose sue arme • Tre vol^ 
te gli si scagliò sopra ansioso d'uccider- 
lo, tre Apollo gli vibrò incontro il lumi* 
noso scudo ; ma quand'egli la quarta vol- 
ta fece impeto simile a un Dio , terri- 
bilmente sgridandolo Apollo da«4ttngi-ope» 
rante gli favellò : Guarda bene , o Tidi-* 

erenti di questa battaglia (che par aeconclo la sua pro« 
messa HoTea tornar in vantaggio dei Troiani ) potea scher- 
«ar suIl'aTYentura dì Venere, e contentarsi di censii 
gliarle a non fare raltruì mestiere ; ma secondo il nuo- 
vo piano dell'Iliade italiana Venere meritava una cor- 
rezione d'altra specie . V. ▼ 47'- correeionc sosti- 
tuita è coerente ai sentimenti espressi nel fine del can- 
to 4-*. 670. Cesarotti. 

♦ (r 3) Gli Slavi avevano anch'essi la loro Venere, 
Dea dell'amore, detta Lada . Ella aveva tre fi^li : il pri- 
mo era Lelia bambino, comeCupido, che infiammava i 
cuori; Didera l'altro , nemico del fratello, e che si fa- 
ceva uno Stadio di spegner il iuoco acceso dal primo • 



Digitized by Goegle 



LIBRO V. a6S 

de> e ritirati, nè volerti mettere al pa- 
ragon cogli Dei » che non sono uguali la 
schiatta degli Dei immortali , e quella 
degli uomiui camminauti sopra la tena (5 • 
Cosi disse , 6 Tidide si ritirò alquanto in* 
dietro scansando Tira del lungi -saettante 

FoklU m il teno/:be corrispondeva alPIneneo de*Cre« 
ci, poiché il tao nome BÌgnificaTa</€»po Psmare» L'idea 
è giasioM quanto qoelle della mitologia greca , • pM 
inorale y perchè mostra qual sia T oggetto e infine per 
Otti la neture ci diede il senso dell'amore, e che ì* ano 
aon dere andar sense 1' altro • Del resto questi Dei a* 
TOTtno in KioTia tenpj ricchiisiini. (Ijo Qleie. etor» 
di Russ. ) Cetarotti . 

(s3) Queste parole danno la sentenza Contro la con* 
dotta d' Omero nel ht (erirc gli Dei. Ecco come Ome. 
xo fecondo 1' ottervizioiie del Terrasson è il più giusti» 
censor di sé etetto , e tdMntitce tutte le difese degli a- 
pologisti • 

Del resto nella versione poetica credei c!ì e si con* 
Tenisse di sviluppar con piùibraa la tentensa Omerica , 
a di hr parlar Apollo con tutta la grendein d' nn Dio 
che Tnol far eentire il nolla dell'uomo • àtittolaae e- 
•presse l'umana condizione con somme fbriaa TÌràcl« 
tà nella coanaedia degli Uccelli • 
„ Mortali miseri 

Nati alle tenebre , 
Quei foglie instellili « 
Impasti deboli 
f. Di loto fragile , 
9» Etteri ombratici » 
„ Sognete immagini 9 
9, lUfBid^nadà» 
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Apollo (^3). Allora Apollo ripose Eném 

fuor della turba nella sacra Pergamo , ov' 
era a lui alzato un tempio. Qui Latona 
e Diana di -saette -godente nel gran saii- 
.tuario lo curarono^ e gli fero. onore. Ma 
Apollo dall' aK*o-d*-argento fabbricò un si- 
mulacro simigliante alio stesso Enea» e u- 
gnale nelFarme , e intorno a quel "simu* 
.lacro i Trojani, e i divini Achei taglia- 
vansi a vicenda intomo ai petti i ben-ro* 

(f 3) La condotta d'Omero è aggiustatissima e ra- 
gionevole Egli non dà a Diomede verun vantaggio so- 
pra d' Apollo, perch^egli non può fingere ciò eh' è in- 
teramente incre(li})ile , e non è giustificato dall'allego- 
ria . L'eroe ferisce Venere e Marte , perch' è moralmen- 
te possibile i] superar le passioni irregolari che sono 
rappresentateda queste Divinità : ma egli è ad ogni mo- 
do impossihl« di vincer Apollo , sia che si consideri CO* 
me il sole, sia come il destino . Eustazio . 

Ma non è possibile niente di più vincer Venere f» 
Marte considerati come pianeti, e vinti pur da Diome- 
de. Che se si consiglerà Apollo come il destino de' Tro- 
jan!, di cui egli era il protettore, era assai naturale al- 
legoricamente parlando che Diomede vincesse, o alme- 
no crollasse il destino de'Trojani , e preparasse la loro 
estrema ruina . Finalmente se si tratta del destino pro« 
priamente detto, come par che intendano Eustazio , e 
la sua fida seguace Madama Dacier, è Diomede stesso 
che doveva esser vinto , e se non conveniva che Diome- 
de avesse alcun vantaggio sopra d'Apollo, conveniva 
in ogni tento che Apollo io ayotte topi» di lai • T§n 
ratton. 
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tondi boTini scudi > e la Urghe alate (x; 3). 

(p3) Gonqoal divina trama l'epico latino abbia 
dipinto la rozza tela d'Oneioè più £M;ile tentirlo^ che 
rappresentarlo . 
^, Tum Dea nube cava tenuem sino TirUrat umbram 
9, In faciem Aenec ( vita mirabiU monstram ) 
^9 Dardaniis omat telit, clypeumqae, jubasqu* 
99 Divini aatimiUat capiti! « dai inania verba , 
Dat sine mente sonam y gieMQsqne effiiigiteuntit* 
Kè contento di questa opolenia Ti aggionge due tomi* 
glianze tratte dalla natura • 

„ Morte obita qpiales fama est Talitare fignm» 
Aat qac topitos delodunt eomnia tensus . 
Ove osterrisi anche il cenno espresso con dnbbieua fi- 
losofica sull* ombre de' morti. Si noti pur anche ch'è 
jneglìo inteso il far che V idolo sia formato da Giunone^ 
Knme deirarìa , dì quello che da Apollo (anche preso 
per il iole , che qnantan^e fòrmi le nubi attraendo i 
Tepori, pur di sua natora par che le fughi col la sua al* 
ce y né da Omero è rappresentato ammassator delle nu-> 
laif come è chiamato Giove) . Ma v'è di più . L* idoloO« 
merico è perfettamente ìin nulla \ airòncontrorombi» 

Viigiiiene 

At primet l«ta ante acies eznltat imago 

n irritatqae Tirum telis, et voce Uceifit. 
Ove non Tedino quadro inanimato* né nnapoeiia mor- 
ta, ma la cosa stessale questa vegeta, e vira • Questo 
esempio^come tutti gli altri, dimostra che l'opera li Vir* 
jilionou dee chiamarsi un' imitazione dell' Iliade, ma 
1U10 scandaglio della grandezza Omerica, e che il lavo* 
ro di quello sugli abboni di questo tan^ reca d'onoro 
air antere più antico, quanto di rimprOToro aliatila 
losaa semplicità . Scaligtn • 

Aggiungerò qualche OMonracione diversa m qno* 
sto lungo. Omero nonavea bisogno d'introdurre un'ini« 
joagine viTontt • attiTa jOOiao Vifgilio cbo Toloa sto»* 
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Quindi Febo Apollo parlò airimpetuo» 



liar Enea dal perseguitare il vero Turno sviandolo die- 
tro al suo idolo: perciò può sembrar che per qiiesto ca- 
po il confronto non flcbba tornare in suodiscapito . Ma 
1. questa invenzione d'Omero non ha verun oggetto 
reale e nobile, come quella del poeta romano lo ha la- 
) minoso , ragionevole , interessante . Apollo avea già 
postò Enea in salvo j portandolo seco per l'aria . Qual e- 
ra dunque l'oggetto di questa immagine? Qual vantag- 
gio neritulta ai Trojani!'' Diomede non parte dal campo 
come Enea protetto da Apollo, e si fa un macello per 
questo corpo immaginario con più caloredi prima . Que« 
ita dunque non è che una immaginasione vana , e pro- 
priamente una burla . a. Com'è possibile che due par- 
titi combattano anche per pochi minuti per un'ombra 
senza avvedersi dell' inganno? Se Diomede capiva il ve» 
to non dovea disingannar i suoi? s'era deluso come noa 
cercò di ferirlo ? I Trojani affaccendati per Enea si fa* 
cevano scrupolo d'avvicinai|;li8Ì?Niuno di loro non ten« 
fava di sollevarlo dalla sua caduta e rinvigorirlo? L'ia- 
terisimiglianza si agginngedunque alla vanità . 3 £ne« 
disteso y aenta TÒce , itim apparensa di vita , in forma 
di V ero cada vero non ftceva egli una decorosa figura ? Poi- 
ché Omero volea fonaame tua Iddio , non doveva pittosto 
taffigurarlo vivo e animato , e almeno nello stato di pri* 
Sua, onde nonsembrasse che Diomede l'avesse realmen* 
te ucciso? Ciò avrebbe almeno conciliato onore alla fi- 
gura d'Enea , se non a luì stesso. In tale stato T idolo 
potea naturalmente sparire mostrando di portarsi a cotat^ 
iNtttereia altra parte , e se non altro avrebbe risparmia* 
to a*snot la fatica di farsi ammaaEarpernn ombra. Goe» 
venteraente a queste idee nella prinia versione poetica 
ho tettìficatoii testo quanto potei meglio y e cercai di 
4mt il solo colore plausibile ad una immaginaeione va- 
na e senza soggètto • Ora credei più degnodell'aggiusta- 
tetti d^U a a«ef>liiwmdio ^ ^ lt )^ ^ ia^•^^c heaffiti O dij^^ 
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so Marte (w 3) , Marte, Marte, struggi- 
tor-d'-uomini, bruttato-di -sangue , atter- 
ra-muraglie (j? 3), non vorrai tu intrometr 

# 

tpanniare un prodigio non iiecetMno alTIliade, che 
•oprabbonda abbastanza senu di questo . Cesarotti • 

(tt 3 ) Avendo nella nuof» Ilìade italiana rìmotio 
dalla scena il Dio Marte p«r le ragioni accennate nelln 
nota (e ) cosi si trovò necessario d'inserir in questo Ino- 
go alcuni versi, coi quali si rende ragione perchè Marte 
non sia finora intervenuto alla battaglia, e perchè ora ci 
comparisca . Questa ragione è coerente al carattere del 
Dio , e serve a renderlo più degno dei rimproveri che 
gli mnnno poidati da Giove alln fino d«l canto^ V. T« 

( X 3 ì Questo verso 
Area Aree brotelige ininplMNiey tichesipleta 
A per se stesso bellissimo^ e qni egregiamente colloca- 
tQ^eOmero do vea riserbarlo perquestoluogo.Ce/arof^i. 

Il Dio della guerra presso gli Hnroni e gl* Irochesi 
Rimati Areskou a, o Agreskoui. Questo è il nume eh' 
essi invocano quando hanno alzata la icnre,ch'è fra lo* 
IO il segnale dell'accingersi alla guerra. Io perciò non 
•o dubitare che questo non sìa il Marte de' Traci che I 
Gieciadoiavano sotto il nome di Ares . Questa è lastee* 
•a parola» giacché il Koui finale dai Selvaggi appena si 
pionnuia La cooghiettnra sembré^à tanto più proba* 
ìàÌ9 perchè il verbo greco Arego , che significa portar 
soecùrso in guerra , o far la guerra viene dal la stessa ra- 
dice AreSf e trovasi nella lingua irochese nel medesi- 
mo significato . Aregouan^&X precisamente far la gner* 
im , e si coniuga cosi , Garego , Sarego , Hartgo, cioè té 
fo, tu fai, quello fa la guerra . Da questo nome Arm» 
skoui j o Ares, che i Traci davano al loro Dio delie av» 
Mate, gli antidii4?eiuu>^»nmto il none d'Area ck'm 
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tertì, e trarre fuor della zuffa quest'uo- 
mo, dico Tidide, che combatterebbe per-* 
sino col padre Giove? Primierameute egU 
feri Ciprigna nella mano sopra la palma , 
poi si scagliò sopra me stesso simile a ua 
Dio • Detto ciò egli ai assise in vetta dì 
Pergamo , e Marte pernicioso andando at* 
tomo stimolava le schiere de'Trojani» si^ 
mite ad Àcamante animoso condottiero 
de' Traci , e confortava i figli ^i Priamo 
alunnì-di-Giove • O figli di Priamo alun- 
ni- di-Giove re, fino a quando lascierete 
ancora ammazzare il popolo dagli Achei , 
forse fino a tanto che combattano intor- 
no alle ben- costrutte porte ? Giace quell' 
nomo che noi onoravamo al paro del di- 
vino Ettore, Enea figlio del magnanimo 
Anchise : su via , salviamo dalla mischia 
il ragguardevole compagno. Cosi dicendo 
suscitò lena e onore in ciascuno; allora 
Sarpe dona rampognò forte il divino Et- 

qiiello della TneU nei primi tempi, come teppiamo da 
SttÙLUO, LafitUa», 

Anche gli Alani , popolo atavo » avevano nn Dio 
della gnerra per nome Areo . Qaeitii conformiti di tro 
aasioni cosi diverte ha qualchecosadi singolare . Il cai* 
to degli Alani consisteva nello sguainar lasciabla ^ piaib 
tarla in tana , é prosf larvili • Cuarotii • 
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tore • Ettore , ove andò quel valore ché 
dianzi avevi (j 3 ) . Dicevi pure che sen- 
za squadre e senza alleati avresti soste- 
nuta la città tu solo co* tuoi fratelli, e 
co' tuoi congiunti: or io di costoro non 
posso vederne o ravvisarne alcuno ; ma 
tremano come cani intorno a un leone ^ 

• combattiaino sol noi che siamo aosilia- 
rj (z; 3) • Io certo che sono alleato vengo 

' (73} CtCote fino td ora ftco una Bgan metcliina, 

• meritò daddoYero f rimproTeri di Sarpèdone. I veni 
éit ai sono agosti a qaastolaogo neiriliide italiana 
iknno'clie la di Ini •condotta torni a meritodellaraa co»' 
•densa aenza (ar torto al Talora . V. r« 539* 

- (z 3) Il Pope • Iffad. Da^er ftano^giandl elog) a' ' 
^deito dÌBCorio di Sarpedone, che potrebbe anche me*' 
Atatliy se'noa glimifncasBe la Tirtù principale « la con- 
tenlieiiaar. Odasi no altrd critico • 

Ifn 'poeta non pndmai esser abbastansa attento , an» 
ti ichtpolosd', sepia ciò che risgnaida i canttteri • Sicco- 
me è la jparte pià presiosa dei poema epico; cosi tatto 
dèe pòrtarnè e nMnteneme l'idea nello spirito dei let^ 
fbri. i caratteri debbono essere espressi, e conservati 
aon'siolo dà tntto ciò the dicono gli eroi stessi , ma in- 
gleteè ' an«iheda (tetto dò che si dice a loro , o di loro 
a^i àlfiri . Oniero hdn si h Temno scrupolo di Tiolar 
anche senaa soggetto qnesta regola fondamentale dell' e- 
l^pea. Ettore è l' eifoi^di Troja, Temalo d'Achille : or 
ècco che la prima volte eh* egli è introdotto sulla scena 
éome attore rien tacciato da ano del ino partito mede- 
Amo di dne'vicj che bastano a disonorarlo , di jattansa 
Vana , e di timidezza : vizio che nn saggio jioeta non deo 
ftr nemmeno mai sospettare in un personaggio che.nel 
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assai di lontano colà dalia Licia dal vor« 
ticoso Xanto, ove Insciai la diletta mo- 
glie , e'I pargoletto figlio , e molti di que- 
gli averi che suol desiderare chiunque 
ha bisogno [a^): pure cosi qual sono coa'*' 
forto i Lioj f e sto qui pronto per con> 

corso dell'opera deve esser da lui presentato come un 
eroe . Sarpedone lo rimprovera francamente e lo mord« 
per tutto il discorso^ ed in 6ne gii dà dei suggerimen- 
ti con aria baldanzosa e insultante. Oltreché l'esorta- 
zioni non che i rimproveri d'un capo subalterno ad un 
generale, che non dee permettere se non dei consigli, di* 
vengono assurde per il solo rovesciamento dell'ordine , 
Sarpedene viola la dignità di £ttore, e distrugge l'idea 
del suo carattere che doveva anzi dal poeta presentar- 
si sin da principio in tutto il suo lume. Che se volesse 
dirsiche Sarpedone morde Ettore con ragione , comeia 
fatti potrebbe sembrare^ poiché non si sa quel che si fa* 
cesse, nè dove ei fosse nascosto ^ egli chedovea compa^ 
rirc il primo in questa battaglia » è questa un'altra col- 
pa d'Omero,!! quale non dovea mai far che Ettore po- 
tesse meritar un cosi fatto rimprovero. Terrasson. 

(a 4) Questa frase non solo è bassa, ma porta un* 
idea contraria a ciò che dovrebbe esser il senso di que» 
sto luogo. Vuol egli dir in generale che il povero bra- 
ma le ricchezze? nnlla di più vano. Intende egli d'esal- 
tar le sue? non dovea dir piuttosto che potrebbero de- 
star la cupidigia d'un ricco stesso? Madama Oacierche 
t'avvide della ^sconvenienza voltò il testo cosi,, e che 
basterebbero all'ambizione la più insaziabile . Ec- 
co unode'suoi regali ad Omero . È questo tradurre o cor- 
reggere? Il Bitaubè con meno audacia, ma ugualmente 
contro la fede del testo eh' io non cerco in questo 
^ luogo d' accrescere^! . Cesarotti • - , } 
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battere contro quest' uomo , benoli'ie 
Bon abbia qui veruoa cosa ck^ gU Achei 
possano portarsene , o rubarmi ; e tu stai 
qui fermo nè comedi agli altri di soste» 
ner le loro gènti 1 e tutelar le consorti • 
Guarda che presi in una ragna di lino 
che tutto-allacoia aou dÌTenghiate. rapina 
e preda d'uomini nemici; che costoro ben 
tosto dirocckeraimo la vostra ben-abitata 
città . Or a te conviensi aver tali cose a 
cuore notte e giorno » supplicando i ca^ 
pitaui degli ausiltar} okiamati -da-lungi per- 
chè incessantemente resistano, e cessmo 
dalle gravi rampogne • 
, Cosi disse Sarpedone, e i suoi detti 
Biorsero il euore di Ettore : tosto coU'ar* 
me balzò a terra dal cocchio scotendo Io 
acute aste d'^ogoi parte, per Tesercito, sti« 
molando a combattere, e easoitò un^acer* 
ba mischia : essi voltarono faccia , e fe« 
censi incontro agli Achei; gli Argivi sSoU 
lati stettero ad attendergli , nè si sgomem. 
tarono. Come allorché il vento trasporta 
le paglie per le sacre aje degli uomini 
vagliatori » quando la bionda Cerere allo 
spirar dei venti scevera il grano, e le par 
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glie 5 e i pagliaj un cotti poco bianclief- 
giauo : cosi allora gU Achei divenivano 
l>iancfei di sopra per la polve che pestati* 
do alzavano al cielo di-molto -broazo i pie* 
di de' cavalli dì nuovo meschiati nella bat* 
taglia , che i cocchieri gli avevano rivol« 
ti • Quegli dirittamente portavano il Ta« 
lor nelle mani, e '1 fiero Marte copriva 
intomo di -caligine la battaglia scorrendo ^ 
ed eseguiva gli ordini di Febo Apollo spa-» 
da-d'-oro, il (juale gli aveva imposto d'in- 
coraggi re i Trojanì, dacché vide Pallade* 
Minerva che ae n'andava, poich'elle era 
ajutrìce dei Danai» Egli poi^ mandò faoÀ 
ri Enea dal pingue santuario , ed infuse 
vigorìa nel petto al.pastor.de'popoii* £nea 
si presentè ira' i compagni , ed essi se ne 
allegrarono come il. videro vivo e salvo , 
e pieno di buco animo: nò però gli fece-^ 
ro alcuna domanda, che noi. permetteva 
l'alto travaglio (b 4)^Lch^ aveva suscita- 
tò il (Nume) dall'- arco -d'- argento, Mar<i» 



(Z» 4) RicoHianioci di q.iesto luo^o: Omero ci da- 
jrà più d'una volta occ^Aìf^a^ di MrTùtea^ contfo lai 
ttesfto . Cesarotti • (n^ ' 

•'1 
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te 8truggitor-d'- uomini, e la Discordia 
iaBaaiabUmente furìl^iida ( c 4 ) • 

Ma i due Ajaci , e Ulisse , e Dio- > 
Biade apronava^o i Daoai a combattere ; 
e già essi per sé mm temerano , né l'em- 
pito» aè:g]i urli dei Trojaoi; mi gli at« 
tendevo, simili alle nubi, clie il&<itttrw 
nio q^uando Taria è in bonaccia posa sul* 
la eima cte^moati, Im^iobili, quando dor« 
me il furor di Borea (i^ 4)» ^ d'altri im<» 

' 4) Q^"^^ ^ prova di ciò che «IibiMP dtC* 
e>«]tr9«« contro BoiÌMU,che UDiscordia pressoOmaro 
-é an etMTO mie , e non allegorico .V. G* ^^CnatùtH • 
K4 4) QttiMtÙBilitiwiine eont^tatOM pittora non 
nono fiàft oh* Appropriata della Datafft^piaiitoalcao'«l« 
tra d'Omero: ma forae la aua hellesza e proprietà oo^ 
earà interamente sentita da tutti i lettori perché imppfo» 
tenta U HeecrìsioBe d'an oggetto naturale; cbo non pofr 
•tser oeservato te non de§U ahitetori dolle montagne » 
Questo accade frequentemente in tempo di bonaccia , 
f Mfndo V atmosfoift è Murloa di fiMii vigori , la di coi 
grufiti è t^e che non poiMMia né calare nèalii]»!, mm 
rtstano sospesi nell'aria a una certa al|OM»o linfliuio 
talora in tafto itoto .parecchi gioffiii. In un paese di pia- 
itaiOi-oiò noD proaentt oIti« •pparaom viiihilo fuorché 
Tospotto imiiòraM d' on «iel notoloio » aio noi paofl 
aiootagnosi questi Tepori si reggono coprir la.vpMo, e. 
etendersi lungo i Banchi delle montagne , essendo lo 
parti nuTolose al di iCpBS terminato o diati n te dallo 
chiare parti di sotto per mezsod'ùna angusta linea, cho 
circolo pendloia all' oriasznnte per tutta 1* eetcneioBO 
dolU montagna . Tutta lo lloio dolU aotUlO 000 p»> 
rcr«. iMt^ T. HI. li 
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petaosi venti , i quali cogli stóduli fiati 
soffiando dispèi^ooo lé bfmdkA mà>i : e»- 
8i i Danài aspettavano i Tl-ojani a piè fer- 
ino i né paientftTano .^Auidfì pot Vaggis»- 

• , • * • « • • 

irebBè oflHirè naa pt&voMle e piftiésatu ràppre^n tin: 
«idtfb noTHUMeraio ^recéilP girato in orfiio«4iÌM%- 
UfJàB, dieitaMpettendo la- curica • La fronte lungamen- 
te tà egaalmente stesa , Ìa' ^^es^^^ delle 6b , la 8t«« 
Milà ,1* éidiilii,eii •iliwi«réeir iiÉm «^ i -tu»» 
flièè f^l|«M;nt«to«on unpjmrfiitt^ «fttteW^ que- 
sta tgla comiMTàitidDè . ìl po«Utggiànge che (|aèsUap- 
parensa acc^e „ quando Borea , • gli altri impetaoil 
„ VetttH^tsltè i^tiócaùo e'dbpèrédii<y'le%iM , ìmto ad« 
„ doMieifttfli 9, .-QaiMkpiBttìotàuìU, h ta«lo chaM» 
f^tfrfiftè fìoMlica f perchè quando I Irenti sorgono , 
«Mot^lhrMl» Mvole è tosto dMita». XJfui Mi cir- 
. Mfaaih'fti MlgittMa alk detorisione , come uà vagm^ 
' tflKl'atite(irpii«6'délltt prossima faga e della disaipiSlioa» 
MfGwA, si tosto dio Hiit#o(Mficimi^la«lHMittom 

%fpéàl» quelli' l^ieolarltà gwafeala Mleasa 
déllà leoiKpittanornè / STlllip|pBta «giigiameiite dal P<H 
pe , Qaesta simi(itudia»«TeTaperoggetto dìfar aanii* 
iHt la iermei^ ed il <tonf|Q^o d«i 'Greci. À qnal propo^ 
iito dunquè aggiunger séniKa necosaità «sa «o i to oata» ? 
ia'ofao dtoMgge 1' effètto MI» ■mpaiiiiliii -•kam t 
Aon è questo HB ^rei P avvertite , cho qMite mivolo 
éhe Ti ho fattoaanaìfimiptr Ja lorofenaim» éon &n« 
Aio- cosi 'buona figtuo M' aon'perdbè iloeaioso i venti 
Aà ftl loroprìmo«vegHarsi le vedfolè andar tosto in hi* 
416'^Iterthè'non hannbcheim' appaicele iolidità. tfol* 
Ut VoniOliepodtica si è al lottta naU qim t a idea , e la oea% 
An^spresstin modo ohe tk fiHitittPfmgira U aamtam* 
SiD» V«^r<^ln. CauNr^M»* .. i.- >. • • • t 
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"fk per le eduere molto confortandole • 0 
«mici » siate uomini , e prendete un cuor 
.▼ig^oioto^ « rispótteteYi Tiio l'altro nella 
forte miachia : perciocché degli uomini 
che hanno vergogna un dell'altro mdti 
fMA aotfo i sal^ che gli uccisi, ma chi 
iugge non serba nò forza oè gloria (e 4)]» 

DiSMy -e ratto vibrò la lancia, e 
ri un uomo de' principali, compagno de| 
faagnanimo-Enea, Oeicooi^to figlio di Peiw 
gaso , che i Trojani onoravano al paro de* 
figli di Priamo 9 perch'era presto a couh 
imtter fra' primi* Or questo il possente 
gamenaono colpi coir asta nello scudo ^ 
tiè questo ntennei'aat^y duella fuor iho» 
ra lo trapassò 5 e per la cintura scappai 
alno ai bailo Tiontrot. Swpità egli oadeni 

{ e 4 ) Omero nelle lunghe parlate dice quanto 
può dirsi con eloquenza , nelle brevi dice quanto può 
dirsi con giudizio. Quetto discorso è un capo d* operai 
nel genere laconico « Agamennone non avea tempo ch« 
di dir alcune parole 9 e queste dovevano esser piene <U 
forza. Pope. - • 

Io confesso che questa esortazione è perfetta ed ec- 
cellente, e per se stessa, e perla sua brevità. Il rispe^ 
to che l'uno deve all'altro è una delle belle cose cho 
possono dirsi, e che autorizza maggiormente ciò che ho 
detto in altro Inogo dell'onore e della dignità che un 
f oeta dee c«ascrvaie a' tuoi penQA«£§4* TfirraHW» 
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ilo, e rame gli rimbombarono tofm « & 
iiea* dal atio cahto* nccise due uomini va- 
lentissimi , Gre tono e Oiraiboo-,' -figli di 
Dìocle , il di ctrf padre abitai «nella ben- 
fabbricata Fera, ricco d'averi , «e tiaea Po* 
jrigine dal finAàé Àlfeo che ampio scorra 
per le terre de'Pi«j : questo generò Or* 
liìocòt 'rè di molti 'ttoanim ,)Oi»ybco ge« 

iierò" il magna» limo Diocle, e di j Diodo 
jbac^tièro due fìgii gemelli^ Cretone ed 
brtffòcò, sperò "d^ogni sorta di battaglie. 
Or questi fat^ adulti seguitarono gli Ar-* 
|;ivf iàllè ie^^ navi ^ad Jlio .dà'4>m«ca. 
Valli per render onore agli Atridi Aga« 
ftieonbtie e Menelao, ma qui il termind 
della morte gli ricoperse . Còme due leo- 
ni sulla cima d^ua monte «ono. ^nutricati 
dalla madre» nei recessi di profondasela 
y^: essi rub4ndo buoi e grasse pecore di- 
Sortano le stalle .degli uomini ^ sina a tan- 
jo ch<;^ anch' essi per le mani degli nomi- 
ni restano uccisi dall^ acuto rame } co | 
questi dom ni dalle mani d^Birea cadde- 
ro simigliami.. 4d eccelsi abeti (/4) • 

(/4) nT«rrifi4Mia<mapproTftcllMin oggetto 00»% 

parato mpoiio fita^ao coaipìiiMioaà tft tlii jUartPMh^ 
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Vergendoli cadere n'ebbe compas- 
•ione il prode in guerra Menelao , e 8%i« 
ramò tra i primi armato di rame color- 
di-foco, crollando Tasta. Marte ne attiz» 
2ava il coraggio , divisando eh' ei fosse 
domato sotto le mani d'Enea, Videlo An-^ 
tiloco , il figlio del magnaifimo Nestore , 
e s'avanzò tra i primi , che temea forte 
per il pastore de' popoli , ohe oon aves-' 
ae a patir danno, e non isconciasse mol-. 
to l'impresa {g 4) . Or quelli teneano già 
le mani 9 e P acute lancie rivolte Puno 
contro l'altro, bramosi d'azzuffarsi. Allo - 
n Àntìloco s'accostò' molto al pastor.di»*' 
popoli : ma Enea non sosteime d'aspeW. 



Ài cui Puna precede e l'altra segue, e ne dà per esem- 
plo fra l'altre la presente, nella quale i due giovani so- 
migliano prima a leoni , poscia ad abeti . Ma qual repa- 
gnanza vi è che un giovine vigoroso e di bella taglia so- 
migli a un leone nel combattere , e ad un abete nel ca- 
dere? Ad ogni modo il passaggio è un po'brusoo , e poi- 
ché il poeta ci aveva fìssati a lungo sull'ideadel leone, 
parche ci volesse più spaeio d'un solo verso per f^rci 
passar seuEa sfoiao ad aa'imma^iae tanto diversa . Ce- 
sarotti . 

(^4) Questo è un tratto d'artifizio delicato insie- 
me e poetico , col quale Omero ci fa compren ler senza 
(lircoio UtcaU dal raion reoiproco di questi eroi. ì'^y 
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tarlo 9 tnttoeliè battagliere animoso » cO" 

me vide due tali uomiiii starsi fermi Tua 
pi;e660 Taltro (A4) • Em adunque tratti 

• 

(A4) Ecco nn di quei looghi che il vaio? firanceie 
avrà pena a comprendare, e che difficUmaikta ti riduiw 
xà a perdonare, perciocché lè i BoatriiifisiaU,fiè i noatri 
•oldatÌBon aono awezaia ritirarsi innanai a due neniiol*. 
Kati non contano, asacoonbattono. Para nontipaòaGcu- 
aar Omero d*avar ignorato ciò ch'asigè il faro valore, 
egli che spesso seppe dipingerlo con tratti coai auMiai : 
questo gran poeta sapeva che questo non deve esser né 
temerario né insensato . Il proverbio antico fiec Hercu^ 
Us contra du^s mostra che il moftdo è da lango tempo 
{Mrsuaso che an uomo valoroso può senza viltà scansar 
rincontro di dua nemici , aopra totto quando niente T 
obbliga ad aspettarli indispensabilmente , e chVgli può 
£ir altrove qualche cosa di meglio. Mad. Dacier . 

La sola apparenza della codardia non è forse ad un 
valoroso una obbli^aione bastevole per non fugfrire il 
dmentoPII proverbio non ha qui a far nulla poiché non 
ai tratta d'un duello in camp» chiuso , ma d'un combat- 
timento, nei quale i due eroi erano reciprocamente di- 
fesi e assistiti dalle loro armate . Se la presenaa d'un 
fecondopronto a difender Menelao bastava perisconfor- 
tar Enea dal cimentarsi , egli non avrebbe mai combat- 
tuto» poiché in un campo di battaglia era impossibile 
di scontrare un capitano che non avesse intorno o vi- 
cino almen uno de* suoi compagni ed amici . Si osservi 
inoltre che la superiorità d' Enea sopra Menelao è pu- 
ramente gratuita , e non appoggiata a veruna prova . Me- 
nelao stesso non se ne mostra persuaso , né <1omanrla pun- 
to il soccorso d' Antiloco, nè certamente si sarebbe fat- 
to scrupolo di domandarlo , secondo lo stile d' Omero , 
aa avesse sentito d'averne bisogno . Perciò 1* ansietà d* 
Aotiloco neir accorrerà alia difesa di Menelao non fa 
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•h'ftUNBro i mprti Ter80. le squadre de^ 

gli Achei , posero que* miseri nelle raa- 
BÌ df^^r coippa^i» e daodo vplu com* 
iMitterenp fra ì prkai. 

Allora uccisero Pilemene ugi||il a Mar- 
te condottier dei fi^flagpni magnaniiai ai^^ 
mati-di-soudo . Questo che stava ritto l'A- 
tride Menelao cbìaro-poP-aata ^ fei^ di 
lancia, cogliendolo neUa paletta delPo- 
moro « Aotiloco ftn folpà Alidotte suo 
seguace e ecoeUete , Talwto figlio d* An- 
timaio» iftentre voig^yA altrove i cavaU 
]i d^Hotenimiigliit) cogliendolo con uh sas- 

• 

ponto più d'oBore « qi)el capitano eli qvutì che lo Imocià 
ad Enea la tua prudente ritirata . Del resto ia nn gn%w^ 
liero (fmò senaa vergogna ritirarti prontamente alla wÌf 
•ta di due nemici , che non hanno nulla di atraordina- 
rio , egli potrà far lo stesso anche trattandoti d' an so- 
lo qnando vi sia una ^ non dirò certa , ma probabile su- 
periorità di forze . Se cosi è , addio valore , non che e- 
roismo . Si è sempre creduto buonamente che il Talo- 
le è un coraggio dell'anima , ebe IkafiBninfar i cimenti 
anche più grandi per l' onore, e per il dovere, e al con* 
fronto di questi iddìi o ama ffttta il paricelo ^ o lo 
trova sempro sproporcionata alle ff rse del «uo cnore • 
del suo carattere. Da Omero impariuno uh» an- Ttloro* 

10 Ikin nomo che sa calcolare il vigor de* mnieoli , e il 
tiumero delle braccia, Ùl il braFO quando è certo d'esser 

11 pii^ forte , e scappa prudentemente quando sospetta 
^km la aopima delle fone non possa essere e fuo vtntaf» 
fio. TsrratjQn, CétarotH* 

e 



* 
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80^ nel messo del gomito: dalle mani I# 

redini bianc he per 1' avorio gli cadderq. 
nella polve, Àntiloco correndogli sopra. 

10 percosse colla spa^a in una tempia:, 
quegli ansando sdrucciolò dal ben lavo- 
tato cocchio col capo in giù nella polve 
sino alla collottola e agli omeri: qui stet^ 
te lun^ pesza , the Taren^ era profon- 
da, sino a tanto che i cavalli pestandola 
terra il gittaróno tutto .nella polve : que* 
8tì Antiloco sferzava, e cacci ivagli all'e- 
serctto degli Achei. Ravvisogli £ttore tra 
le schiere, e ùiosse contro loro gridando ; 

11 seguivano le falangi de'Trojani valo- 
rose, erano loro dacL Marte , e la ve^ 
neranda Bellona : questa ave a seco lo 
aconcio Tumulto della zuffa, e Marte bran* 
diva nelle mani una smisurata lancia , ed 
ora marciava innanzi ad Ettore , ed ota 
addietro (i 4) * Raccapriociò in vederli il 

( t 4 ) Osservisi l*arte colla qaaleOroem tolleva con 
^<)nati confronti il valore de* snoi eroi . Diome'ie ave» 
rapito la nostra aromirasione > ma egli non ha servito^ 
per coti dire , se non di base alla grandeasa di Etti^eu « 
Con qual apparecchio , con (|ual pompa ei s' avanza al 
eombattimento ! Egli viene simile a una tempesta : Bel* 
Iona e Marte lo accoinpa«rnanot Diomede il vede ^ ed è 
* aostretto a ritirarsi. iiocÀa/ort. 
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wleate in guerra Diomede ( A; 4 ) : co-~ 

L' immaginazione <\\ Marte è veramente «'nMime , 
eia gradazione dei confronti ossei vata dal Rnrhefort 
sarebbe artifìcinsa e pregevolissima : ma Omero ha sfre- 
giato in vari luoghi il rirrarto di Ettore con tanti atti 
dj viltà ,0 di dp])r)lp7,za, che il tratto presenta serve me- 
no a dar risalto al valor-- ili quel l'eroe, che a mostrar lo 
contraHizioni dei poeta, e i'inpoérenea de' suoi carat- 
teri Cesarotti . 

(^4^ ^ Forrasson in questo luogo condanna Ome- 
ro, non d'a'.-er fatt<-> che Diomede avessetimore di Mar- 
te , e si ritira^so pronra'nente , ma d' aver in ciò fatto ti- 
fo dei tt'rmini dpjif-mati in ogni tempo ad esprimete la 
più perfetta viltà . quali «ono colpito da «pavento , 
spaventato dal valor del grand' Ettore e special- 
mente d*avnr a^eravafo tutto ciò con una comparazio- 
ne igT»r)min 'o«a |>f*r on eroe d'un uomo senza sperien- 
78 , uscito pf-r 'a prima volta del suo paese . Ques- 
fta censura è ingiusta. Non è Omero che la m>"rifa, ma 
gP interpreti, e sopra ogn' altro Madama Dacier , ch# 
sfigurò tutto il luogo, credendo di svilupparne le hel- 
lezse . Il Terrasson ch'era in ca^o di esaminar il t' «to 
non doveva prenderei abbaglio È vero che gli altri in- 
terpreti erano grecisti , e gramatici di professione ma 
un censore ha un obbligo più stretto dVssere scrupolo- 
so e guardingo . I termini d'Omero non hanno il sen- 
to che loro vieodato . Il verbo.rz^e»«ii non vuol dir fiit 
Baisi de frayeur, ma raccapricrìòy e il raccapriccio è pro- 
prio della sorpresa, e d'altri affetti non meno che del- 
lo spavento . Cosi nel L. 4. Aga mennone raccapriccia 
al v«der ferito Menelao, benché non temesse . 11 termi- 
ne é conirenientissimo alla sorpresa mista di qnell'or- 
ror reli^oto , che deve inspirar la vista improvvisa d'na 
Dio . Più sotto Diomede non dice eli' eg»i e i Greci fos- 
sero spaventati, effrayks , del valor d> Ettore, ma rh« 
lo ammira?aiio (thaumazomtn . ) Keila Mia pittar» 
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me allorché un mimo imbaraasato cki^ 

lungo viaggio per la pianura arresta ad 
un rapido fiume che sgorga nel mare, yeg- 
gendolomormoreggiante di spuma ^ e fret» 
toloso ritoma addietro , cosi allom rìncu'- 
lò Diomede, e disse alle «ue genti : Amici , 
non è meraviglia se il divino Ettore è bai- 
tftgliefe e combattitor valoroso : sempre 
gli sta presso un qualche Dio che ne di* 
•torna la morte; ed oralo assiste quel Mar- 
te , simile ad uomo mortale : or voi coU 
la faccia sempre rivolta ai 'Trojani ritira» 





1 
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contro gli Dei. Ciosi disse ^ e i Trojani 



M viaggiatore la Toce apalamnos non tuoI dire uomé 
senza esperienza, nè rerum imperiius, come trovo non 
seaza scandalo nella traduzione del Glarke, non emen- 
data in ciò dal dotto ed Omerico Ernesti . Apalamnos 
deriva da palme , vale a dir mano , e per metafora in- 
dustria , arte , ripiego . Quindi apalamnos ( senza ma" 
no ) esprime e{rregiament# un uomo imbarazzato , e pro<* 
priaraente senza risorsa, termine convenientÌMimo a 
un viaggiatore che all'improvviao si vede a fronte un 
torrente impossibile a varcarsi , e perciò non è punto 
disonorante per Diomede y e appropriatissimo alla si* 
tuasione di quell'eroe. Finalmente l'uscito per la pri^ 
ma volta dal suo paese è una frase uscita tutta intera 
dal cervello di Madama Dacier, per caricar il ritratto 
di quel povero viaggiatore sansa esporienza^ contro la 
meate d* Omero . Cts^rotti • 
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wi feoeio ìùto addosso : qui Ettore ucdsf 

due uomini aperti la battaglia th' erano 
ifi utt acilo carro s Meaeste ed. Ailchi^lo. 
Ve^^e adoli ciKlere ne increbbe al gran^ 
de Ajace di Telamoue, e gli au4ò aasai 
da fMreaao.,. yibrò la rilucente a6ta , e per-^ 
cosse ÀQ&o figlio di Selago , che abitava 
in Peao,ttomp di mohe-posaessioni, di-mol« 
te-ricolte , ma il destino lo condusse a 
portar soccorso a Priamo e a^suoi figli» 
Golpillo presso la cintura Aj^ice di Tela* 
mone 9 e P asta di lunga-ombra si confis- 
se nell' iiifinu^ Tentre. Bimbombè egli ca»» 
dando: accorse T illustre Ajace per ispo-* 
gliarlo dell' arme ; i Trojani riversarono 
sopra di lui l'aste acute , rilucenti ; mol- 
te ne ricettò lo scudo : egli accostatosi 
al morto co' calci n'cstrasse l'asta di ra- 
me ma non potò levargli dagli omeri 
P altre splendide arme , perch'era oppres;» 
sato dai dardi , ed egli temeva il pode« 
roso attoroìamoAto dei baldamsosi Trojan 
ni , i quali lui benché grnnde, e forte, e 
'iàggi;iard^ vele 9 rispinsero da loro» ed egli 
cacciato a forza si ritirò • 
[ Cosi costoro si travagliavano nell'$^ 
apra zuSa : ma il violento fato sospinse 
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il figliò d'Ercole Tlepolemo ben-complee^ 
80 , e grande , contro Sarpedone parì-a-un 
Dio. Or quando essi ai furono appresso 
P uno rira petto all'altro, il figlio, e'I ni- 
pote di Giove congrega-nubi, Tlepolemo 
il primo gli favellò . Sarpedone , consiglie* 
re de'Licj (/4)' necessità v'era che 
tu qua ne venissi a tremare , uomo ine« 
sperto di batuiglia ? Mentono coloro che 
dicono che tu sei figlio delPegi-tenente. 
Giove (m 4) 9 poichò sei assai lungi da 

(/4) Quantanqa» il termine hulephorù cheTalprq^ 
priamente consigliere , ugato qui da Tlepolemo ^ si preii« 
da da Omero tteaso in senso di principe, condottiere, 
e anche capitano , è credibile che qui egli contenga ua 
•arcatmo contro Sarpedone , come per indicare ch'egli 
era pià valente a consigliare , e a parlamentar «he a com- 
iMttdr» . Spandano . 

( * 4) EuiUcio ci avTert» ttHl !wm dit Omm ci 
dà qui nel personaggio di Tlepolen|o il ««mttief» d'un, 
«omo vano 'che non può fregiarti se mtm dell' im- 
jiMiedi eoe padft , e dò- per meelMiei che le rirtà dei 
iK^itii maggiori Mna veiigMio ae nea dopo le virtù per« 
tonali, e non famio quasi oalla per noi . Totto il va^ 
iMr di i^epslemo non impedi ch*ei non folte noeito da 
ftupedoM* Méd, Daeltr* 

Omero peiè nel catalogo emit errettato eoa com« 
ptooenmtntpenonaggio di Tlepolemo» e tnlU tua tto* 
fla 9 e ce lo area rappretenlatoeome an uoaM» di meri- 
to I e di coraggio , uiraTTentorier fiimoso, fondatoir d'uà 
popolo lUottrei e prediletto da (rloTO. Qiitl aecettiti 
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quelli che nacquero di Giove al tem<* 
po de'paiaati uomini, qual dicono essera 

ftata la forza d'^Ercole, il padre mio^ 

era Sì ^astar questo ritratto col farlo qui comparire 
non altro che un Trasone pieno di millanteria e d' in* 
•oienza? Ceiarotti . 

Se gli eroi d'uno stesso paVtito non osservano 
Ijran fatto nei lor colloquj misure e decenza, possia- 
mo ben credere che quelli d*an partito contrario le os- 
serveranno ancora meno nei cora!i>ttimt^nti . Eccone 
«n esempio distinto . Sarpedone è figliodi Giove: sem- 
bra che Omero in tutto il suo poema avésse il disef^no 
di far spiccar il carattere di questoeroe, che indipenden- 
temente dalla sua nascita si fa scorgere colle sue azio- 
Jiì il più illustre fra i capitani degli ausiliaij . Or ecco 
che la prima idea che ce ne dà Omero è quella d* nnj^al- 
trone, un dappoco , che per farsi valere ha bisogno di 
ricorrere a un'impostura, spacciandosi per fi;ilio di Oio. 
TC. Mentre gUaltri poeti cercanoordinariamente di so- 
ttener il favoloso, il mirabile che introducono nei lo- 
ro poemi. Omero crede opportuno di spargjer d^i duhbj 
sopra un'origine decorosa per questo eroe . Che se Sar- 
pedone non è figlio di Gioyc, ne segue perciò ch'egli 
•ia un codardo, come Tlepolemo il rimprovera senza 
proposito ? e qual gloria ne ritrarrà Tlepolemo stf sso 
dall'aver ucciso un poltrone? È vero che costui è bea 
punito dalla sua vanità , perch'egli stesso un momen- 
to dopo resta ucciso da Sarpedone . Ma ad 0{;ni modo 
questi vituperi gittati cosi all'impazzata disgustano i 
lettori i quali non amano di veder vilipesi quei perso- 
•ouaggi eh' erano disposti ad ammirare . Niente per lo 
contrario non solleva maggiormente l'anima, Aiente 
non eccita meglio quel piacere che si attende da un poe- 
ma eroico , quanto la giustizia che i nemici 8i rendono 
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dMadomìta-audacia, ^ouor-di-Ieone, ch'egli 
allora qua gioato.pei oavaUi di Womedon* 
te con 6ole sei navi , e con pèchì vtatàu 
ni 9 disertò la città dUiìo , e ne vedovò 
le strade: osa tuhi»raninia codardi, le 
tue genti si consumano , nè già cred'ie 
che sarai d^ajuto ai Trojani poi ttko ve- 
nir di Licia, neramen se fossi assai for# 
te, ma cou(juiso.da me srenderai allu por- 
te dell'Orco. A lui rispose Sarpedone , 
condottiere db' Licj : Tlepolemo , se cpie- 
gli distrusse laaacni Oio , ciò fu per Tim? 
prudenza del chiaro Laomedonte che he* 
neàcatp da lui {n4,)lo ingiuriò con àcer<^ 
be p:\role, nè gli diede i cavalli, per 
cui era qua venuto, da lUù^ (^4) • 

• ■. ',' > 

( n 4 ^ Ercole , secondo la storia faroTora , area 
to a Laomedonte un sommo benefìzio^ avendo ucciso 
il mostro mariao che doveva diTOimre la di loi figlia 
gione. 

(04) Q'i'^sta risposta non è nè la pià naturale y né 
la più aggiustata . Madama Dacier medesima mostra 
•ssersene avveduta . Sarpedone , dic'ella, non può nie"* 
gare che Ercole non abbia preso Troja , ma cerca di sce- 
marne il merito , dicendo che questa impresa era metk 
dovuta al valor di Ercole che all' ingiustizia di Laome* 
donte Ma che sarà, a^^fnnge , dei Trojani? 1* ingiusti* 
zia di Priamo e de*8uoi figli non sarà loro ancor più fu* 
netta? Sarpedone ne sente btut le^ntesnenne « e per* 
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io 4i60. a te che fGt mio mezzo qui t^ar 
spetta Pucaisicme • k negra Pasca.» t 
che conquiso dalla mia lancia darai a me 
glma» • r anima a Flato da'«fomoti*«a-* 
jira}U • Cosi disse Sarpedone, e Tlepole» 
mo dfiUiàvé l'asta di frassino: di loro ad 
4mi tempo stesso scapparono dalle mani 
Ittbglie aste* Saspedone feri T altro a 
jaeaso il collo > Facorba punta lo passò 

ililò litittè» eytmM^^ ttiMcUoi I* 
,f aìtiflM on t'attende», . Ecco come bisogna andar 
s&iùndo per tiovtr le bellern d'-OmefO • U fàror ài 
4FieUi okeiiMiBè |s pMiMMdi ToltfMi itaettor al fatto 
di queste briglie, dirò che un poete «Tepido h tcelude' 
'Slièbóni eh'èi fii^tiere %' suoi penoìiHSi • P^^ 
ettdetet Éitidh^pMffiwiieieoi ikr. ai eiH 9l«der hr 
r«(plicfapyO leritftnienia cai gli c^ae il poet^ stesso , 
ina che dere aveir k pirecansioiie di non etporvèli , o la 
dertrena di libeiiiili . aai^pedeoe, a«a|ieli4'eMnpii» , 
dmva partioolMMfitB imiitew «olla nascita che gli 
venia ditpateta, edicaiOinifo'Ì*avxebbe resoalumen- 
te gelotoa*eg|i«Teiié ftHolnpià piooi>betténzione al-i 
la tnpmi e fwìfl eHn^^Kmm loavrel^ reio^iel ^U<k 
iodifferentaal fiittodi Laomedonte » che non area naU 
k di cornane «ka^ìni* Gdn aiò airnfbbe wlrato al suo 
diaeono il tìbìo dell'anocoAi^o dei Greci, ostia dell'in- 
censi^pntWy f isio ck'èjou^ ^ f ^ fre^inenti nei per- 
smg^deU'Ilisde^ IWano». 

I^i^feco die la disposta messa in bocca diSaipedo-- 
M.nelU versione, poetica sembri a1i|siito pià degna d*. 
un eroe inginriato^ e pi& appro^riaU aUa ciieostanza 
CuarotH • 

. ( 

« 

I 
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da baada a binda ; scura notte gli eoper« 
se gK occhi • Tlèpoleikio dai suo canto coU 
la lunga asta gli fr*ri la sinistra coscia , 
la punta a^da ( dì sa gu^ \ si confr :eò iielP 
osso 5 ma il padre ne allonunò la mor- 
te • Allora i divini compagini trassero fuor 
della guerra S irpedooe pari-a-noi-Diu ^ o 
mentr^ essi il traevano , pungevalo di gra^ 
Te doglia la lunga lancia, e niuno*dì es« 
si per la fretta no.i ci pose mente , nò 
s* Avvisò di trnrgU dalla coscia Pasta di 
frassino, oad'ei cammioasse ; tant' era la 
premuta degli afiaccenda^ { m pmio' te 
salvo ) ip 4)' ^^^^^ parte gli A 'h^ì da*«i 
vaghi -schinieri ritiravano dalla mischia 
TIepoIemo • Oss^^rvolto il divino Dlisse 
che aveva T animo sofiereate , e tujcbos- 
Begli il caro cuore : e^K cairanimai»coK 
la mente stette infra due , s'eg-i doves» 
se prima perseguitare il figlio deir ampio* 
tonante Giove, oppure s'egli Palma to- 

^ Ceco alia cK qoefle oqm dimettendo assai 
tarali , parati che<lebbaiio etter molto orflinarie nei coro- 
liattiaeiiti . Omero colla acelta Mìé dreótUnw e dei 
Tarj accideoli dctie batterie tparge'ue'aoof r^mì nn* 
«m mirabile wietà, e dipiage ^eaij^ la attoia* Mmim 
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gliesse a molti Idcj z ma nòn era al ma^ 

gnanimo Ulisse destinato dal fato di uc- 
cider coH^acnto lame il valoroso %lio di 
Giove . Quindi Minerva gli voltò Fani-» 
mo alla torba de^ Licj • Allora egli* ueei- 
sa Cerano , e Alastore , e Cromia , è AU 
candrOy e Alio , e Noemone, e P^itani: 
e forsé altri mólti de'Lic} avirtM^e^tioeU 
bì il divino Ulisse, se pronto non Paves* 
ae scorto Ettore croUatòv-detl'-ehtig. S'a- 
vanzò egli tra' primi armato di rame co* 
lor di foco 9 poitando terrore ai Z)aiiai' .« 
Allegrossi , mentr' ei s'avvicinava , Sarpen 
done , figlio di Giove ., e. gU disse lugit* 
bri parole : Figliò di Priamo mm lasciar- 
mi giacere preda de' Danai , ma soccorri" 
mi , e poi m'abbandoni anche la. vita 
nella vostra città, poiché io non doveva 
ritornato a casa nella patria diletta terra,ral- 
legrar la diletta consorte e'I pargoletto fi- 
glio • Cosi disse 9 ma nulla gli rispose Et** 
tore crollator-dell'-elmo, ma trascorse ac-^ 
ceso di brama di respingere prontissima- 
mente gli Argivi ( 4) 3 e toglier Panima 



{q 4) Omero non è mai più ammirabile quanto 
xieir eccellente uso ch'egli £k del filenào • Etto tenr^ 
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a m^là 4 Ma i diyml j^onipagai ^di^iiiW^ 
no Sarpedoae pari-a-im-Dio sotto ua bel* 
Itosiiao faggia dall' Qg^^toneate Giofo ; al- 
lora il valoroso Pelatone, ch'era di lui 
c^tcamioo.f gli uaas9 filor «MU coscia 
PgBta ^ frassino : V aaiata lo abbaadoDès 
e QaUginft gU sfc#parS9 su,gU. occhi: iiar di 
mioifO' iMpM , olle il fiàto di Borea ao$» 
fia^dogU. iQtort^o riciXQò lo sjp^àui.ip.ala'^ 

inftftt^ affidato Cr 4) « 

ad esprimere le differenti passioni più di quello che po- 
trebbero farlo le più efficaci parAe . Mostra il rispetto 
Begli araldi (1. i. ) che vanno a ritor BriseiMe, ia con- 
fusione in Elena che sente la zuffa degli amanti , in- 
di la vergogna alla presenza dei vecchi ( 1. 3. ) , la co- 
•cienza in Paride (1.3.) che a diSerenza di Menelao 
Sion osa far voti al cielo , il dispetto affogato dalla ri- 
verenza in Minerva che tace alle parole di Giove ( I. 4* ) > 
la èìitafzxk nobile in Diomede che non degna rispon- 
dere ai.rimj^roveri d* Agamennone (1. ^.), la ingenui- 
tà d^ un eroe in Ettore eh' emenda le sue mancanze ia 
foogo^i ^tdsèlficarle (1.5. ) , finalmente qui il vero 
pélo di giovare che s' affretta a recar salute senza per- 
dersi in Tane proteste . Pope , Cesarotti . 

( r 4 ) Ecco come Omero sa cangiar in una piccola 
Siaeckifia un fatto ordinario . Questo modo di rappre- 
sentar le cose comuni per via di figure e persone gero- 
|1lfe:be è forse un effetto dell' educazione egiziana 
d' Omero . Pope • 

Questa per mio avviso non è un'espressione pooti- 
Ca^ Ola ana spìogazionc fìsica d<^l ravvivamento di Sar- 
pedone. Omero è troppo bcbicuo uella descrizione, del- 
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"Ma gH - Argivi » per oagioa di Mfaic* 
te e di Ettoo-e armato-di-raipe^ nè ,&i volge* 
iraoo célia faccia aBe negre navi ^ ni mai 
Vavanzavano loro incontrò in battaglia , 
ma lempre ai xitiravaiio addietro ($ 4) , oo« 
me iute ae m >elie 'Mane era ee^Trojani • 
Allora jqaal primo o qiial ultimo uccide- 
ro Ettore figliuol di Piia»o/ el ferreo 
Marte {t 4) P Teutrante uguale^-uu-JDio , 

le cose naturali per creder ch^ei roglia darci risalto con 
una ima^ìne . Farmi che da ciò possa inferirti che gli 
antichi Creci credessero 1' anima un fuoco , poiché vi* 
Cina a spegnersi è ravvivata da un po* di vento . Fora* 
finche però era appunto un vento . Quello di Sarpedona 
ridotto ali ulti ma aura stava per abbandonarlo , ma rin- 
vigorito dall' ajuto di Borea, e accresciuto di materia 
spirabile ritorna al suo antico ufìzio . Cesarotti , 

(54) Questa ritirata tarda, in buon ordine, e col-J 
la fronte sempre rivolta al nemico è il più beli' elogio 
al coraggio e alla disciplina dei Greci . Gli Spartani j 
grandi ammiratori d' Omero , costretti di cedere al nui» 
mero non si ritiravano altrimenti . Pope . 

4) Qu««to modo di spezzar il racconto descritti-*' 
«Tod^un fattod'anne con Una interrogazione giova mol- 
to a risvegliaire TattanziOne del lettore. Questuò una 
Specie d' invocazione alla Musa che ci prepara a qual* 
*che cosa di straordinario . Virgilio accrebbe la forza d'a« 
na tal figura coli' aggiungerci 1' apostrofe alla persona 
di cui dovea celebrar le gesta j rivolgeadoii ifi tal gol* 
sa a Camilla ( lib. 9. ) : 
,y Qaem telo primum,quem postremam, aspera virgo>' 
Dejicit j aut ^uot hiuai moricntìA corpon^ foAdift ?. 

Pop4 • 



Digitized by Gopgle 



fl9^ L I B R 0 V; 

c lo sferzator-di-cavalli Oreste 5 e Treca 
Etolio maneggiator di picca » ed Edo» 
mao , ed Eieno figlio d'Enope, e O^esbio 
di yaria*piiita fascia: aoggiornava egli in 
Ha molto attento alle rìcche^e II vicino 
al lago Cefìso, e preaso lui abitavano al«* 
tri Beezj signori d'nn popolo! assai pio» 
gue « Ma coma Giunone^ la Dea dalle* 
}>ianplie<4>nleGÌa ravvisò coi^toro che stragi 
gevano gli Argivi nell'aspra battaglia, to- 
sto disse a Minerva alate parole Ohimè I 
Indomita figlia delPegi-tenente Giove, a^ 
vrem dunque fatto una vana promessa a 
Menelao eh* egli ritornerebbe dopo aver 
distrutto la beh-murata Ilio , se lasciamo 
ilifuriar cosi il pestifero Mane • Orsù pei^ 
èìamo anche noi a far prova d' impetuo- 
sa foraa • Cosi disse » né diseonsenti la Dea 
occhi-verdastra Minerva . Andatasene la 
venerabile Dea, figlia, del gran Saturno » 
Giunone , ammanni i cavalli bardati-d'- 
oroy ed Ebe intorno al cocchio attaccò ^ 
prestamente le curve ruote di rame, d*ot«r 
to-razzi intorno alF asse di ferro {u ^) , 

(u 4) GUjiiitichi «▼tvsjsocieicscchi cKoiii 0eiogUe« 
,f «aoa pe&so»]peno> • tomsTSoo poi anmettem ifOMidm 
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esse aveano un giro d'oro incorrutti- 
bile , e al di sopra guardie di. rame, bea 
formate, prodigio a Tederai , da tutt'e due 
le bande ; sono. d''argento i mozzi roton- 
di (t; 4 la seggiola è distesa sopra cin« 
ghie d' oro e d' argentp ^ e vi sono due 
rotondi cercbi • Fuor da ^esta aporge il 
timone d' argento , e in cima di questa 
essa legò T aureo leggiadro giogo, e vi 
legò i vaghi pettorali d'oro; ìndi 'Giuno- 
ne condusse sotto il giogo i cavalli piè- 
veloci, avida di tenzone e di grida guer- 
riere • Ma Minerva, figliuola dell' egi-te- 

era mestiere d'usarli . Omero prende di qaa occasione 
di darci i'iatera descrizione di tutte le parti d' un eoo* 
chio y cosa che dimostra e la sua accurata intelligenza 
delle meccaniche , e il suo valor nella poesia, nulla es- 
sendovi di più difficile quanto il far una descrizion di 
tal fatu con chiaresn , felicità, ed elegaoM . Mad* 
Dacier • 

( 1^ 4 1 La lin^a d' Omero ignorava questa distin- 
tone umiliante per il popolo di termini bassi e di ter- 
mini nobili , e questa affettazione particolare alla no- 
stra lingua di non impiegar nello stile elevato i voca- 
boli tecnici Nelle descrizioni d'Omero il termine pro- 
prio , energico , ed armonioso viene a collocarsi al suo 
nicchio come da sè stesso. Il poeta impiega i colori piCi 
belli e pilli vivaci senza escluderne alcuno . I noatri so- 
no svenuti, triviali, e deboli , e nella nostra indigen-* 
sa osiamq sdegnale ciò che jpotrel)lie srncchixci • Ro^. 
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aèote Giòve, lasciò cader (or 4) pavi«^ 
«ento del ^ladie il bw> Vàgo stomto pe-» 
pio, ch'ella stessa ayea tessuto e lavo-^ 
rato' ooOe sue mani ; ed ella v&titìUAÌ la 
corazza di Giove adunator-delle^nubi , si 
A0ciiige?a coll'arme alla lagritti^sa gliei» 
ra • Ella pose intomo agli omeri T egida 

ricca di fiocchi 4)» oiribile^ a cai d'in- 

< < 

* (c 4) NeUaptioU grec» eifi$ehev0» ti Ye^gono !• 
pieghe ondeggUnti ètì Velo . Mad, Dadér • 
" <y4) U filiBiiMit di MUé» obe teéMtt t*eM « 
Giovo , iaHirao ,'èoaMoiMm finttisio , la «i loodo «U 
tUBoate pootioo cbe ({oetta Dee non è cbo le Mpienie 
Selle Oilriattir: Bosne in tolto qnetto Inogo vne gnn^ 
done 0 une tobliodtà che •beloiditco , ocoede Timegl* 
liiofOBO di qittln^pie poett y od è ftblo d^gat d*Oflioroi 
Ninaaltto inefo ginAoea w ^g Mo ftaiMeodetto,, ohV 
^ è il eolonoMO d h o AMe^rodatok fef^odi^gli Poi » 
^, 0 il polo olio eUdÉ eipslo Arlckfodo» qooH tono 
IÌmi qoil «lÉgBificoBei oldeierlTO HeooAlo'di Giimok 
Ito 9 é Ponnetua di Hlaom» PègMo-dl doto dioon* 
detm dello ficaio doli' Onoro , delle Oitooidie , o di tnt« 
Il i Tornii di gitone, ofl^t del tao iftuor contro gli 
tiodilni , 0 gnnd'etle eèlie ^lo fi eao poM 
Mcond&ndo le tue eeploBBe lototde PefOMÉe tefeio , • 
nndlk l'orgoglio del to ci» oteno flKrroHo « idegao-f 
'Ber «ipriaior noi modo 11 pift eSogoeto lotomnieno 
noetCà dl^ootta pittore , iMifterà dir obo ^MMi loMgK 
alliOttnodi^ftirottftBonìlgliente elio deteiiflioal diqno- 
f lo goneto dio il nonno netto ffteto eevto , «va V Al- 
tlsflmo è iippietontilo emeto In eipotto liimIdebiloS 
eSio fconde nàia ìnu nutoità e Tondleenl do'iool nomi» 
ci. IlcafTa^IoMOlte^olofcadodf /KofOBo'oipioa- 
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tetno fuien, corona il Tèrrore . Ivi era 
. la Coateaa» ivi la .spaventevole strepito*» 
sa Gaeeia > vii la- testa Oorgohea ifelP ox^ 
ribii mostro , cruda y formidabile ^ porteli* 
io dell' egi-tenento Qtove(s4) 1 0 pMi 
sul capo la celata oro oga'-intorno* 
guemitadi ckiodi-da- quadro - s^ude tti ^ 
che potea coprire i fanti di c^nto città (a 5); 

•ioni frequeDti nei Profeti , e nei Salmi . Pope : 
Anche il Terrasson confessa che qaesta detcrizto- 
ne è altamente poetica e nobile . Aggiungo chè tutta 
)a rersiHcazioneèd'una maestà inarrivabile . Nella pitf> 
tura dell'egide la particella e/i tante volte ripetuta sem- ' 
bra accumular senza posa l'un sopra l'altro tatti gii 
^tti i più spaventevoli • Cesarotti. 

(z 4) 1^ Gorgone era la testa di Medusa . Secondo 
la mitologia era costei una vaga donzella , alla quale in 
punizione del suo strabocchevole orgoglio i capelli si 
cangiarono in serpenti . Perseo le tagliò la testa che a- 
«^quistò una virtù lapidifica , e con questa quell'eroe pe- 
trificò i auoi nemici. Pallade ne feceacquisto , e la in- 
cassò nel suo scudo . Parleremo altrove degli Af?Ì£9goU 
degli eruditi su questa favola . Cesarotti . 

(a 5 ) Questa imagine è poi sublime , o mostruosa? 
^ande, o stravagante P In verità appena ella starebbe 
Jbene alle femminelle che spaventano i bambini coi rac* 
conti del Porco, o della befana. Come farsi un'idea 
d'un tal elmo? e qual testa doveva esser quella di Mi- 
nerva? Si seguiti colle proporzioni convenienti , e poi 
fi dica di qual misura fosse il suo corpo . Il Rochefort 
prende questo per un tratto allegorico per indicar la 
potenza della Dea. Ma come sta un elmo allegorico in 
un'armatiua eh' è tutta fisica? L*£raetti vorrebbe chs 
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montò co^ piedi .8ul fiammante cócdiiof 
e prese T asta pesante , grande , podero- 
sa , con cui doma b schieie degli eroi 
coi quali s'adira la figlia d* oltre -poten- 
te padre . Giunone colla sferaa cacciava 
rapidamente i destrieri . Spontaneamen- 
te 8*aperSero le porte del Cielo, cui guar-? 
émo le Ore , a cui è commesso il gran 
CUeb , e TOlimpo , sia per aprirne, sia per 
chiudème k densa nube {bà). Per questa 

il termine significaMe non la vastità , ma la fermezza , 
e volesse dir che quell' elmo basterebbe a difender gli 
eserciti di cento città . Ma oltrecbè la voce ararya ha 
sempre significato una cosa che si adatta , che quadra 
md un* altra materialmente , e per metafora si trasferì 
poi nel senso stesso alle affezioni dell' animo , la dife- 
sa e la protezione contro i nemici fu sempre attribuita 
con proprietà allo scudo , e non mai all'elmo. Confes- 
siamo che Omero il qual finora avea fatto di Minerva 
una formidabile Diviniti , in questo solo tratto ne fe« 
ce un mostro . Cesarotti . 

(h S) Omero dà il nome di Ore alle stagioni ; V i- 
dea di confidar loro le porte del cielo è piena di leggia« 
dria e d' aggiustatezza , poiché sono appunto le stagio- 
ni che aprono agli uomini o chiudono il cielo, scaccian- 
do o rammassando le nubi . Mad. Dacier , 

Questa mirabile circostanza delle porte del cielo 
che si aprono spontanpamente al venir delle Dee corno 
«Tatsero senso di riverenza , fu imitate in più luoghi 
'dal Milton , e Tidea delle Ore gli diede occasione di 
'formar qudU leggiadriMim» iaukgm» sol principio del: 
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via per mezzo ad essa dirizzarono i ca<^ 

valli ubbidienti-agli-sproni : trovarono il 
Saturnio in disparte dagli altri sulla più 
alta vetta dell' Olimpo di -moki gioghi . 
Qui arrestando i .cavalli Giunone la Dea 
dalle^candide-braccìa , interrogò il supre- 
mo Giove. Saturnio , e sì gli disse : Gio- 
padre , e non ti crucci ^on Marte che 
operò cosi atroci fatti ? quanto e qual po- 
polo ha egli ucciso degli Achei alP im- 
pazzata , e fuor del giusto ? io ne sento 
duolo 9 e tranquilli intanto si godono Ci- 
prigna e Apollo dall*-arco-d*-argent05 po- 
sciachè attizzarono questo insensato che 
non conosce giustizia • Giove padre , vor- 
rai tu crucciarti meco s' io caccierò dal- 
la battaglia Marte aspramente percosso? 
, • A lei rispondendo difi^se Giove V adunator 
delie-nubi: Su vìa spingi addosso co^ 
fitui la predatrice Minerva , che spesso 
suol fargli provare gravose doglie • 

Cosi disse , né ricusò' la De'a dalle- 
candida-braccìa Giunone, e sferzò ! ca- 

Desto dalPOre circolanti intorno 
, II bel Mattino colla man di rose 

9, Schioie ì» porte alla xideate.lace • Pqp»» 
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vaUì; quei di baon grado- volarono per 
mezzo la terra, cielo stellato . E quan- 
to d'aereo spazio vede cogli occhi un no» 
mo assiso sopra una vedetta cardando 
•ui pelago vini-colore , tanto ne.balaan 
d'un salto gli altUaonanti cavalli dello 
Dee ( c 5 ) • Come poi giunsero a Troja » 

(c 5) Qual inihiTigl iof a maniera non è qnelU d'O- 
mero d'etaitar le tue Divinità, mitarando il salto dei 
]or cavalli con tiHta P ampiezza dell'orizzonte ! Chi è 
che neir udir la magnificenza di questa iperoble noi* 
debba esclamar con ragione che se i cava Hi colesti aves* 
sero a fare an secondo tajto , no& troTerabb«xo più tfA- 
zio nell'universo ? Longino . 

Cav. Io non so vedere qual grandezza di spirito si 
trovi in questo pensiero. Ciò mi fa ricordare d'an gio-? 
TÌnotto innamorato della lettura dei romansi di caval- 
leria . Egli venne a trovarmi una mattina pieno di tra- 
sporto per aver letto nel Primaleone di Grecia che un 
cavaliere incalzato da no gigante avea fatto un salto 
nell'aria di diciotto piedi. Oh il bel libro! esclamava 
egli : che ne dite voi P diciotto piedi nell' aria ! La mat- 
tina dietro ei venne a trovarmi ancora più trasportato 
di gioja . Io ho trovato , diss' egli , in Palmerino d' 0- 
liva nn cavaliere che ha fatto un salto di ventidue pie- 
di : non mi si parli più di Primaleone di Grecia; io lo 
gettai nel foco : viva Palmerino d'Oliva. Se questo 
giovine si fosse dato allo studio degli autori antichi , 
dal saggio ch'ei dava del suo gusto , io credo chfegli *r 
crebbe tenuto il bacino alla barba a Longino .... 

La grandezza di spirito si mostra nel trovardei bel- 
li e grandi seatimcpti, e non già nel formar dei corpi 
d'una massa smisartta , o d«i mot ialUitid' una c^ieritik 
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6 ai eonrenti fiumi ove il Simoenta e lo 

Il Boileaa non risponde a questo scherzo trattan- 
dolo da sciapita buffonerìa . Madama Dacier non par- 
la di qiieeta critica : il suo silenzio sarebbe mai un se- 
gno d'apprpvazione ? Quanto al riflesso di Longino cotff 
feMO ch'esso mi sembra estremamente puerile . S, Marc. 

Siccome le imagini sublimi confinano collo strava- 
gante e r in verisimile , purché per qualche latos'ac- 
cordinocol credibile, purché non presentino un*as8nrdi« 
ti senza scusa, convien lasciarsi colpire dal loro mira- 
l>i)e senza tentar di syilitpparle , per timor di non e- 
sporle al ridicolo facendo scoprir il loro Iato più debo* 
]e . Lonipino mostrò d' intender poco il suo vantaggio y 
perch*egli inrita a rispondere : ecco dunque i poveri 
cavalli costretti a non far etemamen te che un passo . 
Del resto parmi che qui ci sia un po'd' eccesso d'ambe 
]e parti. Considerando l'imagine da sé stessa ella mi 
par meno strana che quella dell'elmo di Minerva. Noi 
siamo disposti a credere che gli Dei possano e debbano 
calar di cielo in terra in un punto. I cavalli destinati a 
condarli debbono partecipare della loro agilità. Meri- 
ta qui d'esser citata la riflessione d' un illustre criti- 
co italiano, il March. Orsi, che l'iperbole é meno sog- 
getta « ributtar coli' eccesso nella qualità che nella 
quantità, perchè questa può misurarsi , non cosi quel- 
la . Per la stessa ragione ofiPenderà meno un'iperbolo 
•alla celerità che sulla grandezza , perchè di questa ab^ 
biamo un' idea più distinta . Aggiungerò che affinchè 
queste idee gigantesche compariscano soltanto sublimi , 
converrebbe che le persone, l'oggetto , tutte le circo- 
stante concorressero a farcele gradire, e a trovarle cre- 
dibili e coBTenienti Un salto cosi immenso è egli pro- 
porzionato a due Dee subalterne , e necessario all'og- 
getto per cui discehdonoP non sarebbe egli stato da ri- 
• nerbarsi alla sola maestà di Giove che scendesse in ter- 
«a per qualche impnia •tnoidiuaria ? Ma un sisteiwi 
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Scamandro accoszano le loro' onde » ivi ara» 
restò i cavalli la Dea bianchi-braccia Giu- 
none, sciogliendoli dal cocchio 9 e gli cir'; 
condò di molta nebbia , e a questi il Si- 
moenta diede a ]^ascere di molta ambro» 
sia (dS) . Esse allora, se n'andarono so- 

coti assurdo , qual' è la mitologia , non ha. nulla che 
pos9a dar luogo a cosi trasceivdente iroagine senza qual- 
che approssimazione alla stravaganza . All'incontroima- 
giniamociche in unpoema religioso vogliasi rappresen- 
tar con linguaggio amano e profetico il Dio sapremo del 
mondo che manda in terra 1* Angelo sterminatore a de^ 
solaruna provincia , o la terra tutta immersa nella sce- 
leraggine ed esultante nella sua stessa empietà . Non è 
egli vero che l'immenso salto del cavallo che porta il 
ministro delia vendetta divina , e lo fa piombar in un 
punto sulla terra con un rimbombo spaventevole, sa* 
rebbe un' imagine in sommo grado terribile , e conve* 
niente per ogni vista a tutti i rapporti ? Cesarotti . 

{d 5) Io vorrei ben sapere ove il Simoenta trovas- 
se cotesta ambrosia da pascer i CAvalii di Giunone ? 
Scaligero. • . 

S'io avessi l'aatoriià d*uno Scoliaste , vorrei far 
qui una varia lezione che mi par aggiustata e non pun- 
to strana: in luogo di' toisin (a questi) vorrei leggere 
j?oieH. (erba), e allora l'erba ambrosia, ossia del sa- 
per d' ambrosia sarebbe perfettamante secondo lo stile 
Omerico , e non si scosterebbe punto dal verisimile . Il 
Pope senza pensar alla nostra varia lesione adottò que- 
sta idea y 

Forthese impregnati witlf celestial dew 
On Simoit'' hriok ambrosia! heriwge grew . C&^* 
sarotti. . - 1 
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miglianti liei pisstf a timide ooton^ {e &) i 

bramose di .recar soccorso agli uomini Àr-* 
givi*. Or cotne giunsero ove- moltiaBiiiii e i 
più valorosi atavano raccolti intorno alla for* 
M di Diomede 4omator-de'w>avalli, simili a 
leoni divoratori-di-crude-carnijoa porcicior 
ghiali^ la di cui vigoria uoa è fiacca (/ 5 ) 9 

(e 5) Egli paragona il passo delle Dee a quello del 
le colombe per indicar la delicatezza e leggerezza del 
loro movimento : perchè gli antichi scrissero che Tor^ 
me dei passi delle colombe sono impercettibili . Mad, 
papier . 

Anche il loro volo serve a questa idea . 

Radititer liquidam, celeres neque commovfet alas 

Comunque però volino o camminino le colombe ^ 
molti , cre«l* io ,.non troveranno gran fatto opportuna, 
in qualunque senso si voglia , a due Dee scese in appa- 
rato formidabile , e sitibonde di guerra , la somiglian- 
za d' un uccello sempre risguardato come l'emblema 
della timidezza., e molto più T aver appunto suscitata 
quest'idea coll'epiteto di trerosi ossia paurose , epite- 
to che da Omero medesimo si usa spessoperilnomepro* 
.prto della colomba. Cesarotti . 

( / 5 ) Chi ha mai creduto che lo fosse ? Notisi i.' 
noltre che i Greci assomigliati a cinghiali , e a leoni 
crudivori non mangiavano allora carne nè cruda , nè 
cotta , ma stavano ritirati per timor di Ettore , tanto 
che meritarono il rimprovero di Giunone . La compa- 
raìsione dunque cosi espressa è mal applicatasi momen- 
to, l Greci potevano ancora esser leoni, non però leoni di- 
voratori di crude carni, ma leoni che al Tappressarsi d'una 
folladicacciatorisi ritirano fremendo, e mostrando negli 
atti il contrasto tra la ferocia e il timore .Questa è rimagi- 
aech^sièrappieieatata nella versione poetica. Cesarotti 
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aHorà éolà femm gti4ò- U Dtk MMAm^ì 
che-braccia Giunone , somigliante al ma- 
gnànimo Sièiàtòre daUé4^oc»»*4i4)h>iiw, ii 
quale vociferava quanto altri cinquaiH 
tsi{g Syt Vergogna» Ar^m , aósiii Titupb^ 

ri , belle figure ( e nulla pili ) ; finché il 
disino ÀchiUe ai meseea nella guerra , uoià 
mai i Trojani a' a£EftciQÌarono atte porto 
Dardanie , che ne temevano la poderosa 
Jahcia (hS) * Ora lungi dalla pitti (i S) 
combattono in vista delle concave navi • 
Cosi dicendo » destò in ciascheduno 
forza ed ardire . Ma la Dea occhi-verdà- 
àtra Minerva abbordò Tidide • e trovò il 

• 1 

(g 5 ) La voce ài fitentofo pasiò in provei'liio . 0^ 
mero U chiama di rame , noo dalla initancabilità , ma 
dall'attitudine a diffond«rfi p*r ampio tratto . La gran 
voce fa tenuta in pregio anchedopo 1* inrenzion delle 
trombe . Dario , come riferisce Erodoto , avea nel suo 
«pguito un Egiziano che areva la roce più grossa e più 
forte di tutti gli uomini del suo secolo . Àcconciamen» 
te poi Omero attribuisce a Giunone cosi gran voce: poi- 
ché Giunone è 1' «lia^ e l' aria produce il taoao . 
stazio , Riccio . 

(h 5) Notisi con qual arte Omero dà qui risalto 
al valor d' Achille , e non permette che il lettore «l 
fcordideir eroe principale . Marf. ZJ<3ci>f. 

(i 5) Strabonc si serve di questo luogo per pro- 
var che r antica Troja era molto più lontana dal mar* 
che la moder na • 
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re presto i cavalli ed 1 oocchi che rinfre-« 

ficava la piaga di cui lo feri Pandaro col- 
la iaa freccia, poiché lo affiitieava il an-» 
dorè sotto la larga cigna dello scudo di* 
Yi^-«Oorohio } <k questo era a&ticato» 
ed avea stracca la mano . Quindi solle- 
vando la Qi§aa asciugava il Jiei^o sangue ; 
toccò la Dea il giogo de' cavalli , e si fa* 
vellq^ : Certamente Tideo generò un figlio 
}ìen poco sornij^liante a aè {k S). Tideo 

(i 5 ) Gli Dei dell'Iliade sono soggetti a far delle 
OStervazio n i tanto poco sensate e opportune quanto quel- 
ledegli uomini . Giunone trova uno squadrone dei guer« 
|:ieri più valorosi, che «tanno intorno a Diomede in un 
aspetto di leoni formidabili, ed ecco eh' ella in ricom- 
jjcusagU tratta da vitupero8Ì,jeda vili. Minerva dal suo 
canto,Minerva,dico,che si picca sempre di avanzargli al- 
Jtri Dei nell'impertinenza e nel controsenso, va ancor più 
i)ltre di Giunone, e si segnala in un modo veramente sin- 
golare. Madama Dacier a questo luogo loda Omero d'aver 
^osservato la hienséance facendo che Minerva colga il tem« 
j^o che questo eroe è ritirato dalla battaglia , o occupa- 
to nel ristorarsi . Non fi fu mai altri che Omero che po- 
etesse esser lodato da chicchessia di bienséance per aver 
introdotto una Dea che va a cercar un uomo ferito , non 
per arrecargli soccorso , ma per rampognarlo. Di fatto 
^pnossi egli imaginar nulla di più odioso e stravagante 
quanto di prender il tempo nel quale un guerriero por- 
ta sopra sè stesso le marche sanguinose del suo corag- 
gio , e de* suoi sfonsi di valore per dirgli crudamente 
^ch' egli traligna dal padre , anri conchiudere in tuono 
positÌTO d traiKjaiUo ch'egli uou è suo %lio? Madama 
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tn bensì piccolo di corpo, ma battag^e^ 

Dacier si crede in dovere di far 1* analisi dei pregi di 
questo discorso per far sentir ^ dio* ella, a quei che 
3, hanno ancora bisogno di questo soccorso la forza e 
la bellezza del parallelo offensivo fiitto da Minerva 
fra Diomede e suo padre Tideo: io sono persuasa , ag- 
>> è^^^S^} 1^ osservazioni di questa specie sieno più, 
giovevoli di tutte quelle che possono farsi sui pun* 
ti d'antichità . Dopoaver fatto sentire queste bel^ 
lezze , conchiude che questi son di quei tornj che De- 
mostene ebbe gran cura di studiare , e ch'egli imitò in 
tanti incontri . Di fatto Demostene è il più Omeri- 
co degli oratori , ed io credo che si potrebbe spiegar 
„ la sua arte oratoria coli' arte d* Omero . Io cred» 
che i tornj d'Omero imitati da Demostene siano le fi» 
gareche i fanciulli veggono nelle nuvole . In ogni ca« 
•o Demostene mette i suoi pensieri e ragionamenti nel 
loro lume 9 e non ha bisogno d* nn comentatore che gli 
'•▼iinppi . Di fatto un cementatore è Imono per espor 
Mei fatti da cui dipende rintelligenea delPeotor ino , 
o per 8{^iegar quell'espressioni che ora non tono cosi 
chiare come lo erano a' suoi tempi : ma egli è Teq^ogno» 
so per qualunque autore antico , o moderno d*ever bi- 
sogno d'un eomentatoreche Io ajuti a pensare e a spie- 
garsi. Inoltre Demostene ere fondato sulla ragione nel* 
le sue invettive agli Ateniesi; senza di che la sua elo« 
qnensa sarebbe stata tanto più ridicola quanto più for- 
te . In nna parola io ooil trovo alcori rapporto fra le a- 
ringhe del più sensato e del più eloquente degli orato* 
ri greci e II diseorsb di Ut Inenra , in cui non veggo che 
tin controsenso perpetuo . Gosa^ per esempio ,di più cii« 
rioso e inaudito quanto &r «n capo di merito m Tideo 
d'aver disubbidito agli espressi e repHeati suoi ordini?' 
' Indovinala ta con costei, o va, di' di* elle slelasapìen- 
za divina , o la Dea del buon senso . Io non posso poi 
trattenermi dal compianger il povero Diomede dhe ùk 
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are • Perciocché quaad'io non gli permet- 
teva di combattere, né d'iafurkre, si* 
Jorchè senza gli Achei venne ambascia^ 
dorè a Tebe , in mezao a molt» Gadmei, 
e io gli avea comandato di majpgiar que- 
tamente nel palagio ; ma ^li sabauda 
^neU'akiia forte ohe aveva innanzi, sfi- 
.dava tutti ì giovani Gadmei» e in tutto 
-vinceva a^volmente , tal io gli prestava 
aoccorso • Or io ti sto al fianco > e ti cu^ 
etodisco» e t' impongo di pugnar* animof 
sa mente contro i Trojanij pure o la mol- 
to-travagliosa .fatùca a'inttnoà nelle ta% 

aell* Iliade impnaeanem più granai di Adulte tfeno; 
• che con tutto ciò è &lto bersaglio a perpetni-rimpio» 
veci di viltà*. Althiane già iatetbooBie Àg^menaoBe 1» 
liofaociatse ienia propotito òppeneiidogli l'esempio di 
Tideo, or eoeo che Minerfa gli torna a romper il capo 
«olle ftetto^elDgi^del padr», e eolie medesima, evren- 
tara di Tebe» Vedremo ohe qoalebe idtro eroeOmenco 
noft Io tntUconpi&rispetto; eoslccfaèchileTassedall'I- 
lUdeleaaionidilliemede, e non Ti lasciasse senoneiò 
.die gllaltri^i dicono,egli passerebbe perii piùintignn 
poltrone di tatto il poema . TeireM o» . 

NeHa Terslotte poetica Tollf almeno rispemiaieà 
Hinerra la tediosa e importnnissims ripetiàonedel lat- 
to di Tideo . Inoltre le prime paiole di Diomede nel* 
Ja stessa Torsione fimno csedere ebe il rimprovero di 
Ifinerva non fosse ebe nne soberzoperattiaaur^ll'e- 
«oe , e goder di qualche, nnoe» tratto del saa^ exdeata # 
bellicoso carattere • Cesarotti • 

Fers, Leti. Tom. IlL «a 
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membra» o per avventata invase la sco- 
rata paura : no tu noa mi progenie di Ti - 
deo , il figlio Eneo , mastro-di-guerra ^ 

A lei rispondendo, parlè il valome 
Diomede : Ti riconosco , o Dea,^ figlia 
dell' egi-tenente Giove (i 5) • Perciò di 
buon grado ti dirò tm motto , né il ce«- 
lerò} né veriiiio scorato timj^re m' arresta ^ 
né pigrezza alcuna, ma mi ricordo anco^ 
ra de' comandi che tu m'hai dati . Tu non 
pennettesti ch'io combattessi cogli altri 
beati Dei, ma se Venere, la figlia di 
Giove 9 entrasse nella guerra , ch^io la fin» 
rissi coIP acuto rame: perciò ora io mi ri- 
tiro, ed, insieme ordinai agli Argivi di r^ 
gunarsi qua tatti, perch'io conosco Mar* 
%G che governa la battaglia. 

Rispose a lui la Dea dalie-glauche* 
luci Minerva: Diomede, figliuol di Tideo, 
carissimo al mio cuore, non aver timore 
uè di questo Marte, nè d'alcun altro do- 
gi' inmipr^i, tal soccorritrice hai tu in 

O^) doTSS li^onoicnU «11? iBitiiMtam étC 
•noi rimpfOTeri • La lensata risposte di Oiomade metr 
te^Moor pi& nel HKT Ihm 1' «NimUtà Mimm » ^s» 

iarotti, .... 
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Sy/Stt, via in prima lùogo dirizza 
4)ontrQ Marte i cavalli d'- intera -uughia^ 
e l>a(ttUa ^a- vioioo^ iicm éver rispetto 
air impetuoso Marte , a questo furioso, 
pretta male^.aaagia-parttto (^.&), il qualè 
po^uzi a (^ismoiie a me a^aa pròmes^ 
ho dicefiido.> che combatterebbe contro i 
7refU{ i 0 4arètiba «ooteiM »agli Argi«* 
iri, ed ora i Trojani addiate, e de' Greci 
ei acorda (e » 

(m S) La nostra aapientiMima Dea ya di bene iti 
meglio . Prima ella avea comandato a Diomede di non 
combatter che contro Venere , ora lo sprona ad attaccar 
non solo Marte, ma tuttala eortet;ele8te . Non ci man* 
ca se non che lo stimoli a ferir Giove . Gomentatori^ 
scegliete : volete ^ni il senso letterale ^o l'allegorico f. 
Cesarotti . • ' . . 

{ n 5 ) Minerva dipinge e^^amente il carattertf 
di Marte , eh*» lo porta sempre a fortificar la parte più 
debole affine di mantenere e perpetuar il conflitto . Il 
rimproverodatoa quel Dio colla voce alloprosallos ( tra- 
dotta per volteggiatore) parmi che racchiuda ana fina 
allegoria sulla natnradellaguem; Marte è incostante," 
« mancator di fede, perchè la sorte della guerra è flat^ 
tuante,e la vittoria volteggi* da un giorno all'altro. 
stazio , Pope • 

( 0 5 ) Quando avea fatto questa promessa ? Omero 
ll«n ne le' mai cenno. Del resto, se Marte avesa» tTUtO 
« rispondere a Minerva , egli ai^re^e^ per dirlo alla firani* 
cete , avuto bel giuoco • 

Nella versione poetica si diede un motivo all' in»' 
coatauM di MfurtetfattttdaicaratttrtdelJDiio della^uer? 
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Cosi detto, cacciò Steaelo dal eoe-' 

chio in terra, traendolo addietro colla ma- 
no; egli saltò giù in un punto; e balzò 
sul cocchio presto il divino Diomede la 
Dea impaziente: cigolò forte l'asse di 
faggio per lo peso"^ di'ei portava una Dea 
formidabile, e un uomo valentissimo. Dio' 
di piglio alla sferra e alle Iredini Pallade 
Minerva , e tosto spinse prima contro 
Marte i cavalli dair-intera^-unglna • Ayea 
egli ucciso il grande Perifante, ch'era il 
più prode degli Etoli , illustre figlia d'O-^ 
«hesio; questo allora Marte brutto-d^san- 
]gue stava spogliando ; ma Minerva si po- 
se in capo Telmo di Plutone, perché il 
poderoso Marte non la ravvisasse S) • 

' • 

n , motf TO elM gloitlfiai neglla h oidios di Wa«m « 
Y. Y. ioi5. Centrotti • 

{p 5) Qnaaìov^iMl cupo regno di Pl a fne iptri* 
f ce , o iHalbtOft . Qaiadi Ì Gnci preselo di là quella o- 
iprestloae figimte , prenéUf f «tao di Platone , per di- 
tv , renétrù imiUUih . PUtflpo lece «so di questo pro- 
irerMo nel K io. della Bcpuliblieay ed AiiilofiMie negli 
'Acame'ii r JEÌBff Oslo • 

0? e dun^M metfarl ella l'altto tao eliiio dio oe^ 
eopa eotanto qpasio ? e dove prende elfi il aeeondo olio 
aon le appartiene ? Saiebbe lenn dablilo troppo ligO" 
re il seguir passo pasto del fttti poetici , e yokreho te 
He giustifichi l'oidiao come te foitero latti allegati ia 
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Or come Marte peste-degli-uomini vide 
il divino Diomede 9 lasciò il gran Peri- 
fante giacer colà ove prima uccidendolo ' 
gli aveva tolto la - vita f. e avviossi a dirit*. 
tura eoxitrtf Diomede domator<-di<-cahralli v 
Or quando essi furono presso per af- 
frontarsi Pimo oon l'altro. Marte il pri- 
mo scagliò Pasta di rame sopra il giogo 
e le redmi dei cavalli , agognando di trar-. 
gli l'anima; ma la Dea occhi-verdastra 
Minerva presala colla mano la rispins^. 
dal carro, e fe'che ^mbo vibrata indar- 
no . Mosse secondo, all'assalto il, prode 
in guerra Diomede ooll'asta di rame, 9 
Pallade Minerva appoggiandola la confic- 
cò nel fondo dell'epa, dove era cinto il 
budriere, con essa cogliendolo il feri (^ 5), 

♦ 

• 

«o pvooeiiQ • Ha un poeta , com nn Imoiiiinuico^ dee 
praptrare e salvare le dìssontnae. Terrasson . 

5 ) Pazienza che Venere tia ferita da un moilft"; 
ìib • Ma Marie dm .può ferirlo? Egli lo fa inoltre gemo*, 
re e urlare , coea più indecente e wgogaoia die Tetiar 
iìiito. Scaligero . 

Il più gimnde ineonveniente che derivi da questa 
aMtcolanf a e opposinona degli uomini cogli Dei^è che 
prestaodo ai primi una grandezza chimerica , essa a« 
gli Bei «na vera e tcandolosa piociolesia. Quel ignoai** 
via mom è quella di Marte che fagge dinansi a Diome« 
da, e eonUm poicia parlando a Oiora che non gli 
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e gli squarciò la vaga pelle^ e se ritrai:* 

rebbe riuscito di salvarsi, se le snt |^be wonlbiTefr^ 
sero ben ajutato ? Il P. Rapino dice a qdestò propositQr 
che „ Omero irebbe compasti^ae ie nen fosssOliIlfetfeo. 

da cui siamo pr»iF^nti perhgnu[k^em^^.^fpgen\Ospf 
K(adama Dacier avea detto in altro laogd che j, la pie» 
,y tà non era il carattére di Marté |« • LcMJiaiiè^nqv^ 
piuttosto la paura e^j||^/)iga f ^oj^^i^^oaiido trovo 
Heir Iliade qualche eroe che a'avtnn^tio^ìje al terri» 
bil Marte dico di botta finf^e? Kofi lo vedremo- 
dhwqae ben tosto Aiggic bravaiMnlQ ot|ii||i^Mi» J)ÌO,, 
i^per l<p indorimi! • ^T^msspns, 

Milton ii^tò questo Taogo nella battaglia tn Mi<« 
«Satana . La spàda deiriÀnàing«f]o AffOMiA.. 
44 M?|ÌG(>9 contenta di ciò con un rar 
9^ |iido royescio entra profondamente nel Banco di Sa- 
^ tànm'f e lo fende in due tutto intero . '^Satamu par l«k 
9^ «pcittat Tolta^ con.obl)e il devote, e ai contorse cp^$itF^ 
ci tpeiinii . Il terribile fendente che divise la sua, 90 « 
ttaiia^life'seiitii^ un'angeaeiacradele, ma la saaao«- 
atann,' «tema si aaldò , ben tosto , non potendo re* 
9| sur a lungo d^Ua,,,. Questa idea è ben altro che 1%. 
guarigione di Marte per gli empìastri dèi medico Peone . 
Colla enfia di Diomede contro Marte , e colla ferita del 
Bio sembra aver strettissima rnnlngisfctf mmliftimm-j 
tetra Fingal e lo Spirite.di|jeda. pBa m » .Qaaian-nel 
aa intitolato CérrUhiura ; ma vi soao«fe4liff<(i«qs^os« 
tervabilissime a vantaggio del Bardo, i. Lo Spimtp di 
Lóda tien è il Dkkdèi Oaledonf, mandai Scandinavi s 
perciò Fingal , che non lo rioonotoa per'«^vDii9ioità« 
non può dirsi nè irreligióso , nò irri vernata aa. «lanca 
battaglia con lui; laddove Diomede oba^^iiaoiiafaavaea* 
dorava come gli altri Gréei k Pivitt]|frai:|ferto» wm 
' pnò difendersi dalla taccfia^d'-empièti. ^ MiMiamendo 
Cotesto Spirito chè Una Dhrtnlt& locale, wm etmem li^ 
aiitataad ambiguo^ aoA ^amà diaicir iaéfftdibAa eh» 
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ili 



id^ di^ nttOTO Tasta. Mugghiò il ferred 

Marte quanto griderebbero nove o dieci 
mila uomini in guerra accozzanti la ten- 
zone di Marte (r 5) : sbigottirono i Tro« 

FIngal 9 troe il piùgitnd» ^ ^e'tempi, potem atlM« 
culo eo» laocetto , • «««ni* vHtoria 9 odMelifl non po« 
tea dusi di Marte, il quali «iMiid» fi «olo Dio dellw 
glierm (gUcchò allora non ti erodovadi'etittesM altm 
religione o mitologia che la greca ) il finger eh' ei fbee« 
^into e lerittf da an nomo qnaliikM|ae fbise , diveniva 
mi'aasnrdità tconela ugualmente e incredibile. 3. Era 
codtente opinione dei Galedonj che gli spiriti aerei non 
m w ae m o iHrt potenaa e un predomìnio reale te non neìl* 
■ria, Ql«d#«desi che i venti, i turbini, le meteo#efot« 
•ero levo seguaci o ministri , tu, che quanto al valore 
corporeo , e militare ne fossero del tutto privi , e po« 
tessero bensì spaventarè un- eroe-, na non soper- 
chiarlo in battaglia. Che se tale era la oredensa dei Ga- 
ledonj intorno gli stessi spiriti Hasionali rispettati dm 
loro , se non adorati , molto più doveano pensar allo 
atesso modo sopra gì' idoli , o spiriti delle nasioni atra* 
niere, chea! risguarda vano da loro come fantasmi spre« 
gevoli . Questa macchina di Ossian è dunque meravi». 
gliosa senza essere nè strana, nò inverisi mile . Del re- 
sto benché lo Spirito di Loda urli come fa qui Marte , 
^est' urlo è rappresentato in modo alquanto diverso^. 
Urlò di Loda il tenebrMo Spirto ^ 
9, Ed in sè rotolandosi neli' aria 

>. „ S' alea e svanisce . L' orrid* urlo udirò 
„ L' onde nel fondo ,6 8* arrestaro a meezo 
„ Del loro corso con terror ; dal sonno 

• Tutti ad un tratto di Fingallo i Duci 

,, Scosserai , ed impugnar ì* aste pesanti • Cesa^^ 
rotti. . -N^ 

' ( r 5) (Questa iperbole per esprimere Turlo di Mar* 
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jani e gli Achei e furono presi da wnC 

te , benché tk eoA forte , non è però ttniTagtiité . El« 
la è giusti6cata da due drcoitanse: la rocenoo è tma^ 
sa , ma 4* one Delti; e la eomparasione estendo presa' 
da on' amate , k rende più natoiale , traUandoei del 
Dio della guem* Pc9»e • 

Marte grida per diedmila, aia non affsee nemnietf ' 
per nno , poicìiè in luogo di ftr in pesai 1' armata gre* 
on, ti contente d'andarsi a perder con Giòre delk sna^ 
lerite . FtinHiMé • 

È queste contiadisione , queste esorbilante ^pro- 
porsione tte k Toee e k ibrze , o il eoraggio di Iftartn 
dw ÙL il fidioolo di «inesto Inogo . Se MarteknTesse. lat* 
to pnvreeonTenkntinl Dio della guerra, ninno ei tto-' 
Teidiim n ridln : perciò k difese del Pope non inoon^ 
inno il Tovo ponto deir oliltioiione ; e quanto ei dico 
nel restante delk m note da noi omesso topn Virgilio • 
non giova pnnto n Ttra giustifieasiono d' Omero * Per 
dir qualche cosa ora tnlP artioolo della immen*- 
sctà della voce , benché questo non sia il grande ogget- 
to Holla censura, osserverò che fciò chepoò oflendero Ì 
più delicati si è la speci fìcasione del nomerò nsate da 
Omero . Il Pope alterò l'esprtisiono non mono che Ma- 
dama Dacier , Unto per nobilitark guanto per difen- 
derla meglio , sostituendo nn* annate ni nove o dieci^ . 
mila uomini del testo. Ora benché nn* arms^ conten-- 
ga spesso un numero assai maggiore di combàttenti, pu-- 
re I* idea che risulta da un nome collettivo ed siatiatto 
é sempre confusa e indistinta, e ci si rappresente COmo 
d* essere unico y laddove un numero partiookivs invi* 
tendoci a un calcolo determinato ci fa comparir inyeri- 
simile ciò che non essendo avvertito con tei diligensn 
non ci avrebbe ferito tanto . Omero fa sentir di più il 
difetto di verisimiglianza con quellaaltematÌTadÌ9oop « 
o loooo uomini, poiché con ciò sembra eh *ei voglia ob«' 
Jiiigarci a prender la sua espressioue alk lettera^ mo- 
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tremito^ si forte mugghiava Marte non 
mai satollo di guerra. Qual per le nu** 
bi l'aere apparisce tenebroso per 1' ardor 
del vento che destasi aspro soffiaate » 
tale apparve al Tidide Diomede il ferreo 
Marte che in mezzo alle nubi avviavasi 
all'èmpio -cielo. Tosto giunse >alla sede 
degli Dei nelP eccelso Olimpo ^ e si assi* 
se presso il Saturnio Giove , òruccioso 
neiranimo , e- mcstrogli T immortai aau- 

stnadoci eh* ei fa Mtopoloio in. quatto esleolo^ • pii&* 
Ione ibaglUr d* an migli^jo , mm nulU di più; ìéddo^ 
Te te avesse detto toltanto che Marte Mò quanto aa' 
armata» l'eipreitloBe tarebbeti intesa cop eqait& pren^ 
dondola nnicamente per l'iperbole d'aoa fantatia tpa<« 
▼entata da un nrlo/diedovea oerto attero ocoetti?amen- 
tepg^^nio. 

Nella TertioDo ho fatto ojpi tfeno per aeemar iil 
qualche pako il ridicolo in oti è toflbto il Dio della 
gnerrain tutto qnetf epitodio. Non è OHomede pr€ci<«. 
«amente che feriioo Haite; egli non è che Io ttmmen« 
to di Palkde, e-inonriditce'di etterlo . Marta è topraf- 
&tto da ttapoiopià cke dal fiirore o MV angoteia ^ mn . 
Immediatamentooottoteelamano che lofeils non ti cn« 
tm di DioBode, o Tola -in teiccia della Dea » ma non po« 
tendola rarviMro per Folmo di Plnlone che la copre ^ 
lateia il campo di battaglia , non per pania o per dolo* 
M 9 per andare a chiedere todditfaBione a Giofo di 
questo «ttantnto della prediletta di Ini figlia. Ia par« 
lata di Marte è coerente, a qoette idee» e lande a tal* 
:fnr alaano lé afpanua dal io» daooM • CiMro#^i • 
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gue che 86orrea dalla ferita , e querelali-* 
dosi proferi alate parole^ 

'Gioye padre, noK ti moirerai a ade-^ 
gno, veggendo ai sconcie opere? Sempre 
noi Dei abbiam sofifeite aeerbi mali per 
gara vicendevole di reear soccorso agli 
uomini. £ tu sei k* cagione che noi tat- 
ti abbiamo a combattere , poiché genera» 
sii una figlia foraennata, e pesà&M^ ar 
cui sempre stanno a coeve malvagie epe- - 
re. Imperciocché tutti gli altri Dei quan- 
ti ye né sono nelPOiimpo ubbidiscono A' 
te, e ognuno ti sta soggetto: ma costei 
tn non- la raffreni né* con parole, né cm* 
fatti (j 5), ma la lasci fare, perchè, tu 
Stesso generasti questa figlia ioquieta(^ 5}» 
la quale pur ora stimolò il figlio dì Ti- 
deo» Foltrecetante Diomede a imperver- 

S) Sotto qnestefìiTole de^t Del» Omero, come 
ft*è T«<lato altre Tolte , dipinge ciò' eh' è Memi cornane 
tn gUmnoifti» ove le divisioaioberregneno nelle fàmi' 
gli* wrgona ipfeBeo dmlUoiBOacòiripiacensa cheipa^ri 

amdri hanno per alcuno dei kwe ^fU ck»> preferii 
9COBO AgMtÀtti. M ad* Daci«r\ * 

(f 5) Ei«danqaenotaÌ4>Ofttifei Omero le fitTola che 
Minerva fone nate dalo«po<di(3«(Mre . Ciò sembrava ob- 
ligar il poeta aniarle un carattere de^o della sua nasci-* 
ta . Noi vadiaMqoal utae^iabbi» fUK» deU»tr»(tir^ 
fione • Temtiù» • 
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tur pazzamente cootia gl'immortali Dei^ 
e primieramente egli feri Venere dap-^^ 
j^resso alla mano in cima della palma , e 
poscia ai scagliò con^ me stessa pareg- 
giandosi a un Dio . Buon per me che 
mi sottrasaero i veloci piedi I altrimenti o 
avrei per lunga pezza sofferti dolori fra 
quegli, orrori di morti (ia 5), o anche vi* 
vo sarei rimasta spossato sotta i colpi del 
bronzo. • . 

A lui bieco guatandolo rispose Gio- 
ve Padunator-delle-nubi : Non istar qui , 
Ci. volteggiatore», a sedermi accanto, e far 
piagnistei : tu mi sei odiosissimo fra tut-^ 
ti gli Dei che abitano nelT Olimpo» cbo 
sempre a te grata è la discordia , le zuf- 
fe» e la guerra {v 5) • Tu hai lo spirita 

. (.uJ5) <Sò mì timI dir ch« Ibffto. tee nintale » 
M 9oU eh» poteraiM^tr.foegetto ad ailMilia •wgoicfa • 

Sembim che questa lia un'esprettimie nHigaU p«p- 
aUontanar l'aagnrìa; per altro è ▼laiBilt««lM Marte ao« 
cenila una vera morte > poiché immediatiMiìiite aegae p 
ù ruttando vivo ec. Emuti • . ■ 

O dunqae gli Dei erano morfeaU , o ilipoola sispifl* 
ga con equivoco od improprietà . CetarotH • 

( o 5 ) La corremone di GioTO a Malto iò dogM Mt* 
la giustimà e della bontà del goyematore del nnivor* • 
SO* Omero fa tempre mirabilmente una gran dìitiniio*- 
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di tua madre Giunone , indomito ^ inca^^ 

ne tn Minerva e Marte, vale a dire , tra la saviezza e 
il furore sfrenato . La prima è prodotta da Giove sen- 
saottdrepermdstrarche la sapienza deriva dal solo Dio • 
Il secondo nacque da Giove e da Giunone, perchè come 
Platone e^giamen te riflette , tatto ciò ch'è creato col 
ministero delle cause seconde, e colla concorrenza del- 
la materia, partecipa di quello spirito originale di di« 
visione che rejnara nel caos, e d'uii a corrotta e ribelle 
natura . Il lettore può veder queit' allegoria espresse 
con p'an bellezza in queste due parlate j specialmente' 
ove Giove conchiude ch'egli non vuol distruggere Mar- • 
te perch* egli pur nasce da Ini . Perchè Diocreò il tnt- ' 
to , lo spirito come il corpo , la ragione e la passione^ 
egli non vuol dunque distrugger questa perchè la prò- > 
dusse egli stesso per uso della ragione, la quale he bi- 
•ogno di costei come i principi deilor satelliti. ^JSTiiifa* 
%Ì0, Pope , Mad. Dacier . • .- 

Qoal dolcezza del padre degli Dei verso sua moglie 1 ^ 
• qaal consolazione per un figlio ferito ! Non si tìnireb- 
hm mai se sì volesse osservar tutto . Rapiti - 

Qneato rimbrotto di Giove a Marte è lo stesso stes- 
iisiimo , del quale Agamennone onorò Achille nel i. 
libro • Questa formula non è punto meglio collocata 
tpA che OoU . Sila ha assai mal garbo nella bocca d' ua 
Dio che ▼edremo altrove deliziarsi nello spettacolo 
■angoinoso di tante migliaja d' uomini che uccidono e 
Moo uccisi . Terrasson . 

Aggiungasi eh' egli stesso fu la cagione della pre- 
yffente battaglia coli* indegno accordo fatto con Giano- • 
• ne 5 e coli' aver ordinato a Minerva d' andar a stornar 
le tregua con una perfidia . Giove parla assai male noa 
■ol WBie Giove , ma come uomo ; egli non risponde; 
nallenill'articolo di Minerva, con che giustifica le ac- 
«sniedi Marte. Si vede un padre acciecato che non vuo^ 
le Mcoltar cagioni sulle capestrie del figlio prediletto » * 
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pace di cedere , che a stento poss' io do- 
laarla . colie parole ^ perciò credo che tu 
«cifra ciò perchè badi a' di lei consìgli • 
Pure aoa permetterò che tu soffra dolo- 
ri più. a lungo » poiché aei della mìa stir" 
pe , e a me ti, partorì tua madre : che se 
tu fo89Ì nato cosi malyagio da un altro 
•Dio 5 avresti da gran pezzo avuto sorte 
peggiore dei figli d'Urano (;r 5). 

Goal disse » e comandò a Peone (y S) 

e per non saper rispondere prorompe in ingiurie . Io Ho 
cercato di far che Giove non sembri ridicolo ancor più 
Marte con una risposta così impertinente, e ve n'ho 
sostituita un* altra , che mi parve convenir meglio a 
quel carattere morale che realmente non ha , ma che 
pur si vorrebbe farci credere eh' egli alibia nelTinten- 
Himento d' Omero , come do?rebjbe meramente ayerlo» 
y, V. io85. Cesarotti . 

(r 5 ) Dei Titani • Di costoro e della guerra ch'eb- 
Bero con Giove reggisi Esiodo . Del resto è noto chef 
Urano yuol dire ii cielo, ed è curioso a sapersi che Ce» 
li appunto era il nome del Dio supremo pref so i Celti» 
Cesarotti . iP 

( y 5 ) Peone era il medico «l^^li Dei . Anche gli 
Slavi di Novogorod ave/ano il'foro Dio medico, nomi- 
nato Khors, e quel eh' è più curioso era aneh'egli , al 
par dell* Escolapio greco, figlio »i* un Apollo; poichà 
"tale era presso quel popolo il Dio detto Znìtch , adora- 
to da essi con un focoinestingu'hiir , simbolo del sole. 
11 sole e M foco , come ben riileite a questo proposito 
il le Clero, dovevano essere i primi Dei d' un clima 

^eddo • Secondo, i Celti U medicina presso ^li Dei 
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cheT medicasse . Peone spargendovi so» 
pra fanuachi lenitìTt» il tiimò^ cà'eclt 
non era mortale . E come il latte si rap-» 
piglia per io abattuto qoaglio, o di liqai- 
do ch'era quagliasi rapidamente mentre 
8i rimescola; cosi presto quegli risiaiè Tirn^ 
petnoso Marte • Pòscia Ebe il lavò, e gli 
pose intorno leggiadre vesti : ed egli air 
tero della sua pompa a' assise aooaùto 
Saturnio Giove • 

Allora di nuovo tornarono alla casa 
del sommo Giove Giunone P Argiva, e 
r Alaicomenia Minerva (a 5)» posciaché el>* 

«••leitatm da uba Dm Cnaiiiitts <dii«iiiftta Kii* • 'Cué» 
wùtH» 

(s 5) L* aìfegofìA èà qoeito futuro libro è coti aper- 
ta , « preMntate con un' atattena cosà pMcita , eh' è 
Terametttt da ttaplni come poeta OMer enfiato nell'ina- 
finaaiono à* alcuni critici che tpùuU aabni di Diom»> 
de non ilano che aadaci e itraTagantiBntioni d* Ome- 
ro, come ee qaesto poeta non foli» VifO che di cercar 
il miiablle ad ogni cotto • La ^ran nwrale di pacato api* 
•odio ti è che nn eroe non dee éontrattar col cielo , nu 
xetitter toltanto a Venere , e a Marte, vale a dire , al^ 
iacoìntinensa, e al fiiror wntale • Diomede è proposte 
come r etempio d*ona grande e intraprendente natura*, 
che ti tro?a perpetoamen te tal ponto di trateorrer tròppa 
oltre t e di commetter qaalche ttravagansa o empietà ^ 
•e non ti latciattè corressero e govcnmare da Minerva , 
otiia la prttdenaa . PeirclÀ è appunto quatta pmdensa 
( come tcorgesi nei primi ferii del lil»o ) cho «alleva 
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quatte mo9 ««prt tntU %ìtn , Kimiite è più osserva* 
jNia ^ate r etprem iateìvriene d' Omero di far sea- 
^re qaetU «Mialifeà • ItgU non onnuette verana occaaio« 
«•per t|iiateillilMr94t ««tterU in espressi termini nella 
Jbdm • degli Pei 4 9 Mie pMUOtte della più alta auto- 
9itk • ]|il«m Mil.pifild(Ìib4kUe kitUglia ne fa un 
pnatUommomèi»9 U eleiie Dee eli apre gli ocelli , 
« lo ìUwbIbìi e giWb di eonoweie se quanto accade sia 
piodefeto decUMod^liniialiii . Lo stesso eroe quand* 
«gUlie Migliite il opaundo di |lltiier?a ferendo Venere , 
le peik pea «me ed wm DiiTinità, ma come ad nna. 
pMtioum* Le a|i4i« d^ Veneve fende testimoaio elle 
amUti » insegnaadp cbe chi cootende cogli Dei non 
poè evitar la paniiioae del iMo. FlMliaente qnando 
Dionede trasportate dalla enowitara tropp* ol« 

tre. Apollo foopse tè eteno «ella piàtoleniie maniera, 
• dichiaura con ima dirette «iTeludono la i«imensa dif- 
frreaaa che fessa fra gli Dei e gli nomiai , elariveren- 
sa che a lor ii deve • Pop§ • 

I ooiabettimeati di Diomede coatro Venere e Mar- 
te tono per opinione di Madama Decier( del Pope , e 
di tatti gli altri oomentatori antichi e moderni ) una 
allegorie momlo cosi Inlainosa e sensibile che non è 
permetto di prendervi ebhaglio • Ma o questa non era 
pnato^nn' allegoria nella mente d'Omero, o egli cono- 
eoea ben poco Parte di rappresentare i fatti allegorici , 
e dr^&me cogliere il tento . Ella merita un esame ac- 
«nwto . Minerva ordioa da prima a Diomede di rispet- 
targli altri Dei» e di non ferir se non Venere . Egregia- 
mente» si dice, perchè Venere è k mollezza viziosa , la 
concttpitcenmi cernale » éhe può e deve esser superata 
da nn vero eroe • Da ciò dunque risulta che o gli altri 
Dei non sono vinosi» n* timholi di vicj , o di tutti i 
visj un nomo di guerra , un eroe non dee rendersi su- 
periore fe non «e alla concupisceasa , e paò abbandy- 
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cessar dall^ umane stragi 

V 

àani MtiM acnipdlo • tatti gli altri • La Meondt 
aeg aanca contenebbe , coinè ognan vadi» » una musima 
4i morale «aaai ttnoa. Resta danqit* die ei atucehia« 
ino all' altra . Teaeie è le laaeÌTia, danqae ti dee com* 
iMttare; gli eltil Deitonoetseri Tìrtuosi , sapienti, be« 
iiefici^ e devono rispettarsi: il ftfir la pfioia è «a me- 
rito, il violar gif altri un'empietà . OsterTO primo ch# 
Diomede non entra ponto nello spirìtodi Minerva, ben* 
cosi oTvio • Egli persegniUTe Venerecell' asta , di- 
ce Omero , non perchè aia risioia , o eagiqtt diasioni 
tnrpi, ma pereliè ben aapea di poterle inm, «non «e» 
«endo elle gnerriMm come' Einem > o cobm. Bellone. 
Ciò dinota dne ooie » e che ]%aaa adone non ha un og* 
getto morale^ e che io Tenete foMe*etata ugualmente 
Tisioaa» ma goenrieira come Bellona > egli i*.amb-> 
he rispettata . Ora Bellona fa sempre dipinta come 
la Dea dei disordine ^ della diteofdia , del furor 
cieco e bmule . Omero iti questo luogo iteiio la ohie«> 
watittruggitricé di città, e4a dà generalmente per coa»t 
pagna e ttinlttit di Marte, fi questa una Dea rispetta* 
Jiile in senso morale né da un nomo , nè da un guerriero 
che ai prefigga di unir il valore colla wtdP Ma torma- 
no ai. piecetti della Dea della sapìenia • Marte poco 
prima era compreào fra gli altri Dei » e cui tutti si do- 
Tevm riveienaa. Eooo che d'improrriao egli pur^ è cao* 
giato in tto ^inie , e Minerva consiglia , en^ atimoln 
Diomede e oemfgll eopta. Brasi ella prima ecoidatn 
della natura di qoeato Dia , e del dorer «He he un omo 
di combatterlo al paro dellà lascivia ? Owuioqae sia , 
Marte » ai dice» xappnsenta.la aften a t e m a e la bruta- 
lità mHitaro : Giunone ateaae ch'^è tua madre , confee- 
ea eh'ei non conosce Tontne legge , éOiove il detesta • 
n consiglio dellà Dea è dunque ottimo » e la morale è 
compiuta • In geneimle oiiei^o che coteate diatinaioni 
epeeiose4i Dei Tirtuoti q nudefici ^ iMemaftl 9 
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.Macie » 

im^9k BOB •! Mvno olia «•ioomntatorì. Presto Ome-». 
90 mtti'qa«nti 80fi«yÌttMariMlMulo ém Giove 6mo 
'h Fèrie Iii^roali » boq V0t|>lniiii «be una follia , e un* 
iagiattlste ^f«>tta . BmI éirano l* «noallUltro gli »tes«. • 
ti finipnivari > ««^e nono u^llMlitoghntlfieftti 4MÌ\m 
Uno Étleal, CMM't'é giàTwtatoiofita |i«rt« » • ti v<K * 
drà p«r tutta l' il ì«4». Quanto a WMè in partlcoWay 
ttal grado i ovflif IkÉMiti che fli vaiitoiio fiitti in 
•to'llltfOy e|^>èaMaÌ'MBa liB]p«rtinente<li MinvfVB • 
^^Bdo'Gltr*«4l»t*4i*iaMit9ai#éini di bramar la paoB , 
«|ll«Hm mi irtwjwm to^ Bé «l'aiorde le labbiB pa» 

BOii oao|Kni^B]lBj^eTfidlia con • 
«Ifi irt ftepe i« tfit|«ia . In qdeitB •libro HmH «gli è d| 
b«OBA fBIfti » • coai fieco insazìàhiU Ji ^erra , <00« 
lo MmaiBà Omero > ohe ti Uavia ^ ndar -biadai oam* 
^ tOmé ti* agftetlB i t •! coriMoft^ «ti» «rrir iMr bao» 
liàMènte a Mde«a ]MirfibMi«*BiV «iBBtivi Mlifevva pcMr 
ttCttodel^o proteHMé diMiMBl>lVoja»l$}|iè» •èiaialM' 
iMè éiMlB , 9t 'ApoilB lièti i^eni va iarW VBi^^rad^» 
H atta ^fMh&M^hfi^ni^ìiLè'ÌUom^ 
té M pMtaVf^t^Hè la taB>aMialB«fit«atie kn tatte 9 
alio Itime , •«mliMi.olie dovaa a0«gÌI«tfi«iÉ mie ohe fb»- 
iirdi^defli pretéVione di Mhiarta ^i^UBvalorè^naK 
dtlB^daHa^MgldMe , n daUft virtd . Ov^dri «w^Ue bIIb ? 
jXoitaéde, fk\é a dti^MNI-de^più aii<kel ^ M^rUrtli , In0» 
IMraMi gBén'levidi fHtta l' Iliada ^.|ia< ao^l^ «bh |b bW 
<]i*MOMf éIIa ttiaiMfakP'Qoirf «bb ^ttit<àni^hmmt9^ì^9^ 
iM'è titd p»r iè'kesatr ( eBMB nNd liddBÉm li 
'flffereTai^i BM^gHo il4oB>aoMo MpipBftBB^fiuatBdai^ 
) ynhf$» «Ila ti i^ieM fiMMBib'dB Omm ain. dad 
^liMpiBy Bftf àlrrtdèB«apioi«dl4MdBrBBiaoBBMi(ii%. 
'tAna . La «da bmaAMi vieBe BpptMitQr<dKÌlB bailB bmb- 
•iaiB • ddl* insHukale» di MtawrvA « di cB«-egli iìiUm 
•\i«BhiÉldM^1ie >e Téf« «MMìbbìiM tatti i coatmiÉMB. 

-H'd«OMM. Ifc Bilg «BIMB kWB WmP yBiBMiil UBI JUà-^ 

Vm$. Lut* Tom. III. ai 
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stenuiaio- 

mo p{<>nftraente, e sensa mistero, dicendo Irhirttiiitn ' 
te a Diomede che non tema né di Marte, nò di'Veraa- 
altro Dio , vale a dire che scontrandolo lo ferisca frfeA^ 
Cftmeate percli'etia è pronta ad assisterlo . Ecco rov^^iaa* 
ta da capo a fondo tutta la moralità di questo luogo . 
Diomeiie credea cosi poco alle spiegazioni alUgoricho 
della Dacier e «lei Pope , e penetrava cosi bene il seii* 
so della Minerva Omerica, che anche innanzi oh' ella al 
fosse spiegata così senza velo , anzi ad onta che gli area* 
se ordinato espressamente di rispettar gli altri Dei , e^ 
«eia prende contro Apollo, e va tre volte per assaltar* 
lo , né si ritira per rispetto , na per paura del Dio . Lo 
parole d' Apollo p>er arrestarlo, benché persèatestc no* 
bili e non indegne d' un Nume , non sono punto piii coo« 
Tenti colla sopposta moralità dell'allegoria . Apollo gl' 
impone di non cimentarsi contro una Divinità , essen- 
dovi troppa distanaa fra la natura immortai degli Dei e 
la stirpe rettile degli uomini . Questa massima , come o* 
gmin vede , non fa veruna distinzione fra Dio-e Dio: 
«gli non dice , io sono tutt' altra cosa che Venere , io 
presiedo al destino ; ma solamente , io mi sono uno de- 
gli Dei . Era dunque ugual frenesia , ugual sacrilegio il 
Serir Venere , o Marte che V attaccar lui , e Diomede noa 
é più morale neglialtrì attentati che in questo. Di fat- 
to benché Omero confonda presso che in tutta P Iliade 
i caratteri della lode e del biasimo , cosicché é un' imr 
presa eroica il rilevar di preciso il suo intendimento , 
pure da tutto il contesto di questo luogo sembra risul- 
tarne ch'egli abbia voluto far di Diomede un furibon* 
do , una specie di Capaneo che non teme né gli Dei , né 
gli uomini, e che per ciò appunto s' è tirato addosso la 
Tendetta celeste , di cui egli é minacciato asèai chiara- 
mente . Sono soprattutto queste minaccie , e la. loro e- 
fecuKione qui predetta, poscia accaduta , che rovinano 

dacia» a food* J'aUi^goffiA doti? icj attaccati e combat* 
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.degli- 

tnti » qu,nih nel tittema 4Ì«lUr Moralità la TÌttOiM 
• pra di essi mvrebbe.dof uto procurar all' ero« «na certa 
• Itfmiaova ricompensa. Di più, tutti i discorsi che ai 
. ligigono nell'Iliade e in questo ed altri libri al proposi* 
to di questo. O. d'altri simili combattimenti contro gli 
Dei teodonoafioadasnar Taaion di Diomedo; «aai del- 
le ta^teTiolense e inginatisie chesicooMBettOBO. aell'Ic 
^iade , noB to n'è alcuna tanto schiettamante e piana* 
piente disapprOTata da Omero quanto la condotta pro- 
•enta di questo eroe . Di fiuto Dione per consolar Vena- 
re f dopo aver fatto l' enumerastieoedi tutti gli Dei feri- 
ti dagli uomini, si dififoode in acerbe invettive contro 
Ercole trattandolo da scellerato e da aacrilego; tornan- 
do a Diomede applica a lui la sentnnia , che chi com- 
batte cogli Dei non vive lungo tempo sopra la terra , ni 
può rivedere ed abbracciare i suoi figli ^diigraaia ch'el- 
la presagisce dover ben tosto cadere sopra il brutale cbo 
osò ferire sua Hglia. Né può dirti ch'ella parli cosà per 
brama di luain^re la tìglia stessa • huicia, iUoaionn « 
iè niedeaima applicandoti' mal a proposito una vendetta 
che non risguarda se non le offese fatte agli Dei giusti , 
Q timboli della giustizia. Poiché lasciando stare phe le 
pninle d' Apollo^ele altre ritlessioni tioon fatte smen- 
tìtcono questo cavillo 9 poiché il rispetto agli Dei è se- 
condo gli Omeristi una parte etteoaialìMioia delln mo- 
ralità di qttéttaalleforia , Omero sarebbe stato nuova* 
. aMttte malaccorto a dittrngger 1' effmo d' nna tenten- 
za prononsiata con tanta enftti e tviluppata con tutte 
le appaiense della peirfoasione, tpundo volea chft foa^ 
presa p«r un' illoaione dell'amor materno , cosa che a- 
mbbe disonorata o indebolita l'antorità della massi- 
ma . Di latto i cementatoli la prendono tntti nel vero 
•enso generale 9. ed è atsai cnrio^, per non dir alquan- 
Mo rìdicglo » che non solo Madema Qiicier , ma il Pope 
4te8tn la esalta con boona lede tenne ricovdarticheqnel 
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uomini^. 




MtttiaMiito è appTioil» M poAl» m een^Mr ami tuix 
i» «tientatf in geamle €9«tv» ^ * ia 
pirtieokitt qmllo «U DmoicnU contro forare Ì>E<h 
9, ne » «iice Madaiiw DMier fo^j^getta aVlto diaMBtiocnw 
9, e alle eotitndtoìoiii coma il ino pocva , pradioc a 
/> DiooMde ciic «■ Dio va giorno ftiè TOMloCtaili To» 
if Mffo» o lo pmrìrà MU tuo MCrileg» «odacflft'yy'.'Oo* 
Diomodo imò aver lagiono allagoneaflieote , mm agli 
ha torlo taolegicamonto > 0' tari paoito latoricameate • 
la Torità te Oaieio aTaaae volato far iateadeva che T'è 
delf empiali aell' opponi alla Tolnttà ed ai fororoy la 
aaa allegoria mrMte^ iafiaf taaieale aMglio aoateanta , 
éà egli noa aTrebhe potato aoeglier ne ^mpio più ag- 
gioatato che quello d' aa eroe poailo dal cielo per a- 
Tor coafliattato coatfo Teaere e Marte. Qael eh' è più, 
non doTrebhe dahilarsi Jhe questo aoa Ibiae il toio 
aeopo dell*al]egoriay qaando si voglia atteoeni alla re- 
gola gladlsioaiMiaia di aplegar 1 precetti oacnri o va»* 
■oberati d* an'opera per mesao di qaelli che aoaochio-- 
li e potitiri ; Pereioccfaè io veggo che Tetide ael t. li* 
' hroordiaa a toofiglio di ttar saldo nel eoo riseatimea- 
t6, e di wgrificar la salate nniversale, e la gloria delU 
aaaloae alla saa privata veadetta; e ael 1. 04 veggo che 
la stessa Tetide dice espresmmente, che^, è* ottima cosa 
ad an uomo il aiescolarti amorommente con aaa fem* 
mina „. EoóodanqBe svelato ciò che peasava Omero ia» 
torno l'ira elavolottà carnale, ed ecco per consegaeana 
il principia eoi quale dovrebbe spiegarsi la pieiéafeo 
• aioralissimaallegovia . <rarra«soi», CeforofH, 
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Jtfkmtr àiftrnmKhne ddV Atlante di U Sage . Ì^Tm. 7^» 
. Carta UeW Jmp, JLQmano . Nuau a^. Carta deUaSjfogmm' 
e del FartogaUa - • 

eir annunziare al Pubblico BiiOTa Ediuone « cbe si emr 
perintraprendare, dell* Atlamts Snauioo^ GiioaA*ti<:o,CROM- 
xoMMHco-, e GftfrBAi.ooico di M» LB Sage , si era esternata la 

lusinga di riuscire a dare un' edizione all' Italia di questa cele- 
bre Opera) uguale. per io meno alla francese. £ quantunque 
ftferiate non ai fowero tutte le dtfScoltà , ek$ accompagnar do< 
Teano l'esecuzione di questa non piccòla intrapreaa ; pore-dob* 

biam ronfessare rlie 1' esito ha superato le nostre speranze; & 
cias( litio può recarsi da noi onde fare ilcoafremo cUUe 4n» 

edizioni (*) . 

Nel piibUieare le a prime Carte , riibiamo pioenrat» ékm 
ultimate toasero anco quelle che pubblicar si dovranno a Lu<» 
glie, che sono il N.** 3 e il 9 ; la Geografia cioè della Storia , 
e la prima Caita Genealogica (iella f rancia , che si vedranno e- 
sposte presso tutti i Distributori delle due prime , onde il Pub- 
blico nfU* esacttsioiie deilo due ptà jfifficiii Car te dell' intieM» 
Opera, abbia un pegno sicuro di quanto attender debba in ap* 
prcsso ■ A meno di qualche impreveduta disgrazia , non solo sa» 
remo in grado diseguitar costantemente la pubblicazione meu* 
anale di àaa Carte ; ma, speriamo di afiretMrle i» modo ^he nel 
Luglio 1806 i Soscrittori rioerano le tee Carte gratis , e con 
esse il compimento dell' Opera . La correzione più scrupolosa 
si è portatxin questo lavoro , e non solo ci lusinghiamo di a- 
Ter fatto quanto mai potea Farsi imprimendo una si grand' O- 
pera in una lingua atraniera ; ma beir molif errori, non nota- 
ti dall' Autore nella sua Errata, furono corretti nella cartadella 
•Spagna ; tre importantissimi in quella dell' Impero Romano ; of^ 
tre varie piccole aggiunte pressoché necessarie, che vi si sono 
apposte, e varj sbagli tipografici rettificali . E se tutto qnéies è 
«fuggito afln pwsji^icacia ed e^tiesaa ft ianee aè , qnal indulgen«l 
non dovremo nrron(ler noi , se* per ufréntiirn oceami caam 
ranno in mngiiior numero ? 

Il miglior servigio però che di aver reso crediamo a que» 
am celebre Opera &i ^ ouello di uver adoprato per essa una car- 
ta tre pollici piìk alta oalT originale, la quale ci ha dato cam- 
po di servirci di -iv carattere un pocQ pia graude« che ne £aci* 
^terà generalmente la lettura . ' 

E quando si pensa che con nostro maggior dispendio ndU 
coloritura , si rilascia perla meta presso a jpoco dèi pre»to , chd 

0 Xt* erfcdM/hasMted ùnprMoa kt éaa aorta diffaaafk* 
ti: quellaohaoattmt^T franchi ò in buona eMrtabiamn»m9 

inferiore a quella usata da noi . Di questa sola avevamo co» 
gnizione quandi fu pubblicato il nostro Frospett9:. In sa» 
guifo H è Tìemntto un ttsemplaro improsso in caHa «mra iK 

diversi colori , e simile alla carta straccia , più degna cor»» 
to deW uso al quale Orazio di-stinn^a i versi dei cattivi Poe* 
ti, diedi servire ali' impressione di sì beli' Opera . Essa co- 
tta nonostante 87 franchi ^ cohritfl con me/ta H«g2i^«iza > 




e«$tereì>T)e V Originale in It;\1*i , vm* cfllzione stipertnr èl gran 
langa alla franre<;«, crediamo di dover meritar certo la bene-* 
Tolenza, e la soddisfazione de' nostri . Soscrittori, che > ad onta 
di qualo 1* invidi* e te malignità han potuto s|Mirgere^gra* 
tamentOf e palesemente oprar contro dÌnoi« ci hanno CM tltu> 
ta fiducia e con tanto zelo faToriti. 

Questo però ci costringe ad annunziare che le ^pesc tem- 
pre crescenti per perfésitmar quest' Opera ci pongono'netta nn« 
oeMità di ristringere la sosrrizione a tutto 1' anno-pretente« 
spirato il quale doTrà eUa •oArire ineritabilmenin vn amen* 
to di prezzo . 

L' edizione è intieramente eseguita in bella carta Arcim* 
periato , eccetto X soli esempiari per gli AmÈtori imprwt 
in Carta Velina et Inghilterra stragrande, i quali miniati 
a* colorì sopraffini verranno rilasciati ai^wao di Paoli .la la 
Carta, o sia becchini 1 8 per c<^ia. 

EdiÉimUpMUeùU Jm UoUni, tondi , e 

Cesarotti, Tomo X.** Parte II. e Tomo XI.<> in per Asso- 

> ciazione Paoli ix — 

*- in ta.* certa bianca • Tomi a ^» . • 8. 

BertoU Poesie Tomi 3, ristampmH^ 8.* 9^ 

Lucano, la Farsuglia, tradotta in versi sciolti, dal 

Marchese Bocce ila di Lucca T. a , 4.^ carta reaZe a5. 

Cmrta éommw tS. 

Frima Distribnaioae< dell' Adanie. «li Le Sago •••«>• ^ 

Da pabhìlcwn in Luglio 

Seconda Distribuzione delPAdanto di Le Sago . . , 9»- 

'Le Tusculane di Cicerone, tradotte ed illustrate dal 

Sig. Co. GaleaniNapione di Torino ; Tomi 2. in 8.** la* 
Cesarotti, il Tomo XIL*» (eh* è il Volume i5 fra i 

. gii pubblicati) in 8.* tf. 

— |x* Caru bianca . , 4* 

AVVISO 

Siè di più già intrapresa un* edizione in 8.^ grande , in 
tniona carta bianca, della Storia della Letteratura Italiana del 
celebre Ab. Tiraboschi . Le continue richieste che da ogni par« 
te ci Tengono fatte di auest' Opera, e 1* esaurimento totale 
dell' ediaion Veneta, ci nanno aeterndnali a f|netta riatampa . 
Il di lei prezzo per i Soscrittori, e per i Committenti fino aU • 
la metà della pubblicazione sarà di cinque zecchini , o siano 

SaoH 100 fiorentini , legata in broché . Dopo la pubblicazione 
b1 Tomo XI.* tai à portata a*taOb U rinonro non piccolo di 
tutte le materie che serrono alte tipografia , debbe far riguarw 
dar come assai modico questo prezzo , trattandosi di oltre 4'^'' 
fogli di stampa con noie, e postille . A comodo degli Associati 
sarà divisa in ao volumi , al prezzo di paoli 5 per cadauno . Il 
L* Volume comparirl in Settembre • 

V 
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